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PRESENTAZIONE

Il libro dd Niccolò Giani sulla legislasione sociale del 

Fascismo e sugli istituti che da questa legislazione vennero 

creati secondo una costante d.wettiva politica merita di es 

sere conosciuto pe>- un dupUce ordine dd ragioni.

Mancava nella letteratura, pur abbastanza copiosa sul 

Fascismo, un’esposizione sistematica che coordinasse in modo 

organico i vari Istituti, Opera Balilla, Opera Maternità In 

fanzia, Dopolavoro e via dicendo, che il Fascismo è venuto 

creando durante la sua più che decennale opera costruttiva. 

Fino ad oggi questi istituti o erano stati studiati separata 

mente oppure completamente dimenticati od infine inseriti 
nelle esposiaiond tradizionali di legislazione, senza dare ad 

essi quel rilievo che meritano, dal punto di vista pratico, per 

l’importanza che essi hanno nella vita italiana dd oggi e, dal 

punto di vista teorico, per essere senza dubbio la manifesta 

zione positiva e concreta della spiritualità del Fascismo così 

idcco di palpiti umand.

Ma il lavoro del Giani oltre ad essere diligente e scru 

polosamente analitico merita dd essere conosciuto anche per 

un altro motivo. Esso è senza dubbio fra i primi lavori della 

generazione più giovane che si è formata interamente nel cli 

ma del Fascismo e perciò non ha avuto il bisogno di sotto 

porsi a quel torturante lavoro di autorevisione che è il dram 

ma spirituale delle generazioni più anziane. In  quasi tutte 

le opere che trattano la nuovissima materia giuridica ed 

economica elaborata dal Regime, non è difficile rilevare più 

0 meno la sutura tra il vecchio ed il nuovo, e lo sforzo non
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seìnpre del tutto felice di adattare entro schemi tradizioìiali 

gli istituti recentissimi. Questo sforzo può anche rappresen 

tare una forma di disciplina intellettuale ed impedire i troppo 

facili sbandamenti d’oggi e da questo punto di vista può 

essere suggerito a chiunque tenti oggi opera di sistemazione. 

E’ però certo che, ove felicità ed ingegno consentano voli più 

arditi, può essere bello l’avventurarsi sopra strade non an 

cora battute lasciando dietro le spalle le vie seguite dagli 

uomini che hanno preceduto la Rivoluzione.

Di questo modo dà pensare. Ubero da impedimenti, man 

cano certo ancora le foì-me esemplari. Può però bastare co 

gliere i segni migliori di un lavoro appena iniziato, che i 

giovani consapevoli del compito ad essi affidato dalla Rivolu 

zione si propongono di svolgere in disciplina di studi.

Il libro che il Giani presenta agli studiosi può essere 

appunto salutato come uno di questi segni che aprono il ciclo 

spirituale dà una generazione.

Ca b l o  E m i l i o  F e r r i



P R E M E S S A

Da quando l ’uonio s’è volto a considerare con mente pen 
sosa il problema dell’organizzazione della società naturale ha 
cominciato fatalmente a creare degli schemi che, o sono nati 
dalla proiezione sull’orizzonte del pensiero della realtà so 
ciale, 0, nati nel mondo delle idee pure, si sono, imposti alla 
realtà sociale come altrettante camicie di Nesso. Cosi la sto 
ria del pensiero politico ricorda, volta volta, empirici e uto 
pisti i  quali hanno dato vita a ordinamenti sociali egual-   
mente inutili perchè o effimeri o utopistici.

Non è pertanto sulla scia di questi autori che noi ci sia 
mo posti nel ricercare i fondamenti e nel considerare la strut 
tura dell’ordinamento sociale dello Stato Fascista. I  nostri 
maestri sono stati invece i grandi di quel pensiero politico 
che, dall’antichità ai giorni nostri, non ha mai tralignato e 
si è sempre mantenuto fedele alla nostra tradizione mediter 
ranea, sia che prendesse la voce del Scipione del De Re Pub 
blica di Cicerone, sia che si esprimesse nel pensiero del Tom 
maso del De Regimine Princi-pum o in quello del Defensor 
Pacis di Marsilio da Padova, sia che diventasse l’incisivo 
ammaestramento del Principe di Machiavelli o assumesse, 
contro le utopie del secolo, il tono polemico del Vico della 
Scienza nuova o trovasse la voce di un Cuoco o di un Roma- 
gnosi, di un Gioberti o di un Mazzini.

E’ infatti nell’insegnamento di questi maestri, che nei* 
secoli hanno tramandato, intatto da mutare di eventi, il pen 
siero di nostra gente, che abbiamo trovato la chiave di volta 
di quella nuova costruzione statuale che con insonne fatica 
il Capo sta erigendo sin dalle vittoriose giornate dell’ottobre 
1922.

E sono precisamente essi i maestri di quel nuovo-antico 
metodo che la Rivoluzione fascista ha restaurato e che ha
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ima testimonianza neiriusegnamento col quale Arrigo Solmi 
ha fondato all’Università di Milano la cattedra di scienza 
politica.

Ed è questo quel nuovo-antico metodo che da Roma è 
stato sintetizzato nella formula « mens sana in corpore sano », 
che Mazzini esprimeva nel binomio a pensiero e azione » e 
che Benito Mussolini scolpiva nella frase « libro e moschetto » 
e che, portato sul terreno della costruzione scientifica, si 
gnifica costante processo di esosmosi e di endosmosi tra il 
principio e il fatto, tra il pensiero esperto, attraverso la 
conoscenza, della realtà di ieri e le necessità e le forze della 
realtà di oggi (1).

Mediante l’ausilio di questo metodo noi abbiamo guar 
dato con amoroso studio alle realtà che oggi viviamo sì che 
ne abbiamo potuto scrutare l’ intima essenza. E queste pa 
gine sono il frutto di questa nostra fatica. Frutto che ab 
biamo già avuto occasione di esporre sia in alcune esercita-

f i )  Carlo Emilio Ferri, prefando L’ordinamento eorporativo dal 
punto di vista economico, con queste parole felicemente richiama tale 
metodo : a La riconquistata unità della vita oggi risuscita in noi la 
capacità del nuovo metodo. Il Capo ce lo insegna nella mirabile crea 
zione, nella progressiva attuazione dell’ordinamento corporativo. Non 
mai aderire a formule precostituite, a schemi astratti non rigidamente 
collaudati, a preconcetti che per essere di spuria dottrina si chiamano 
per l’appunto dottrinali: sempre ascoltare ogni giorno la lezione che 
ci viene dalle cose. Non chiudersi nelle biblioteche, esiliandosi dal 
mondo e guardando il mondo attraverso lenti deformatrici. Ma d'altra 
parte neppure abbandonarsi aU’emplrismo volgare che degenera nella 
•« abitudine » e seonlina nel pregiudizio. Ecco che in questo sforzo il 
pensiero si ricongiunge all’azione, perchè l’uomo nella sua Interezza 
riafferma la sua sovranità e il suo primato ». B ancora : « Cosi l’espe 
rienza fonda, in una sintesi logica, deduzione e induzione, astrazione 
e realismo, e anima questa sintesi Tlmponderablle dell’Intuizione crea 
trice. Cosi l’induzione richiama non più le leggi, le uniformità neces 
sarie, ma osserva l'ordine di fatto, ed avvera 1 precetti dell’ordine di 
rettivo. Infine con l’esperienza unitaria si costruisce teorizzandolo 
l’ordine di ragione e si crea la realtà sociale da un lato, la teoria 
scientifica dall’altro ».
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rioni alla facoltà giuridica della Regia Università di Milano, 
che in un corso di polìtica e legìsla/done sociale tenuto per 
i segretari sociali delle federazioni provinciali dell’Opera Na 
zionale Maternità Infanzia, che infine in una relazione al 
Convegno politico dei littorialì della cultura dell’anno XII. 
Non per ciò queste pagine aspirano al perfetto o al defini 
tivo. Esse rappresentano soltanto il nostro modesto sforzo 
per dare sistemazione scientìfica a quella complessa e anche 
farraginosa materia sociale che pur formando, volta volta, 
oggetto 0 della legislazione del lavoro, o di quella dell’assi 
stenza 0 del servizio sociale, ecc., non ha ancora trovato in 
quadramento di più ampio respiro e tale da consentirne 
l’organizzazione in un vero e proprio ordinamento sociale.

Pertanto questo nostro lavoro intende costituire un con 
tributo alla sistemazione scientifica dell’ordinamento sociale 
che la Rivoluzione di Ottobre sta dando al nostro Stato. E 
ciò allo scopo anche di testimoniare, sopratutto di fronte agli 
stranieri, l ’originalità del pensiero e della prassi politica 
mussoliniana, che trovano la loro origine nella concezione 
realistica, prettamente mediterranea, della società nazionale 
quale nel passato è stata auspicata e oggi dal Fascismo è 
realizzata. Originalità che deriva sia dalla mediterraneità 
del pensiero politico del Fascismo che dalla priorità, che 
ormai spetta alla Rivoluzione delle Camicie nere, nell’orga 
nica impostazione e nella precisa costruzione del totalitario 
ordinamento sociale dello Stato moderno, di fronte ai par 
ziali tentativi della Rerum Novarum, della Parte XIII del 
Trattato di Versailles e della Carta del Carnaro, tutte testi 
monianze irrefutabili della sentitissima necessità di dare allo 
Stato moderno un ordinamento sociale vero e proprio, ma 
che solo il Fascismo, con la Carta del Lavoro, che è vera 
mente, come dice il Chimienti, la tavola fondamentale del 
nuovo Stato, ha saputo dare.

Ed è proprio da questa originalità che scaturisce quella 
universalità del Fascismo, intesa non soltanto come univer 
salità della soluzione, data col corporativismo, alla questione
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sociale ma della impostazione su nuove basi dello Stato stesso 
e pertanto di un ordinamento sociale totalitario del quale 
0 il corporativismo è una parte, e quindi vi è compreso, o ne 
è il principio informatore, come anche noi crediamo, e in tal 
caso esso ha un significato e una portata metaeconomica e 
squisitamente sociale, secondo la formula mussoliniana che 
« lo  Stato fascista è corporativo o non è fascista».

Ecco perchè noi parliamo di un ordinamento che è cor 
porativo in quanto è sociale. Ma ecco anche perchè non ci 
siamo limitati a considerare l’azione previdenziale e assi 
stenziale dello Stato ma abbiamo dovuto considerare, nella 
sua totalità, la sua azione politica e la sua conseguente legi 
slazione, tendenti ad avverare il basilare principio « tutto 
nello Stato, nulla al di fuori dello Stato, nulla contro lo 
Stato ».

Qui, di questo ampio quadro, come si vedrà, abbiamo 
appena tracciato i lineamenti, soffermandoci, per ragioni di 
equilibrio di trattazione e di armonia di costruzione, solo in 
sede di appendice, su alcune tipiche istituzioni sociali, che 
abbiamo più particolarmente illustrato quali templari isti 
tuti di quell’ordinamento sociale dello Stato fascista che 
oggi si sta elevando a monumento imperituro’ della moderna 
restaurazione del pensiero politico mediterraneo.

N i c c o l ò  G i a n i

MILANO, nel XII annuale della Marcia su Boma.
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CAPITOLO PRIMO

LA TEORICA FASCISTA SULLA NATURA 
E SULLE PTTNZIONT DELLO STATO

Quando sì parla dello Stato, sia in sede di dottrina che 
in sede di prassi politica, sì è usi a fissarne anche gli scopi. 
Ma nel caso specifico dello Stato fascista si può, forse egual 
mente. parlare di scopi? Ecco una domanda delicata alla 
quale noi crediamo di poter rispondere negativamente. Si 
può parlare infatti di scopi nel caso dello Stato liberale: 
esso invero è una soprastruttura della società e da questa 
distinto e pertanto ad essa esterno e lontano. Ecco che allora 
lo Stato può avere nei confronti della società che inquadra 
scopi determinati. Si può anche parlare di scopi nello Stato 
democratico, in quanto anche esso svolge la sua azione « lou- 
lano » dalla società e. lìrecisainente, paternalisticamente. Sia 
in quello come in questo caso cioè lo Stato ha degli scopi in 
tanto in quanto ha la rappresentanza degli interessi della 
società di cui è responente. Non ai può invece, in alcun modo, 
parlare di scopi nello Stato fascista. Lo Stato fascista è in 
fatti la società stessa, in (luaiito politicamente organizzata, 
e se è così lo Stato non può avere degli scopi sibbene delle 
funzioni da esplicare. E che ciò sia vero per lo Stato fascista 
ci sembra di poter arguire anzitutto dal contenuto della 
parte prima (I) della t'arta del lavoro e in ispecie dalla di 
chiarazione prima, là dove si afferma che « la nazione italiana 
è una organizzazione avente fini, vita, mezzi di azione supe 
riori per potenza e durata a quelli degli individui, divisi o 
raggruppati, che la compongono. E’ una unità moraìe, polì-

(1) 1-X razione : Dello Stato oorporatira o della Ĵaa orga-
nizzazioner



1 L’ordinamento tsociale dello Stato

fica ed economica, che si realizza integralmente nello Stato 
fascista ». Dicliiarazioiie evidentemente esplicita e che trova 
ampia conferma nel pensiero del ]>uce e nelle affermazioni 
<li alti esponenti della concezione .statuale fascista e che vo 
gliamo qni ricordare.

Mussolini, il 10 marzo 1929, all’Assemblea quinquennale 
del Regime così diceva : « I.<o Stato così come il fascismo lo 
concepisce e lo attua, è un fatto spirituale e morale, poiché 
concreta l ’organizzazione politica, giuridica, economica della 
Nazione ». E, in se<le di dottrina politica e sociale del Fasci 
smo, richiamava tale concetto sostenendo che « lo  Stato fa 
scista organizza la Nazione ».

Giovanni Gentile, in Che cosa è il Fascismo afferma 
in proposito: « lo  Stato non è nè una facciata, nè un vuoto 
edificio: è l’uomo stesso; la casa costruita e abitata e avvi 
vata dalla gioia e dal dolore del lavoro e di tutta la vita 
dello spìrito umano ».

Francesco Ercole, scrivendo nel « Bolleftino della scuo 
la » (2), egualmente afferma che « lo  Stato fascista è la in 
carnazione vivente e operante non di una forma astratta, ma 
dì un’idea concreta, l’idea della sovranità integrale mediante 
lo Stato della Nazione sugli individui, cioè dell’unità morale, 
politica ed economica della nazione, realizzantesi integral 
mente nello Stato e nella volontà unitaria di questo ».

Balbino Giuliano in Elementi di cultura fascista (11) so 
stiene analogamente che : « nella concezione fascista lo Stato 
è veramente una società nazionale tutta unita e saldamente 
compatta nelì’intima vita dello'spirito. Questa società non è 
accettata passi\-amente come un minor male necessario per 
la convivenza umana, ma è intimamente \'oluta per uno spon- 
fiineo sentimento di dovere e di amore ».

Alfi'edo Rocco, già nel novembre del 1920, all’T^nìversità

(2) lionpllhio deìla scuoia. 21 aprile 10.31; «Scuola e vita poli 
tica ».

(3) Rlemenli di piiltura fascista. X. Kanichelli, Bologna. 1933-XII.
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di Padova, con termiDÌ pili precisi aveva definito questo 
nuovo carattere dello Stato avvenire. Egli allora diceva esat 
tamente : (c malgrado la gravità dei tenipi e la crisi politica e 
.sociale che tutti ci turba io ho fede neirav\’onire dello Stato. 
Lo Stato è la società stessa in quanto ai organizza, cioè in 
quanto esiste e vive; perchè l ’organizzazione è la vita».

Il Rocco, nel 1927, dettando la introduzione a La trasfor- 
/msione dello Stato, dopo di aver sostenuto che la rivoluzione 
fascista «ha cambiato radicalmente gli ordinamenti e la no- 
sione stessa dello Stato-», affermava che «L o  Stato fascista 
è lo Stato che realizza al massimo della potenza e della coe 
sione l ’organizzazione giuridica della società. E la società, 
nella concezione del fascismo, non è una pura somma di indi- 
\'idui, ma è un organismo, che ha una sua propria vita e suoi 
propri fini, che trascendono quelli degli individui, e un pro 
prio valore spirituale e storico ». « 11 concetto dello Stato 
fascista risponde a una condizione generale ed astratta, che 
si verifica tutte le volte che una società si organizza forte 
mente a Stato per la realizzazione dei fini perpetui della spe 
cie » (4).

Giuseppe Bottai (5) parlando su Lo Stato corporativo, 
scrive che « la crisi dello Stato moderno non avrebbe potuto

(4) Ancora il Kocco scriveva, nel numero speciale della « Ras 
segna Italiana », Lo Stato muasoliniano e le realittsazioni Ael fasciamo 
nella ìiasione : A. R., La trasformazione dello Stato ; « Lo Stato fa 
scista è lo Stato che realizza al massimo della potenza e della coe 
sione l'organizzazione giuridica della società. Non è agnostico come 
lo Stato liberale, ma in ogni campo della vita collettiva ha una pro 
pria funzione ed una propria missione da compiere ed una volontà 
sua propria ». « Lo Stato è rorganizzazione giuridica della Nazione 
e strumento delle sue storiche necessità». «E ’ uno Stato eminente 
mente democratico nel senso che aderisce strettamente al popolo, è 
in continuo contatto con questo, per mille vie penetra nelle masse, 
le guida spiritualmente, ne sente 1 bisogni, ne vive la vita, ne coor 
dina le attività ».

(5) Iji «Rassegna Italiana», op. c it
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essere superata se non mediante l’ iiniflcazione, non aoltoMto 
politica, ma anche morale ed economica della società nello 
Stato e dalla società che si fa integralmente Stato». «Lo 
Stato fascista si può definire come imo Stato a composizione 
sindacale ed a funzione corporativa in quanto come Stato 
veramente sovrano intende interamente adeguarsi alla società 
civile die forma il contenuto della sua struttura, e come Stato 
avente scopi ju'opri, distinti da quelli della società civile, ha 
per finalità permanente di creare, attraverso la propria azio 
ne, e di realizzare, storicamente, l ’unità morale, politica ed 
economica della nazione italiana ».

Arrigo Solmi (fi) in proposito ha scritto che n Lo Stato 
si presenta come l’azione di un popolo investito di sovranità 
e di personalità giuridica la quale, mediante un’attività com 
plessa, accentrata, operante con mezzi estesissimi, soddisfa 
gli interessi solidali, nazionali e internazionali; nel senso di 
uno sviluppo jirogressivo genei'ale ».

E. Ranelletti (7) consente nel sostenere die « La vita e 
Topera della nazione sono la somma ed il prodotto della vita 
e del lavoro di tutti i suoi figli e di tutte le sue classi; e 
ciascun cittadino deve sentirsi legato ad essa ed operare per 
essa come la cellula per l’organismo di cui è parte inte 
grante». «Realtà concreta è anche la stirpe, è anche la na 
zione». «La nazione trascende la vita degli individui e vive 
nei secoli». «Le generazioni dell’oggi non sono che le depo 
sitarie, le custodi della nazione, cioè dello spirito, della co 
scienza, della civiltà, della storia, ed anche del territorio della 
nazione, che tutto ciò raccoglie dalle generazioni passate e 
trasmesse a quelle future ».

Possiamo perciò affermare, collegando queste precise 
affermazioni con la prassi politica che giornalmente viviamo,

(6) Lezioni di scienza politica ; appunti scolastici raccolti e com 
pilati dall’assistente dott. Niccolò Giani, Milano, G.U.F., pag. 1T6.

(7) Corso di diritto Sindacale e corporativo, Milano, Giuflrè 1933, 
p. 13.
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che nel caso dello Stato fascista non si può parlare che dì 
funzioni. Se infatti per gli Stati lil)erale e democratico v’han 
no scopi che, sia Tuno che l’altro, devono conseguire onde ga 
rantire ai propri cittadini prestabilite e determinate condi 
zioni di vita associata, per lo Stato fascista, la cui natura è 
Ijrofondamente diversa, v'ha solo la necessità di funzioni che 
pertanto condizionano la sua stessa esistenza, la sua conser 
vazione e il suo sviluppo. E qui precisamente sta la giustifi 
cazione e nel contempo il limite di questa funzione, che si 
attua mediante la realizzazione di particolari compiti, e che, 
ad esempio, Arrigo Solmi (8). in sede di precisazione, così 
<letermina : « ’̂ i sono compiti che si possono dire esclusivi 
dello Stato i quali non possono essere esercitati che dallo 
Stato : la jìrotezione e la difesa della totalità e dei 
suoi membri, la conservazione e l’accrescimento del prestigio 
internazionale, il mantenimento e l ’incremento della propria 
esistenza mediante l ’attività statale interna ».

Oreste Eauelletti (9) ò ancora piò preciso: «Lo Stato 
nella società compie funzioni sue proprie, specifiche, che si 
riassumono nella soddisfazione di tutte le esigenze fonda- 
mentali della vita in società, vale a dire nella realizzazione 
(Ielle condizioni esterne di vita, necessarie perchè una società 
possa vivere e progredire ».

E quali —  sempre secondo il Ranelletti — sarebbero i 
limiti di tale azione? «Non è possibile, egli dice, segnare 
limiti fìssi, precisi, all’attività dello Stato, perchè esso nella 
forza della sua potestà di impero, può comprendere nella 
sfera della sna azione ogni attività umana, che si manifesti 
all’esterno nel consorzio umano. Lo Stato può regolare e do 
minare con la sna volontà tutta la vita esteriore del popolo ». 
Il Vi sono però compiti essenziali per lo Stato, che esso ha 
sempre avuti e che non può non assumere se vuol rispondere

(8) <)p. c it
(0) In IsUUixioni i i  diritto /jiieb/à o. Padova, ('edam 1032. pae. 1.
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alla ragione prima della sua esistenza. Tali la difesa all’ester- 
110, l ’ordiue alPinterno ». o Difesa di fronte all’esterno e quindi 
preparazione di una forza armata e giustizia alPinterno, sono 
le prime, essenziali funzioni di ogni Stato, sulla necessità 
delle quali non cade dubbio, Ma deve lo Stato limitarsi a 
jiroteggere la vita e gli averi dei cittadini all’interno e al- 
l ’esterno? 0  deve assumere altri compiti per il bene del 
l’umanità? » «L a  dottrina liberista, assolutamente domi 
nante alla fine del secolo XIX, diede a questa domanda una 
risposta negativa. Lo Stato deve limitarsi alla tutela della 
sicurezza dei cittadini alPinterno e all’estero e della loro li 
bertà nella vita sociale, nei limiti della coesistenza. Ma lo 
Stato non poteva essere un puro istituto di assicurazione 
del cittadino nella sua vita sociale. I deboli rimarrebbero 
alla mercè dei forti, gli sventurati e deficienti abbandonati 
alla loro sorte, reso impossibile a molta parte della società 
e sopratutto alle classi inferiori di conseguire condizioni 
di un più alto tenore di vita, materiale e spirituale; molti 
bisogni collettivi, di trasporti, di comunicazioni, di igiene, 
di cultura, ecc., che la maggior civiltà rende sempre più 
numerosi e intensi, rimarrebbei'o senza adeguata soddisfa 
zione. D’altronde, se lo Stato si poneva come tutto il popolo 
organizzato, e tutti i  cittadini si sentivano e riconoscevano 
uguali di fronte alla l^ge, doveva nascere naturale nelle 
moltitudini la domanda allo Stato di una più ampia parte 
cipazione ai beni della vita, di una cultura, di un maggior 
Ijenessere. E per queste esigenze si reclamò, malgrado ogni 
(‘pitica dottrinaria, l ’azione di enti pubblici, quali organi 
della vita collettiva, e sopratutto dello Stato ; azione di in 
gerenza nei rapporti sociali, azione positiva, diretta alla 
elevazione di tutta quanta la vita spirituale ed economica 
del popolo. E questa più ampia azione positiva dello Stato 
e degli altri enti pubblici, e tra questi specialmente dei co 
muni, si ebbe alla seconda metà del secolo XIX, e continua 
nel nostro secolo sempre più intensa ed estesa. In ogni so 
cietà, col crescere della civiltà e della cultura, la cerchia del-
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l ’attività dello Stato si allarga di continuo. Intensissima 
èssa si è fatta in Italia in questi ultimi anni col Governo 
fascista. Si può dire che quasi non vi sia manifestazione 
della vita sociale, cui lo Stato non abbia portata la sua 
azione efficace di organizzazione, di aiuto, di propulsione, 
con scopi di prosperità e di cultura del popolo italiano. 
Questa azione ijosiiica dello Stato, di ingerenza nella vita 
sociale, diretta alla cura del benessere e del progresso nella 
vita stessa, noi diciamo funzione sociale ».

Anche Oddone Fantini (10) ò preciso in proposito: « Lo 
Stato, che ha per compito di soddisfare le esigenze fonda 
mentali della vita dei consociati, ha, oltre alla funzione giu 
ridica, intesa ad assicurare la normale esistenza della com 
pagine sociale, quella intesa a regolare, controllare, svilup 
pare, la vita ed il benessere dei cittadini in tutti i campi 
cominciando —  come fa il Fascismo — dall’infanzia stessa 
e dai giovani sino ai vecchi ».

E, infine, Giovanni Balella (11) così ne dice : « La scuola 
fascista ha una sua concezione particolare dei compiti dello 
Stato nella politica economica e sociale. Essa parte dal 
principio fondamentale che i cittadini e lo Stato debbono 
aver di mira sopratutto gli interessi materiali e morali della 
Nazione ».

Quindi possiamo concludere che essenzialmente tre sono 
le categorie di compiti che lo Stato deve esplicare; e ciò sia 
secondo gli autori citati come in base alla prassi ormai do 
vunque, si può dire, attuata.

Ma delle tre noi diremo qui solo dell’ultima, cioè di 
quella funzione sociale che tanto sviluppo ha avuto in questi 
ultimi anni, in genere, in tutti gli Stati e che il Fascismo, 
nella propria concezione politica, ha riconosciuto come fon-

(10) O. F. ; Previdenza e nssistenza; Milano, Libri fecondi. 
1032-XI; Voi. II, pag. 13.

(11) ' Lesioni di Legislazione del lavoro; Roma, U.S.I.L.A,. 1927, 
pag. 12.



IO L’ordina mento sociale dello Stato

(ImiieiiTale pei' resistenza stessa dello Stato. Nè per noi 
poteva essere diversamente. Se intatti lo Stato, che è la so 
cietà stessa in quanto politicamente e {linridicamente organiz 
zata, deve soddisfare le proprie impi-escindibili necessità con 
seguenti alle esigenze della propria esistenza, conservazione 
e sviluppo, non può che farlo attraverso una specifica 
attività, che costituisce appunto il contenuto della funzione 
sociale dello Stato.

Se, si può dire che, in linea di principio, la necessità di 
(piesta funzione è riconosciuta come fondamentale e indi 
scutibile per la costituzione stessa dello Stato fascista, altro 
è il discorso quando si tratta di fissarne in particolare il 
contenulo e i limiti. Qui, senza entrare in polemica con le 
diverse correnti, a nostro modesto avviso, soccorre l’attento 
e ponderato esame della realtà sociale. Solo questa infatti 
d  può dimostrare il contenuto e i limiti di questa azione. 
E’ pertanto da essa che noi trarremo quegli elementi che poi 
cercheremo di comporre ordinatamente, dando ad essi orga 
nica sistemazione scientifica, onde, attuando una giusta con- 
taminatio tra il metodo deduttivo e l’induttivo, arrivare ad 
un ordinamento sociale veramente adeguato alle esigenze pre 
senti e ftiture del nostro Stato.



CAPITOLO SECONDO

TL CONTENUTO DELLA FUNZIONE SOCIALE 
DELLO STATO

I •

Noi riteniamo, c quanto documenteremo nelle piarti se 
conda, terza e quarta, conforta questa nostra tesi, che la vi 
gente legislazione sociale consenta ormai una costruzione 
organica deH’ordinamento sociale 'dello Stato. Essa, è vero, 
è in parte disordinata, manchevole, talvolta anche farra 
ginosa. Nonostante ciò, però, erediarao di essere nel vero 
nfl'ermando che consente l’enucleazione di determinati prin 
cipi generali, che a noi sembrano facilmente individuabili, 
e che il legislatore, pur nella disorganicità dei provvedi 
menti, ha seguito e sempre rispettato. E’ sulla base di questi 
principi che noi crediamo di poter colmare le lacune, sfron 
dare le esistenti istituzioni, coordinando tutta questa com 
plessa materia. Essi infatti ci dicono chiaramente l’animus 
del legislatore e fissano in modo incontrovertibile le diret 
trici di sviluppo e di sistemazione dell’ordinamento sociale 
che la Rivoluzione di ottobre sta costruendo.

Del resto, nella letteratura dottrinaria, ci sono pagine 
che, agli effetti di una sistemazione scientifica della materia, 
per noi sono fondamentali.

Ecco in proposito il pensiero preciso di Oreste Ranel- 
letti (12): « Nella funzione sociale lo Stato si ingerisce nella 
vita economica nazionale, ne segue i bisogni e i mutamenti 
per conciliare gli interessi delle varie categorie sociali, coor 
dinarne le attività, coordinare gli interessi particolari con 
l’interesse generale, promuovere l ’aumento e il perfeziona-

(12) Op. clt, pag, 37.
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mento della produzione, ovviarne o attenuarne i danni in 
periodi di crisi, e così via ; s’ingerisce nella formazione fisica, 
intellettuale e morale delle nuove generazioni, svolgendo una 
azione positiva per l ’educazione in genere del popolo ; presta 
l’assistenza agli adulti, che, per malattia, vecchiaia, disoc- 
<'upazione involontaria, ece. non siano in grado di provve- 
<lere a se stessi; realizza tutte le condizioni esterne (strade, 
servizi pubblici, ecc.) necessarie per lo svolgimento della  ̂ila 
sociale ».

Alfredo Rocco (13) genericamente vi accenna là dove 
afferma che « Lo Stato fascista in ogni campo ha una sua 
funzione e una sua volontà». E ancora (14) sostiene: «Lo 
Stato afferma una propria funzione ed una propria missione 
in ogni campo della vita collettiva, dirigendo, incoraggiando, 
armonizzando tutte le forze della nazione».

Attilio Lo Monaco Aprile (lo) più precisamente ne scri- 
ve : tf Lo sviluppo materiale e spirituale delle presenti e delle 
future generazioni esige, oltre ad una funzione statale di 
coordinamento, di controllo e di limitazione delle singole 
attività individuali, anche una larga attività diretta dello 
Stato. Per tale sviluppo infatti si richiedono condizioni di 
ambiente, mezzi, beni e servigi che eccedono le forze e gli 
interessi dei singoli individui e che perciò soltanto lo Stato, 
con le forze collettive, può e deve predisporre e garantire. 
Così, per la formazione fisica e psichica delle nuove genera 
zioni, è d’uopo che lo Stato intervenga, assistendo e proteg 
gendo le madri e i fanciulli abbandonati e bisognosi, pro 
movendo lo sviluppo dell’educazione fisica, organizzando la 
lotta contro i fattori degenerativi della razza, imponendo 
quel minimo di cultura indispensabile per lo sviluppo so 
ciale, apprestando i mezzi perchè tale cultura possa essere

(13) In Trasformazione dello Stato, op. cit., pag. 17.
(14) In «Rassegna», op. cit., pag. 18.
(15) A. M. A. ; La Legislazione assistenziale nel diritto fascista, 

Roma, An. Romana ed., 1928, pag. S.
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efficacemente impartita. Per la conservazione della saniti» 
flei singoli, e quindi dell’ intei'a collettività nazionale, lo Stato 
(leve organizzare opere igieniche, impiantare istituti di cnra, 
predisporre il jcersonale e i servizi sanitari. Per il proflcuo 
svolgimenlo dell’attività economica deve disciplinare il io-' 
iiomeno migratorio, assicurare, mediante rimboschimenti, 
fognature, sistemazione di corsi d’acqua ed altre opere tecni 
che, (pielle condizioni generali di clima e di territorio indi 
spensabili per la produzione agricola e industriale; enrai'c 
la preparazione tecnica degli agricoltori, degli industriali e 
degli operai, promuovere ed agevolare la formazione di ca 
pitali. lo sviluppo del credito, la cooperazione, lo scambio 
dei prodotti e il miglioramento dei mezzi di comunicazione: 
facilitare il collocamento degli operai e disciplinare i rap 
porti collettivi del lavoro. Per l ’incremento della cultura e 
relevazione della vita spirituale lo Stato deve aprire scuole 
ed altri istituti di cultura, incoraggiare l'inseguamento pri- 
\-ato e vigilare ])erchè questo sia affidato a persone capaci e 
si svolga con im indirizzo conforme alle esigenze politiche e 
all’interesse del miglioramento spirituale della razza. E' ne 
cessario, infine, che lo Stato assicuri, con un’attività di dire 
zione, di controllo e d’integrazione, l'assistenza sociale, nella 
l'orma preventi^•a e in quella riparativa, anche con l ’orga 
nizzare direttamente istituti di previdenza e servizi assi 
stenziali. Questa hirghisshna attività, che Io Stato dere 
svolgere, regolando, vigilando e integrando le attività indi- 
ridmili, oppure provvedendo direttamente o per mezzo degli 
enti parastatali e degli enti autarchici minori all’organizza 
zione e al funzionamento d’ istituti e servizi, per assicurare 
le condizioni indispensulili alla sua conservazione e al suo 
progressivo sviluppo, è detta funzione sociale ».

Se dunque tale, come è vero, è il contenuto della fun 
zione sociale dello Stato, ci sembra a questo punto oppor 
tuno fissarne la posizione sia di fronte alla beneficenza, tanto 
pubblica" che privata, che alla stessa assistenza sociale, dalle 
quali nettamente essa si differenzia.
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Non è infatti beneficenza, nĉ  privata nè legale, in quanto 
non mira al singolo ma alla collettività statuale e come tale 
pur, fra l ’altro, sovvenendo il singolo, non è mai mossa, ini 
zialmente, almeno, da considerazioni caritative, iimanitari- 
•stiche 0 pietistiche, ma solo da mi alto concetto della so 
lidarietà sociale e dalla necessità di provve<lere a rieducare 
i cittadini alle esigenze della vita sociale o, se non rieduca 
bili, a preservare dalla loro azione peiàcolosa la società stes 
sa. Non si può d’altra parte identificarla con l’assistenza 
sociale, pur intesa nella portata e nel significato più ampi, 
aia cioè come assistenza preventiva che riparativa, perchè 
essa mira anche a creare un ambiente conforme e adatto al 
cittadino onde egli sia messo nella condizione di diventare 
una’ forza produttiva al più alto grado. Nè però è a credere, 
per converso, data ranipiezza dei compiti propri di questa 

-funzione sociale, che in tal modo ai arrivi a un socialismo di 
Stato. Giustamente il Ranelletti (Hi) precisa : « Compiendo 
questa funzione sociale, però, lo Stato è ben lungi dal fare 
del socialismo ; e malamente essa si disse socialismo di Stato. 
Tra funzione sociale dello Stato e socialismo rimane sempre 
una dilTereuza profonda, per la diversità deirordinamento 
economico fondamentale della società, da cui essi rispetti 
vamente partono ».

Ciò premesso, ecco perchè di tutte, la concezione dei 
servizio sociale, intesa nella sua visione più ampia e al di 
fuori di ogni polemica |17). ci sembra la più vicina alla po 
litica sociale dello Stato.

<i0) op. c-it.. pus. no,
(17) 111 proposito scrive il Fiiiitiul in «Previdenza e assistenza» 

(Tip, lit ,): «V i è chi conipreiicie, nella espressione servizio sociale, tutti 
Eli sforzi che nei campi legislativi publdk-i o privali sono stati com 
piuti in vista di prevenire o guarire i mali generati, presso gli indi 
vidui e le famiglie, dalla miseria, nel suo triplico asiietto materiale, 
tisico e inorale (Degrange: Conferen::a intenìnzionale del 1928 a 
Parigi : vi C chi. pur non affermando che il servizio sociale conglobi

ut-li,nM
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Il comitato organizzatore della o quindicina del servizio 
sociale », tenutasi a Parigi, ha infatti affermato che a come 
servìzio sociale deve intendersi ogni sforzo che mira a solle 
vare le sofferenze provenienti dalla indigenza (assistenza li 
mitata ai poveri) ; che ha lo scopo di rimettere gli individui 
e le famiglie nelle condizioni normali di esistenza (assistenza 
curativa) ; che previene i flagelli sociali (assistenza preventi 
va); che intende migliorare le condizioni sociali, elevare il 
livello della esistenza umana (assistenza costruttiva) ; e tutto 
ciò attraverso al servizio sociale, dai casi individuali al ser 
vizio dei casi collettivi, all’azione legislativa ed amministra 
tiva, alle ricerche e alle inchieste sociali ».

Se però il servizio sociale si avvicina, non per questo si 
può dire che si identifichi con la politica sociale, che attua 
una concezione più ampia e sopratutto più organica dell’or 
dinamento sociale dello Stato.

Possiamo perciò dire che la funzione sociale dello Stato, 
così come è concepita e attuata dalla politica sociale, sì 
presenta per la prima volta nella storia delle istituzioni po 
litiche. Essa invero, come tosto vedremo, non ha diretti e 
immediati precedenti nella storia dell’organizzazione sta-

tutte le attività che tendono alla elevazione fisica e morale umana, 
non può fare a meno di riconoscere che certamente il suo compito va 
di pari passo con quello della assistenza, della beneficenza, della 
carità, della Igiene, della profilassi sociale, della medicina, della 
legislazione sociale» (De Sanctis, in «D ifesa sociale»). La marchesa 
di Targiani che, nella grande estensione del significato del servizio so 
ciale, vorrebbe includere anche la scuola e tutte le istituzioni quindi 
ad essa inerenti, secondo il nuovo carattere politico sociale che la 
scuola deve avere, si trova davanti ad una quantità di studiosi, pieni 
di scetticismo e di misoneismo che si chiedono « cos’è mai questo ser 
vizio sociale? » e finiscono col rispondersi : « la merce e l’etichetta 
sono di provenienza americana; è un’illusione» e dichiarano che fa 
cilmente, con una legislazione, più o meno affrettata, si possono 
avere risultati mai eons^uibili dal servizio sociale. Si vede e si 
nota a questo proposito come non si voglia comprendere che la legge 
non costruisce, ma regola »,
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tuale, anche se lo Stato ha svolto, sia nell’antichità, in Grecia 
come in Roma, e nel medioevo stesso, un’attività che, volta 
volta, è stata assistenziale, caritativa, ecc. e, a cominciare 
dallo scorso secolo, ha anche iniziato una più o meno efficace 
legislazione del lavoro, deU’istruzione, dei lavori pubbli 

ci, ecc.
Questa priorità della concezione sociale fasciata sta tan 

to nella sua organicità come nel diverso fine che ^sa si 
propone. Essa costruisce infatti lo Stato secondo un com 
plesso e completo ordinamento sociale mirando a garantire 
resistenza, la conservazione e lo sviluppo della società sta 
tuale in visione del domani. E questa funzione sociale lo 
Stato precisamente esplica ed attua mediante un’ordinata 
azione, diretta e indiretta, fissata normativamente e che co 
stituisce il contenuto della politica sociale. Possiamo per 
tanto concludere dicendo che per politica sociale noi inten 
diamo quella organica o totalitaria azione, fissata normati 
vamente, che lo Stato svolge, sia direttamente che indiretta 
mente, agli effetti della propria conservazione e del proprio 
progressivo sviluppo. Essa perciò mira a ricercare e ad ov 
viare a tutte le cause che a ciò ostino, favorendo per converso 
e incrementando tutte quelle ragioni che ne costituiscono 
avviamento. Ecco perchè, data l’ampiezza del compito che 
conseguentemente è affidato a questo ramo, veramente fon 
damentale, delle discipline politiche, pur ritenendo nec^sa- 
rio il suo inquadramento e il suo coordinamento e collega 
mento con le altre discipline pubblicistiche, noi sosteniamo col 
Lo Monaco (18) che sia giunto il momento di dare autonomia 
scientifica a questa materia. E ciò oggi anche ci sembra tan-

(18) Il Lo Monaco, in La legislazione assistenziale nel diritto 
fasGista (Roma. An. Romana edlt., 1928-VI), cosi »e  scrive: e Ma la 
legislazione sociale. In senso Integrale e razionale, ha un contenuto 
ancor più largo. In quanto abbraccia tutta quella materia, alla quale 
si estende il programma di risanamento fisico e di rinnovamento eco 
nomico, morale e spirituale delia Nazione, propostosi dallo Stato
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to pili necessario in quanto in tal modo si avvieranno verso 
essa nuove forze e sarà richiamata su di essa l’attenzione, 
oggi per vero un po’ lontana, di quanti si occupano dei pro 
blemi dello Stato.

fascista. Essa dunque costituisce, nel sistema giuridico moderno, un 
ramo autonomo del diritto, che può dirsi diritto sociale e che, disci 
plinando rapporti di carattere complesso, i quali possono considerarsi 
e regolarsi da vari punti di vista, ha necessariamente notevoli inter 
ferenze col diritto del lavoro e con altri rami del diritto pubblico 
e privato ».

N* Giani • L ’  OrdÌ&«a)«ato Soeiai*   2



< -AI’ ITOLO TERZO

I PRECEDENTI STORICI 
DELLA FUNZIONE SOCIALE DELLO STATO 

NELLA POLITICA E NELLA LEGISLAZIONE SOCIALE

Ca i ’O I. I n  g e n e r a l e .

Prima fli passare a considerare, particolarmente, i fini 
e i mezzi concreti della politica sociale dello Stato fascista, 
ci sembra opportuno ricliiaraare, se pur rapidamente e nelle 
sue linee storielle essenziali, l’evoluzione della concezione 
della beneficenza e deU’assistenza dalla originaria fase fllan- 
tropiea-earitativa a quella biologica-soeiale. In proposito ac 
cenneremo brevemente a quanto in tale campo hanno fatto 
ndl’antichità la Grecia e Roma; alla rivoluzione portata dal 
cristianesimo e alla sua influenza dall’editto di Costantino 
alla riforma; al nuovo orientamento determinato dal prote 
stantesimo e infine alla importanza che ha avuto l’economia 
industriale dell’ottocento per lo sviluppo della legislazione 
(li beneficenza e la creazione di quella del lavoro, cioè delle 
due legislazioni che, insieme a quelle dell’istruzione e dei 
lavori e servizi pubblici, opportunamente fuse e integrate, 
hanno costituito il punto di partenza e d’avviamento della 
legislazione sociale prima e poi della più ampia e organica 
concezione della funzione sociale dello Stato, cioè all’attua 
zione ultima della politica sociale.

§1. NelVantica Grecia.

Già nella Grecia lo Stato-città riconobbe e praticò il 
dovere di assistere gli indigenti ammalati, invalidi o vec 
chi, cui spettava di diritto il soccorso della póUs, che, del 
resto, dotava a spese pubbliche anche le fanciulle non abbienti. 
Tale larghezza di concezione e dimezzi si spiega facilmente
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quando si pensi all’origine storica della pòlis, alla sua costi- 
tiiKÌone e allo sviluppo e all’alto grado di perfezione die ave 
vano raggiunto in Grecia il pensiero e gli studi politici. Nè 
trascurata certamente in Grecia fu anche l’istruzione che, 
pur non avendo la caratteristica statuale, fu dallo Stato 
circondata da rispetto e da viva simpatia.

§ 2. In Roma sino all’editto di Costantino.

Non ci consta che esistessero specifiche istituzioni 
pubbliclie, ma in proposito possiamo ricordare numerosi 
provvedimenti e diverse associazioni private. Fra quelli, le 
leggi agrarie, le disposizioni a favore dei debitori, le distri 
buzioni semigratuite o gratuite dì grano, fatte dagli edili; 
i congiari imperiali (che erano copiose elargizioni di farina, 
olio e carne disposte dagli imperatori). Provvidenze che mi 
ravano tutte a combattere, direttamente e indirettamente, 
le cause dell’indigenza o almeno a paralizzarne gli effetti, ben 
ché nella loro essenza e origine avessero carattere politico, 
cioè fossero prese sopratutto per cattivarsi il favore e la 
simpatia della plebe o evitare tumulti e sommosse. Fra le 
associazioni, sopratutto bisogna ricordare quelle costituite 
a scopo mutualistico ; e tale è il carattere dei collegia fune- 
raticia, dei collegia termiorum, delle casse di soccorso isti 
tuite da Giulio Cesare fra i suoi legionari. Anche nel campo 
dell’istruzione si devono ricordare istituti privati i quali 
istruivano la classe dirigente romana. E’ invece nelle opere 
pubbliche ohe specialmente i romani ai distinsero legando ai 
posteri terme e acquedotti, palestre e strade, circhi e palazzi 
olle ancora oggi, in parte, almeno, durano e sono efficienti.

§ 3. In Roma dopo il riconoscimento ufficiale delcattolicesimo.

L’affermarsi del cristianesimo e sopratutto il suo ri 
conoscimento portarono a completa rivoluzione il campo 
della beneficenza e dell’assistenza. La carità infatti è fra i 
l'rincipi cristiani uno dei più saldi e pii» importanti. Si spie 
ga pertanto come dopo l ’editto di Costantino, che riconobbe
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il cristianeBÌmo quale religione dello Stato, la beneficenza 
avesse enorme impulso. Siamo, è vero, ancora in fase carita 
tiva, ma indubbiamente grandi sono le benemerenze di tutte 
le opere caritative che a cura dei religiosi sorgono in questo 
l>eriodo onde alleviare dolori, miserie, povertà, necessità co 
muni. E’ questa l ’epoca in cui la chiesa comincia ad avocare 
a sè tutto quanto riguarda l’assistenza ai bisognosi. Così 
sorsero nosocomia i)er gli infermi, ptochotrophia, geronto- 
comia per i vecchi, orplianotrophia per gli orfani, breplio- 
trophia per i trovatelli, istituzioni queste che ebbero vita e 
sviluppo, verso il IV  secolo, specialmente in Oriente, ma che 
più tardi e precisamente nel V II si diffusero anche in Occi 
dente, assecondate e favorite dai principi, che furono ad esse 
prodighi di franchigie e privilegi e che in loro favore pro 
mossero legati, donazioni e fldettommessi, vegliando alla con 
servazione del loro patrimonio e sottoponendole alla tutela 
dei magistrati.

L’istruzione passò anch’essa gradatamente in mano ai 
religiosi i quali in certe epoche ne ebbero il monopolio : è 
comunque loro benemerenza averle dato incremento e diffu 
sione. Nel campo dei lavori pubblici invece il decadimento è 
analogo e progressivo con quello dello Stato.

§4. Durante il medioevo.

La Chiesa per tutto il medioevo continuò a dare im 
pulso alla creazione di opere di assistenza, in ciò sempre 
aiutata dalla generosità di principi e di mercanti. !̂ i può 
dire anzi che nella società medioevale sì venne a una natu 
rale divisione di compiti : mentre cioè la difesa, sia dell’im- 
pero, che del regno o del comune, diventò monopolio e com 
pito dei nobili, e l ’attività economica della borghesia citta 
dina, tutte, 0 quasi, le opere assistenziali e culturali furono 
accentrate nelle mani della Chiesa che le ^eroitò con le 
confi-aternite, gli istituti pii, le parrocchie, i collegi, ecc. 
Abbiamo aiielie in questo periodo, è vero, tentativi sporadici 
da parte di altre forze sociali. Così Carlo Magno cercò di



organizzare sistematicamente l’assistenza dei poveri, ordi 
nando però sempre alle stesse chiese e ai monasteri d’impie 
gare le decime per soccorrere gli indigenti e imponendo ai 
signori di provvedere ai bisogni dei servi della gleba. Ma 
questa creazione scomparve con la sua morte. TI tentativo 
fu rinnovato, con eguale sorte, cinque secoli più tardi in 
Francia da Luigi IX (19). In proposito si può anche egual 
mente licordai'e l’opera delle corporazioni, che provvedevano 
ad assistere i soci infermi od invalidi, a sostenere le spese 
funerarie, a costituire dote alle figlie degli artigiani nulla- 
tenenti ecc. La solidarietà di classe e il mutuo soccorso si 
affermarono anche in margine alle corporazioni di mestiere, 
con il costituirsi delle « confraternite » che erano associa 
zioni professionali di lavoranti, che in tal modo intendevano 
di provvedere a una più valida difesa dei propri interessi e 
ad una più efficace azione di mutua assistenza.'

 ̂5. Dopo ìa riforma protestante.

La riforma divide, anche in questo particolare settore 
della vita sociale, l’Europa in due campi. Da una parte ab 
biamo i paesi latini che si mantengono ligi alla Chiesa cat 
tolica e nei quali pertanto l’attività di beneficenza e di assi 
stenza continua ad essere svolta quasi esclusivamente dalla 
chiesa stessa: dall’altra invece i paesi anglo-sassoni, passati 
ili protestantesimo, che incamerano i beni delle sciolte asso 
ciazioni religiose e si sostituiscono alla loro azione con pub 
blici servizi. E’ così che sorge la cosidetta carità legale, che 
ò più precisamente l ’assistenza imposta per legge ai biso 
gnosi. Jlentre per tutta l’era moderna, nella gran parte dei 
paesi cattolici, impera l ’assistenza caritativa, attuata dalla

(10) Lu ìr ì IX. oltre a di.'iporre cospicui legati per la fondazione 
ili ospedali (hdtels-Dieu) ed abbazie ad usum pauperum, Impose ad 
ogni comune di provvedete al mantenimento di tutti 1 poveri biso- 
Knosi di soccorso e istituì appositi commissari regi, incaricati di per 
correre le provlncle per viRilare l’osservanza di tale obbligo.
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chiesa, e che è soltanto intefirata, in alenui casi, da quella 
legale dello Stato; nei paesi protestanti il rapporto è in 
verso, è cioè la carità legale che domina ed invece quella 
privata solo la integra. Si può perciò dire che la riforma 
costituisce il discrimine del nuovo orientamento dato alla 
beneficenza assistenziale. Oià però prima del trionfo della 
riforma, nei primi del XV secolo, in Germania, vi erano co 
muni che sussidiavano i poveri: anzi un’ordinanza impe 
riale di polizia, nel 1530, generalizzò il sistema disponendo 
che ogni comune o città mantenesse i propri poveri. E pure 
in Francia Pranc^co I emanava nel 1536 un editto che 
rinnovava le disposizioni di Luigi IX, e così anche in Olanda 
e nel Belgio venne resa obbligatoria per i comuni l ’assisten 
za ai poveri. Nonostante ciò rimane pur sempre fermo che è 
stata la riforma a dare il massimo impulso alla assistenza 
legale, detta anche obbligatoria, che diventò la regola dei 
paesi riformistici e che solo successivamente si estese anche 
agli altri rimasti ligi al cattolicesimo.

Nel campo dell’assistenza legale un’organizzazione che 
servì poi di modello a molte altre fu quella attuata nel 1522 
dalla città di Norimberga in base ad un’ordinanza del 23 
luglio (20).

L’assistenza legale, è noto, ebbe particolare sviluppo in 
Inghilterra, ohe dopo diversi e.sperimenti e tentativi trovò il 
modo di assolvere adeguatamente a tale necessità sociale 
mediante l ’out door relief e l ’indoor relief.

Anche la Francia, dopo diverse esperienze, accedette al- 
rassistenza legale.

(20) Secondo «luesta ordinanza la citta era divisa, per il servizio 
di assistenza, in quattro distretti in ognuno dei quali oravi un ispet 
tore incaricato di formare mia lista completa dei poveri. La distribu 
zione dei soccorsi era affidata ad una speciale commissione, la quale 
doveva procurare le niedic-ìnc agli infermi, un’occupazione ai faneìnlli 
!• un lavoro a tutti gli indigenti che potevano lavorare. I poveri vergo 
gnosi. dovevano essere soccorsi segretamente, per il tramite di terze 
persone.
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Da quanto abbiamo potuto accennare si può concludere 
pertanto che il sistema dell’assistenza legale, sorto per ra 
gioni prevalentemente di lotta religiosa nei paesi germanici 
e anglo-sassoni e affermatosi nella sua forma più tipica in 
Inghilterra, venne trapiantato, nel corso del secolo XIX, 
anche nei paesi di razza latina, ove verso la fìiie del secolo 
scorso e i primi dell’attuale ha assunto un notevole sviluppo, 
accanto alla beneficenza fa<‘oltativa privata.

Pure nello scoreo secolo la concezione dell’assistenza 
legale si amplia rivolgendosi anche al campo del lavoro e, 
sia perchè costrettavi dalla piazza, sia perchè così ]>ortauo 
gli eventi, comincia a dai* inizio a quella speciale forma di 
assistenza che costituisce la legislazione del lavoro. Nell’ot 
tocento egualmente si deve rilevare rincremento dei servizi 
pubblici a cura dello Stato e degli enti locali e allora ha an- 
clìe inizio lo sviluppo della pubblica istruzione. Così, grada 
tamente, si allargano sempre più il principio e la portata 
dell’ intervento dello Stato, volto sia a favore dei bisognosi, 
sia onde assicurare alla società particolari servizi di neces 
sità e utilità pubblica, sia allo scopo di elevare moralmente, 
ju’ofessionalmente e fisicamente le nuove generazioni, sia in 
fine onde garantire minime condizioni di igiene e di sanità 
pubblica.

Cioè, come dice il Lo Monaco; ((L’assistenza legale, svi 
luppatasi in un primo tempo quale funzione di difesa sociale, 
in quanto diretta a preservare la società dai disordini deri 
vanti dall’eccessivo sviluppo dell’indigenza (sistema della 
poor law) viene in seguito considerata, in base ai principi 
individualistici della rivoluzione francese, come un dovere 
morale della società, imposto da principi di solidarietà uma 
na e di giustizia, o come un sacro debito della nazione, te 
nuta il provvedere al mantenimento dei cittadini sventurati. 
Da ultimo, il concetto biologico della necessità di impedire 
l’indebolimento fìsico e morale della razza e di promuovere 
anzi Io sviluppo delle nuove generazioni si associa e si so 
vrappone al principio di solidarietà nella giustifìoazione del-
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l’iutervento dello Stato nel campo deirassistenza pubblica. 
Questa viene così ad assumere il carattere deciso di assi 
stenza sociale e cioè di funzione esercitata dallo Stato per 
promuovere la formazione, il miglioramento e l ’integrazione 
degli elementi utili della collettività e per difendere la col 
lettività nazionale contro gli elementi passivi e parassitari ».

Ca po  l i .  In  It a l i a .

\

La nostra legislazione sociale è relativamente recejite 
e questo facilmente si spiega quando si ,pensi alla data di 
costituzione dello Stato italiano. A differenza dell’Inghil 
terra e della Francia noi abbiamo perciò in tale campo un’e 
sperienza limitata e questo anche ci dà ragione della mag 
giore perfezione raggiunta nel passato, in alcuni settori, 
dalle legislazioni straniere. Ma se questo fatto è stato, per 
un verso, dannoso, per l ’altro, è stato anche quello ché ha 
permesso, ad un certo momento, l’impostazione, secondo una 
visione veramente ampia e organica, della funzione sociale 
dello Stato. Noi infatti, a differenza degli altri, abbiamo 
potuto colla Rivoluzione delle Camicie nere, guardare a 
questo importante settore dell’attività dello Stato con mente ' 
libera da ogni apriorismo, ricercando solo nelle esigenze 
della realtà sociale le direttrici ideali e pratiche di marcia.

§ 1. L’evoluzione e la trasformazione della leijisìazìone sociale.

Ciò non significa che noi ai abbia buttato a mare la no 
stra e l’altrui esperienza. Anzi. Essa però non è diventata 
per il nostro legislatore una catena al piede. Egli ha potuto 
invece liberamente guardare ad essa, valendosi opportuna 
mente dei suoi insegnamenti, e su di essa costruire il nuovo 
ordinamento sodale. Il legislatore fascista infatti non ha 
rinnegato il passato ma da esso è partito, trasformandolo e 
integrandolo, onde elevare quella costruzione sociale che ò 
negli intenti della Rivoluzione. E’ così che l ’attuale legisla-



26 L’ordinamento scoiale dello Stato

zioue sociale risulta dalla fusione armonica e dalla integra- 
Kione (Ielle passate legislazioni riguardanti l’assistenza legale 
e privata, la previdenza (dalle assicurazioni al risparmio), 
l’assistenza ai lavoratori, i servizi pul)l>lici, la. sanità e l’igie 
ne pubblica, e l’istruzione. Tutta questa legislazione, oggi, 
nel nuovo inquadramento, ha acquistato una diversa portata 
e anche un diverso significato. Alla disorganicità di ieri in 
fatti si .sta sostituendo un perfetto sistema sociale, regolato 
da princi])! generali che ne colmano le lacune e ne precisano 
gli aspetti. Questo passaggio è avvenuto quasi insensibil 
mente, per merito del legislatore che ha fatto tesoro dell’in 
segnamento, secondo il quale la legge regola più che creare 
rapporti e pertanto prima che sui codici deve essere nelle 
coscienze. Sulla legislazione sociale di ieri, nei suoi diversi e 
già accennati aspetti, egli ha saputo infatti magistralmente 
tessere il nuovo ordinamento. Prima di passare alla illu 
strazione di esso crediamo perci<i opportuno accennare alla 
legislazione precedente alla Marcia su Roma e sulla quale 
il legislatore ha costruito e dalla quale è partito per dare 
origine al nuovo edificio sociale dello Stato fascista.

§2. La legislazione sulla beneficenza e sulla assistenza puh-
hlica e privata.

Bisogna ricordare la legge 3 agosto 1862 che disci 
plinò per prima nel Regno d’Italia la materia della benefi 
cenza pubblica. Questa legge però, elaborata in un periodo 
particolarmente difficile e delicato, si dimostrò inadeguata a 
risolvere i numerosi problemi dell’ora relativi a tale materia 
e fu sostituita perciò dalla fondamentale legge 17 luglio 
1890. n. 6372 (21), che, nonostante alcune insufficienze, re 

cai) Questa nuova legge mirava sopratutto a rendere piu eco 
nomiche le amministrazioni, ad organizzare efficacemente la respon 
sahilitit degli amministratori- ad ordinare, di regola, il concentramento 
delle opere pie elemosiniere nelle congregazioni di carità c il rag 
gruppamento delle opere pie afflili ; a compiere la trasformazione di
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gola ancora oggi questa materia. A  questa legge furono ap 
portate alcune modifiche con la legge 18 luglio 190i, 
n. 390 (22) e successivamente fu riveduta e integrata dal 
Fascismo coi RR. DD. 3-4 febbraio 1923 n. 219, 30 dicembre 
1923 n. 2841 (23) e colle disposizioni del 192(> e del 1927.

alcune Istituzioni inutili o nocive, a rendere agevoli per tutte le altre 
istituzioni i mutamenti del fine, a regolare infine il domicilio di soc 
corso. Secondo il sistema della legge, la congregazione di cariti, legale 
rappresentante degli interessi dei poveri ed organo incaricato di pro 
muovere 1 provvedimenti di assistenza e tutela di alcune determinate 
categorie di derelitti, veniva a rappresentare il centro intorno a cui 
doveva svolgersi l’orgnnlzzazionc della pubblica beneflceiiza in cia 
scun comune.

(22i A tenninl di questa legge la tutela sulle opere pie passò 
dalla giunta provinciale amministrativa, alla quale era stata attri 
buita dalla legge del 30 dicembre 1888, n. .̂ 865, e cojiservata da quella 
del 17 luglio 1890, a un apposito organo nuovo e cioè alla commissione 
Iirovinciale di assistenza e beneficenza pubblica, clii“ non avendo però 
dato buona prova venne soppressa dal R. D, 4 febbraio 1923, n. 214. 
in base al quale si ritornò a! precedente sistema di tutela.

(28) Questa legge apportò notevoli e importanti modificazioni 
alla legge del 1890 allo scopo di specializzare e ridurre le amministra 
zioni degli istituti pii, coordinare le varie forme di beneficenza e assi 
stenza. attuar<> un largo decentramento burocratico, semplificare c 
ottenere i controlli di vigilanza e di tutela, regolare l’assistenza ospi 
taliera e sfrondare l'azione amministrativa di tutte le ingombranti 
e Inutili formalità, sproporzionate all’ imporfanza delle singole funzioni 
c- dei singoli atti. Questo medesimo decreto sostituì aH'espresslonc 
« istituzioni pubbliche di beneficenza >>. usata nella logge del 1809. 
quella di o istituzioni i)ubl)liche di assistenza e benefìt-enza ». Dalla 
relaziono ch<' accompagna 11 decreto si rileva che la sostituzione è 
slata disposta « per affermai-e che la legge riguarda non soltanto 1(- 
ìstltuzioni luiramente caritative, ma anche quelle le quali più die a 
soddisfare 1 bisogni dei singoli, mirano a scopi generali di conserva 
zione, di tranquillità, di benessere e di miglioramento economico e 
morale della società e si propongono, a tal fine, la protezione delle 
nuove generazioni — mediante l’assistenza della maternità e dell'in 
fanzia — 0 la prevenzione degli effetti socialmente dannosi dell’ina- 
liilità. delle iimlattie. della vecchiaia c della disoccupazione, inte 
grando dll'uopo. con idonee prestazioni di vario genere, le risorse 
individuali «.
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Oggi, però, nonostante queste modifiche e le integrazioni 
introdotte non si può certo dire che la legislazione sulla 
benetìcenza ai)bia avuto un assetto e una sistemazione defi 
nitiva (24). Ancora peggio poi, in questo stesso senso, si può 
dire pel campo della legislazione assistenziale, che il K. D. 
del BO dicembre 192B n. 2841 ha cercato di coordinare con 
quella della beneficenza, assoggettando le istituzioni di assi 
stenza alla medesima disciplina delle opere pie e ammetten 
do in larga misura la iiossibilità della costituzione di con 
sorzi e federazioni fra ì vari istituti.

§3. La Icffislagione sulla imitualità e sulla previdenza.

Previdenza e cooperazione hanno avuto inizio con le 
mutue |che ebbero origine in Inghilterra, nei primi del se 
colo XVIII, quando gli operai, non più protetti, come già 
da secoli, nel lavoro e nel salario, da regolamenti consuetu 
dinari e legali, dovettero costituire a propria difesa le Unio 
ni di mestiere — Trades rnions— ) che risalgono ai primi 
anni del secolo scorso (25). L’opera delle mutue per quanto 
benefica non è stata però certamente totalitaria. Si pensi che

(24) Vedere !a prefazione di Maurizio Maravigiia a La bettefi- 
cenga nel diritto italiano, di S. d’Amelio.

(25) Abolite le corporazioui nei vari Stati, dal 1801 al 1844. 
la classe operaia, rimasta indifesa, cominciò ad organizzarsi. Dato 
il lento evolversi del capitalismo, (.•oiitrariamente a quanto era avve 
nuto In Inghilterra e in Germania, e analogamente invece a tiuanlo 
.stava avvenendo in Francia, gli operai, anche per il prevalere da noi 
delle lotte nazionali, sentirono plii che il bisogno della resistenza 
contro la classe padronale cpiella del mutuo soccorso. Nel 1862 v’erano 
gi.-i 443 società. Nel 1873, 1547 con circa 218.000 soci e 10 milioni 
di capitale. Nel 1014 erano salite a 6535, di cui 1548 giuridicamente 
riconosciute, con 026.027 soci, dì cui 76,608 donne, e un patrimonio 
complessivo di L. 72.305.4-14. t'na parte di esse erano società di mutuo 
soccorso a scopi generici, altre invece, specie nelle grandi città, erano 
professionali, e si proponevano anche la difesa degli interessi di classe 
ed è da queste che poi sì sviluppò rorganizzuzione operaia a scopo 
di resistenza.
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esse riuscirono a riunire, in oltre un sessantennio, meno di 
un milione di soci, di fronte ad una popolazione di lavora 
tori di oltre 20 milioni. Anche la previdenza libera, pur se 
sussidiata dallo Stato, come quella contro l ’invalidità e la 
vecchiaia, si è dimostrata insufficiente (26), e altrettanto sì 
può dire per le altre forme di assicurazioni libere che non 
riuscirono a risolvere il problema dell’assistenza ai lavora 
tori. Neanche il risparmio pur nelle sue diverse forme e 
benché sia stato praticato in larga misura dal nostro popolo, 
per natura e costituzione probo e temperato, non è riuscito 
a mettere nè il lavoratore nè il cittadino in genere in condi 
zione di bastare nelle evenienze luttuose alle proprie neces 
sità (27). Insomma tutte le varie istituzioni basate sulla pre 
videnza libera hanno dimostrato, in pratica, la loro assoluta 
insufficienza non solo a impostare ma anche e sopratutto a 
risolvere, sia pure lontanamente, il problema della assistenza 
riparatrice.

§ 4. La legislasione del lavoro.

La nostra legislazione non ha avuto certo carattere 
organico e ciò è dovuto alla sua origine, in quanto lo Stato

20) La Cassa Nazionale di Previdenza per la invalidità e la vec 
chiaia degli operai, istituita con legge 17 luglio 189,'>, N. 350, ha 
potuto raccogliere in oltre un ventennio solo poco più di 000,000 
iscritti.

(27) Le prime Casse di risparmio sorsero nella regione veneta 
nel 1822, sotto II governo austriaco, nel 1823 a Milano, nel 1827 a 
Torino, nel 1829 a Firenze, eco. Nel 1911 venne costituita l'associa 
zione delle Casse di Bisparmlo e nel 1921, per cementare ancor più 
l'unione fra le rispettive casse e avere una sempre maggiore potenza 
finanziaria, anche sotto la spinta delle nuove condizioni finanziarie ed 
economiche del paese, fu  costituito l’ istituto di credito delle Casse di 
risparmio, eretto in Ente morale con D. reale 23 ottobre 1921. Fra 
le altre istituzioni speciali per il risparmio vanno infine ricordate le 
Casse di risparmio postali, create da Quintino Sella nel 1875. Pure i 
Monti di Pietà possono considerarsi come istituti di risparmio (la loro 
origine risale al XV secolo) ; e cosi anche le Banche popolari e le 
Casse rurali.



l’iia, ìa genere, subita. E’ stata cioè la piazza a imporre agli 
organi dello Stato la necessità di rivolgere la propria at 
tenzione anche al campo del lavoro. Così si spiegano le varie 
(liBi)OBÌzioni che si contano al riguardo, e che cominciano con 
la legge del 188{» sul lavoro dei fanciulli e che gradatamente 
si estendono ad altri settori onde tutelare ed elevare la classe 
dei lavoratori. Così la già ricordata legge 17 luglio 1805 
n. 850, istitutiva della Cassa nazionale di previdenza per la 
invalidità e la vecchiaia, la cui assicurazione appena a ter 
mini del E. D. L. 21 aprile 1919 diventò obbligatoria.

Così la legge 17 marzo 1898 che introdusse l’assicura 
zione sugli infortuni nell’industria, la cui legge tuttora in 
vigore rimonta al 1904. Così nel 1910, con la legge 17 luglio, 
si creò la Cassa nazionale per la mateimità, in intima con 
nessione col T. U. del 10 novembre 1907, n. 818, sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli. Col D. Lt. 28 agosto 1917, 
n. 1450, si attuò poi l’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni in agricoltura e col E. D. 19 ottobre 1919, n. 2214, 
si affrontò il grande problema dell’assicurazione obbligato 
ria contro la disoccupazione e per il collocamento. Da ciò 
si vede che il legislatore italiano si è più volte interessato 
del lavoratore, cercando di tutelarlo in alcuni suoi rapporti. 
La sua azione è stata però sempre lacunosa e incompleta, e 
si può dire che non è stata mai improntata a una larga ed 
organica visione del problema della tutela del lavoro in 
lutti i suoi molteplici aspetti. Doveva spettare al legislatore 
fascista invece dare a questo particolare settore della nostra 
legislazione sociale un indirizzo costante, coerente alla nuova 
costituzione dello Stato e aderente alle necessità della realtà 
sociale.

§ 5. La legislazione sull’ istruzione pubblica.

In questo campo invece il legislatore ha lavorato con 
intendimenti indubbiamente sistematici. Ad esso infatti è 
stata rivolta costantemente la sua attenzione e anche se vi 
ha provveduto secondo criteri discutibili bisogna riconoscere
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che la legislazione di questo settore ha indubbiamente rag 
giunto notevoli obiettivi di elevazione culturale e morale del 
popolo tutto. Scuole e istituti, da queUi primari a quelli su 
periori, sono stati prima favoriti e poi direttamente gestiti 
0 creati dallo Stato che, naturalmente, ìia potuto provve 
dervi nei limiti delle possibilità di bilancio e secondo il par 
ticolare indirizzo di uomini ligi a particolari correnti o le 
gati a criteri discutibili, e che il legislatore fascista poi non 
ha potuto che nettamente superare e rinnegare. L’istruzione, 
sia quella scolastica che quella para, o post scolastica ha 
infatti indubbiamente risentito, nel suo complesso, di un 
eccessivo indirizzo culturalistico, ohe la Rivoluzione delle 
Camicie nere non ha potuto continuare poiché ha logica 
mente inteso fare della scuola la maestra della vita e per 
tanto renderla strumento idoneo di preparazione professio 
nale e di educazione nazionale del « cittadino » e non deUo 
« individuo ».

§ 6. La legislazione sull’igiene e sulla sanità puibUca.

Pur qui lo Stato è intervenuto, si può dire, sin dal suo 
sorgere. Ma anche qui possiamo ripetere che è mancato ogni 
e qualsiasi sistema e il criterio seguito è stato quello del- 
l'occasionalità anche se particolari provvidenze generali, ri 
guardanti sia l’igiene che la sanità pubblica, possono far 
pensare a un criterio sistematico. La legislazione è in pro 
posito tanto ricca quanto disorganica e ha affrontato i di 
versi problemi isolatamente, con enorme dispersione di ener 
gie e di denari e con risultati necessariamente modrati an 
che perchè non ha provveduto a creare nel cittadino una 
adeguata mentalità.

§ 7. La legislazione sui sermzi e sulle opere pubbliche.

Qui specialmente il legislatore è stato soggetto agli 
umori della piazza e al prepotere di particolari categorie, 
intervenendo e provvedendo là dove pressioni esterne lo ecci 
tavano 0 costringevano ad intervenire e talvolta anche assu-
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mendo funzioni ed oneri senza discernimento, agendo comun 
que sempre alla giornata, senza seguire un piano di valoriz 
zazione nazionale e di apprestamento di servizi che rispon 
desse a imprescindibili necessità del vivere sociale. Tale di 
sorganicità di azione è stata strettamente legata con la sorte 
dei partiti e con l’avvicendarsi degli indirizzi politici, ma 
non ha mai cercato nella realtà effettuale, come diceva Ma 
chiavelli, la sua legge e la sua norma. Ecco perchè il legisla 
tore fascista ha dato diverso e organico indirizzo a questa 
azione aderendo alle necessità nazionali secondo un piano 
<h riorganizzazione e di valorizzazione, distribuito ordina 
tamente nel tempo.

Questa, nei suoi diversi aspetti, la legislazione sociale, 
che il legislatore fascista si è trovato a dover riordinare e 
integrare. Opera indubbiamente non facile e che, bisogna ri 
conoscerlo, non è ancora compiuta. Necessariamente del re 
sto, chè una legislazione organica e sistematica non sì im 
provvisa e sopratutto non si può attuare integralmente nel 
breve volgere di poco più di 10 anni. Però, come avremo 
campo di documentare nella parte seconda, di essa il legi 
slatore ha posto le basi e su di esse viene costruendo, anche 
se con lacune e talvolta discontinuità, un nuovo edificio so 
ciale, le cui regole statiche e dinamiche crediamo dì poter già 
scorgere e individuare.

• s-



CAriTOLO QUARTO

<ÌL1 ELEMEÌsTT DELL’OKDINAMENTO SOClAt
DELLO STATO FASCISTA. \»-

Abbiamo visto come il legislatore fascista, facendo te 
soro (lelTesperienza nostra e altrui, ma sopralutto guar 
dando e adeguandosi alle necessità della realtà sociale, stia 
attuando una politica sociale caratteristicamente propria del 
lo Stato fascista e costruisca un nuovo organico ordijiamento 
•sociale che risulta ormai evidente e del quale si possono facil 
mente individuare i principi generali che lo basano e io rego 
lano, al punto che ormai noi crediamo di interne fissare i sog 
getti passivi, i fini, i mezzi e i limiti. E ’ questo infatti un ordi 
namento che, pur non essendo certamente compiuto, a nostro 
avviso, risulta ormai preciso nelle sue linee fondamentali. E' 
perciò che ad esso ormai si può dare sistemazione scientifica 
])recisnndone, in sede di dottrina, i princìpi informatori non- 
c-hè la struttura stessa e rilevandone le leggi costruttive.

( ’-vro I  S O ( i ( i K ' i T I .

Xella società statuale vi sono i sani e i non sani, e 
u-a questi i sanabili e i non sanabili, ci sono poi i bi)<bgnoai 
e i non bisognosi. A quali di questi soggetti deve rivolgersi 
la politica sociale? Ad alcuni di essi soltanto o a tutti? 
E’ problema quanto inai dibattuto e che ha diviso gli stu 
diosi in due fondamentali gruppi. Gli uni, per i quali l’azione 
sociale deve rî •olgel•si esclusivamente ai bisognosi rieduca 
bili e risanabili trascurando completamente i non bisognosi 
e gli ineducabili e i non sanabili. Secondo gli altri, invece, 
anche questi ultimi devono essere oggetto delTazione sociale

N. G leni • L* O rd ìo ta ea lo  S o eitJe  • I
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dello Stato. A noi sembra che il legislatore abbia accettato 
la tesi di questi ultimi. Lo Stato infatti nella sua funzione 
sociale si deve rivolgere a tutti i cittadini, indistintamente, 
facendo un’eccezione sola e cioè per quegli indivìdui che si 
dimostrassero indegni della convivenza statuale e che per 
tanto, conseguentemente, dovrebbero essere privati <lella cit 
tadinanza ed espulsi dallo Stato quali cittadini dolosamente 
e volutamente non produttori. Solo costoro infatti lo Stato 
deve abbandonare a se stessi, addirittura eliminandoli dalla 
circolazione facendoli cioè varcare i confini statuali. Non 
dobbiamo invero dimenticare che, secondo la concezione fa 
scista, la società statuale non può essere costituita che da 
produttori, in potenza o in atto. Può sembrare a tutta prima 
che questa affermazione di principio contraddica il criterio 
di far soggetti passivi della funzione sociale indistintamente 
tutti i cittadini, tanto cioè i rieducabili che i non; Tn realtà 
però non è così. Infatti l’azione sociale deve svolgersi anche a 
favore di questi ultimi, e non solo per motivi d'ordine carita 
tivo e sentimentale, ma sopratutto per una ben intesa conce 
zione della solidarietà nazionale e della sicurezza sociale. Non 
si deve invero abbandonare a sè i non rieducabili, a prescin 
dere, ripeto, da considerazioni umanitarie, perchè ciò costi 
tuirebbe motivo di insicurezza e sfiducia anche nei confronti 
dei sani e dei rieducabili, in quanto questi diventerebbero 
timorosi di trovarsi domani nelle condizioni di quelli e di 
essere egualmente messi al bando della vita sociale, senza 
contare poi che tali elementi sarebbero certo origine e fonte 
di disordini, di morbi, in genere insomma di danni che tutta 
la società poi verrebbe a scontare, direttamente o indiretta 
mente. r i  sembra perciò di poter concludere affermando che 
soggetti della politica sociale devono essere tutti i cittadini 
dello Stato, in quanto tali, sieno bisognosi e non, riedueabili 
e non, risanabili e non. Sarà qualitativamente invece che 
l'azione sociale, tanto nei suoi scopi che nei suoi mezzi con 
creti, varierà a seconda che sì tratti degli uni piuttosto che
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degli altri. E ciò è ovvio. Diversi saranno infatti gli obiettivi 
e i mezzi attuati nei confronti dei non bisognosi e dei biso 
gnosi, dei rieducabili e risanabili e di coloro invece che non 
si possono nè rieducare nè risanare. Ci sarà cioè una pro 
gressione di interventi che, in via specifica, aumeiiteranno a 
seconda del maggior bisogno e delle maggiori necessità dei 
cittadini cui l’azione sociale è volta volta diretta.

l.’ er ragioni, escliisivamenle metodologiche e sistemati 
che perciò, suddividiamo tutti i cittadini, che fanno parie 
dell’unità statuale, in due grandi gruppi: da una parte 
quelli bisognosi e non ma rieducabili e risanabili ; dall’altra 
invece i non rieducabili e i non sanabili. Per quelli infatti, 
in sede di determinazione di obiettivi e di mezzi, lo Stato 
<lovrà provvedere, sia direttamente che indirettamente, tem 
poraneamente, sempre s’intende rispetto alle diverse fasi 
della loro vita e alle loro varie necessità; ma il suo inter 
vento avrà sempre e comunque carattere produttivo, sia im 
mediato che mediato. Per questi invece dovrà predisporre 
un’azione continua che sarà sempre e in tutti i casi im 
produttiva.

La prima grande classe di soggetti ci sembra poi di 
poterla a sua volta suddividere in ulteriori due categorie: 
l’ ima costituita da cittadini ordinari che cioè nulla di spe 
ciale, al di fuori dei loro precisi e specifici doveri, hanno 
fatto 0 possono fare per la società statuale; l ’altra invece 
formata di cittadini che, sia per la loro azione che per le 
loro possibilità, sono benemeriti della società stessa. Nei 
confronti dei secondi infatti diversa è l ’azione sociale dello 
Stato e ciò sia a titolo di giusto riconoscimento per quanto 
da essi fatto che di incitamento ed esempio per tutti gli 
altri cittadini.

Anche il gruppo dei cittadini non rieducabili ci sembra 
si possa suddividere in due categorie: in quella degli asso 
lutamente non rieducabili e in quella di coloro che potranno 
esserlo soltanto parzialmente.

Questo è Pordìnamento, circa i soggetti, cui ci sembra
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debbano portare, senza entrare qui in ulteriori particolari, 
la sistemazione scientifica e Pinterpretazione della legisla 
zione sociale dello Stato fascista, come del resto risulterà 
chiaramente da quanto illustreremo nella seconda parte.

Ca po  II . Gni o b ie t t iv i .

In conformità agli intendimenti del legislatore e al re 
lativo ordinamento accennato circa i soggetti, ci sembra di 
poter distinguere obiettivi inerenti alla categoria dei non 
rieducabili e obiettivi relativi alla categoria dei rieducabili 
e circa questi suddistinguere obiettivi inerenti la generalità 
dei cittadini, benemeriti e non, cioè obiettivi riguardanti 
tutti i  cittadini nelle loro diverse fasi di formazione, di pro 
duttività e di vecchiaia, e obiettivi invece inerenti solo i be 

nemeriti.

§1. GU oUeftivi- relativi ai cittadini in genere.

Abbiamo accennato sopra che il legislatore distingue 
obiettivi d’indole generale e relativi particolarmente ai tre 
periodi della vita individuale, inerenti a tutti i cittadini, e 
obettivì riguardanti esclusivamente i cittadini benemeriti.

A . G l i  o b ie t t iv i  in e r e n t i a l l e  c o n d iz io n i g e n e r a l i  d i  
VITA.

Il cittadino per vivere, per svilupparsi e per svolgere 
il compito che gli è proprio ha bisogno di un determinato 
ambiente, cioè di un complesso di condizioni generali a ciò 
conformi e idonee. Queste condizioni costituiscono perciò gli 
obiettivi che qui deve porsi, come infatti si pone, la politica 
sociale. Esse invero tendono a garantire la sicurezza, la sa 
nità e l ’igiene della società statuale nei suoi aspetti obiettivi 
e subiettivi ; ad assicurare l’istituzione e la gestione di spe 
ciali servizi pubblici necessari alla collettività, quali strade, 
acquedotti, trasporti, illuminazione, bagni pubblici, piscine, 
ecc. ; a predisporre facilitazioni e garanzie per il costituirsi
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e il consolidarsi dell’istituto familiare; ad incrementare la 
pi'evideiiza nei suoi diversi aspetti, da quelli della mutualità 
a quelli della cooperazione, delle assicurazioni libere, del ri 
sparmio, ecc. ; a garantire l ’assistenza di soccorso mediante 
ristituzioue di ambulatori, dispensari, ospedali, cliniche; a 
favorire rincreinento della cultura generale e quello del 
l'educazione fisica; a istituire infine organi di controllo, di 
collegamento e di selezione.

l i . G l i  o b ie t t iv i  in e r e n t i  in  pa r t ic o l a r e  a l l a  f a s e  d i  
FORMAZIONE E DI PREPARAZIONE DEL CITTADINO, A QUELLA 
DI PRODUTTIVITÀ E A QUELLA DI RIPOSO.

Qui suddistinguiamo ancora, e cioè notiamo obiettivi 
inerenti ai periodi di formazione e preparazione, di produt 
tività e di vecchiaia del cittadino.

Occorre infatti provvedere alla formazione e allo sviluppo 
fisico, morale e nazionale e alla preparazione professionale dei 
cittadini. A far ciò bisogna prendere il cittadino sin dalla 
più tenera età. Cioè la politica sociale deve prenderlo e ac- 
l'ompagnarlo fin dalla nascita e sino al momento in cui, 
quale elemento produttivo, entrerà nel ritmo della vita sta 
tuale. Per tutto questo periodo deve perciò disporre in suo 
favore un complesso di istituzioni tali da consentire il rag 
giungimento degli obiettivi segnati e idonee a formare com 
piutamente il cittadino, in modo che esso, al momento in cui 
raggiunge la maggiore età, sia capace di assolvere appieno 
ai suoi doveri di produttore. Pertanto occorreranno anzi 
tutto istituti per Teducazìone e la formazione della madre, 
altri per il neonato, poi altri ancora per l ’infante, il giova 
netto e lo scolaro; tutti tesi a garantire la sua esistenza, a 
incrementare il suo sviluppo, ad assicurare la sua assisten 
za, a provvedere alla sua educazione morale, a formare in 
lui una mentalità e un carattere squisitamente nazionali, a 
istruirlo professionalmente, ecc.

Per la fase di produttività poi occorrono istituti per fare 
osservare al produttore i suol doveri, per difendere e garantire 
il produttore nei suoi diritti inerenti alle condizioni generali



del lavoro, alle retribuzioni, eco., per tutelarlo nella sua sa 
lute, nel suo benessere, nella creazione della famiglia, nel 
mantenimento della sua educazione morale e nazionale e nel 
perfezionamento della sua istruzione professionale, ecc.

Kelativamente al periodo di riposo deve essere compito 
della politica sociale garantire al cittadino, al raggiungimento 
dell’età in cui, per motivi d’ordine biogico-sociale, sì rende 
necessario l’avvicendamento delle generazioni e pertanto la 
sua messa a riposo, i mezzi necessari j)er la sua esistenza, la 
sua eventuale utilizzazione in altri settori, ecc.

S2. Gli obicttivi relativi ai cittadini benetneriti.

Qui il legislatore si è preoccupato di ricompensare i 
cittadini che hanno benemeritato dallo Stato, nello stesso 
tempo eccitando, col loro esempio, l ’emulazione degli altri, 
onde garantire alla società statuale il massimo incremento.

§ 3. Oli obiettivi relativi ai cittadini non risanabili e non rie 
ducabili.

In questo settore gli obiettivi della politica sociale ten 
dono a garantire l’esistenza e a ottenere la segregazione di 
questi cittadini, in modo che essi non abbiano a distur 
bare 0 a interrompere il ritmo della vita statuale normale. 
Per essi il legislatore infatti ha costituito quasi una citta 
della nello Stato, avente proprie speciali leggi, proprie ca 
ratteristiche norme e specifici istituti, relativi sia ai citta 
dini assolutamente non rieducabili che a quelli parzialmente 
rieducabili.

Ca po  III. Gi-i s t r u m e n t i .

Parlando dei mezzi della politica sociale sorge il pro 
blema se deve essere lo Stato a fornirli, e se tutti o in parte. 
Anche in questo campo le tendenze sono essenzialmente due : 
secondo l’nna lo Stato dovrebbe assumersi direttamente 
l’onere della funzione sociale e gestirla in proprio, ricavan-
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flone i mezzi necessari con una speciale imposta, secondo 
l’altra lo Stato dovrebbe disinteressarsene assolutamente la-, 
sciando il tutto aH’iniziativa privata. Fra questi due estremi 

poi ci sono le correnti di mezzo.
Xel caso concreto ci sembra che il legislatore fascista 

non abbia accettato nè la prima nè la seconda di queste due 
correnti. Nè quella, perchè allora avremmo in atto il socia 
lismo di Stato o lo Stato democratico paternalistico, nè 
d’altra parte questa perchè così si ritornerebbe allo Stato 
agnostico, cioè in definitiva allo Stato liberale.

Altra pertanto è stata la via seguita dallo Stato fasci 
sta. Porse cioè la via di mezzo fra le due opposte tesi? A 
nostro modesto avviso no. Lo Stato fascista, secondo il no 
stro parere, intende infatti realizzare la propria politica 
sociale imponendone normativamente l’attuazione agli inte 
ressati e garantendone l’osservanza e l ’esecuzione mediante 
un diretto oculato controllo; non gestendo mai direttamente 
i mezzi d’attuazione; integrandola invece, all’occorrenza e 
ove se ne presenti vera necessità, con istituzioni parastatali.

§ 1. Il criterio, profondamente corporativo, adottato dal le- 
gislatoi'e fascista per la scelta degli strumenti attuanti 
la politica sociale.

Da ciò si deduce che la politica sociale dello Stato fa 
scista si attua mediante : a) l ’obbligatorietà delle relative 
norme; è) il controllo statuale sulla loro osservanza; c) la 
gestione, di norma, da parte degli interessati delle relative 
istituzioni sociali, ed, eccezionalmente, mediante opere para 
statali, da parte dello Stato ; d) l ’integrazione, ove se ne pre 
senti la necessità, delle istituzioni gestite dagli interessati.

Con questo sistema ci sembra che si raggiungano i van 
taggi propri della gestione statale e di quella privata, evi 
tandone tutti 0 gran parte degli inconvenienti. Cioè così si 
attua un ordinamento sociale elastico, veramente aderente 
alle necessità effettive, gradatamente trasformantesi e ade- 
guantesi alle stesse, e si evita per converso di creare un ma-
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«todontico apparato burocratico die indubbiamente ad un 
certo momento dovrebbe risentire d’eJefantiasi macchinistica. 
K’ questo infatti il pericolo comune a istituzioni del genere 
e la storia politica è larga di ammaestramenti e di insegna 
menti. che vanno daH’esperimento di Diocleziano ai primi 
tentativi delle leggi inglesi sull’assistenza legale. E l’unica 
via per ovviare a questo pericolo ci sembra si trovi nel si 
stema che, con l’obbligatorietà imposta e garantita dallo 
Stato, ottiene Pattuazioue piena della funzione sociale, e, 
con la gestione, affidata di noi'ma agli interessati, evita il 
lìericolo della burocratizzazione elefantiaca di tale attività. 
E’ perciò che questo sistema risponde anche profondamente 
alla particolare natura dello Stato fascista, in quanto cor- 
I>orativo. Poiché cioè affida al cittadino stesso la tutela della 
propria esistenza e coi mezzi di esso ottiene la garanzia del 
suo sviluppo.

Ma quali, secondo il legislatore, sarebbero gli interessati 
cui lo Stato deve affidare, di norma, l’istituzione e la gestio- 
3ie dei mezzi attuanti la politica sociale? Forse ì cittadini 
nti singuli? No.

Noi li ravvisiamo: «) nella famiglia; ft) nell’associazio 
ne professionale; c) nelle istituzioni create dalle associazioni 
professionali, sia singolarmente che pariteticamente; d) ne 
gli enti locali; e) nelle opere nazionali parastatali che lo 
Stato istituisce onde integrare l’opera dei singoli e di cui 
alle precedenti lettere.

Vogliamo ora accennare piti particolarmente a ciascu 
no di questi istrumeuti, attraverso i quali lo Stato ottiene 
la attuazione della propria politica sociale.

8 2. La famiglia.

La polìtica sociale non annulla e tanto meno mortitica 
la funzione e l’importanza della famiglia. Anzi. La pone a 
base insostituibile della propria azione. Giustamente ne dice 
in proposito il Lo Monaco (28): «G li organi dell’assistenza

(28) In La poUtica asiistemiale dell’Italia fasokta. op, cit.
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sodale in tanto intervengono in quanto manchi o sia insuffi 
ciente 0 incongrua razione della famiglia. E’ questo il prin 
cìpio fondamentale di lutta r'organizzazione assistenziale,, la 
quale perciò ha curai tere ineramente iniegrativo ». «Se però 
la famiglia non può considerarsi come organo dell’assistenza 
sodale, essa è tuifavia, o almeno può essere in condizioni 
normali, strumento efficacissimo di assistenza sociale, in 
quanto le attività dei singoli componenti concorrono poten 
temente alla conservazione e al miglioramento fisico e morale 
della razza, roncorrono in tale e così larga misura a questo 
risultato, che spesso l ’azione degli organi assistenziali si ri 
duce ad una mera azione di incoraggiamento deirattività 
familiare ». « Per la formazione delle nuove generazioiri, mol 
to certamente possono e debbono fare gli organi assisten 
ziali. Ma tuttavia assai scarsi sarebbero i risultati dell azioiie 
di questi organi ove fossero manchevoli le attività familiari. 
Se la sterilità volontaria divenisse una consuetudine della 
maggioranza delle famiglie, e peggio ancora, se il matrimo 
nio cadesse in disuso e le unioni libere e clandestine si mol- 
liplicassero e prevalesse fra le madri naturali la triste pra 
tica del disconoscimento della prole, le provvidenze assisten 
ziali, per quanto ben congegnate, per quanto larghe e razio 
nali, non potrebbero mai impedire la diminuzione della po 
polazione e la decadenza fìsica e morale della razza. Diminu 
zione numerica, non soltanto per la riduzione delle nascite, 
ma anche per aumento di mortalità, giacché la mortalità in 
fantile è specialmente elevata tra i nati illegittimi. Deca 
denza fisica, perchè la gracilità, il rachitismo, la morbilità 
in genere sono largamente diffusi tra i fanciulli nati da unio 
ni illegittime e perchè i fanciulli, allevati in modo antigie 
nico nei primi anni della vita e trascurati fisicamente negli 
anni successivi, difficilmente crescono sani e robusti. Deca 
denza morale, perchè l ’osservazione e l’esperienza dimostrano 
che l ’educazione morale dei primi anni ha un’influenza deci 
siva sut resto della vita e che nella famiglia, più che altrove, 
il cuore si educa, il costume si forma, l’intelligenza si sveglia



e il carattere si piega al bene o al male. <li modo che il fan 
ciullo, il quale non trascorre la sua infanzia in un sano am 
biente familiare, assai difficilmente raggiunge il livello mo 
rale di quelli che debbono invece prevalentemente la forma 
zione della loro personalità alla sollecitudine, al buon esem 
pio e ai buoni consigli dei genitori. Così dunque Tassistenza 
sociale, nei riguardi della formazione delle nuove genera 
zioni, presuppone necessariamente l ’assistenza familiare, sul 
la quale anzi si fonda. Anche per quel che riguarda la pre 
venzione e la cura delle malattie sociali e Tassistenza agli 
invalidi e ai vecchi è fondamentale l’azione della famiglia c 
integrativa quella dell’assistenza sodale. La politica assi 
stenziale del Fascismo si ispira appunto al criterio fonda- 
mentale di valorizzare nel più alto grado le iniziative e le 
attività familiari ». « Appunto perchè la politica assistenziale 
fascista, nella grande opera di risanamento e miglioramento 
fisico e morale della dazione, si ispira al concetto di valersi 
largamente della collaborazione familiare, il Governo fa 
scista tende, in tutti i modi, a rinsaldare il basilare istituto 
della famiglia».

Lo Stato cerca pertanto <li potenziare nei suoi valori 
morali e materiali la famiglia, integrandone l ’opera, non 
mai, si intende, fin dove ciò è possibile, sostituendosi ad essa.

Ecco percliè essa è magnifico strumento dell’azione so 
ciale dello Stato e di essa questo continuamente si avvale pel 
raggiungimento dei propri fini, integrandone solo l’opera là 
dove ciò è socialmente necessario o dove subiettivamente lo 
diventa per l’insufficienza delle sue forze morali o materiali.

§ 3. L’asaooiazione professionale.

A questa il legislatore lia affidato la tutela del cittadino 
produttore, nei suoi diversi aspetti, da quello morale a quello 
legale, a quello assistenziale, ecc. Dopo la famiglia essa rap 
presenta infatti l’istituzione sociale più vicina e aderente 
alle necessità e ai bisogni del cittadino, quella cioè che più 
di tutte e meglio di tutte è in grado di conoscerlo, in quanto

•I
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egli partecipa cotidianamente della sua vita. B’ perciò che le 
associazioui professionali rappresentano il naturale e logico 
organo di tutela del cittadino e che il legislatore ha saggia 
mente potenziato, nel reciproco interesse dello Stato e del 

cittadino.

§4. Le ùtitm wnì protnananti, singolarmente o paritetica-
mente, dalle tissociazioni professìonalil

Poiché le associazioni di categoria non possono, da sole, 
assolvere a determinate funzioni, ecco che lo Stato, come è 
detto alla dichiarazione XXIX della Carta del Lavoro, im 
pone la loro consorziazione allo scopo di assolvere colletti 
vamente a specìfici compiti. Questa consorziazione può avve 
nire sia in scala provinciale che regionale o nazionale, tra le 
associazioni di una medesima cat^oria, sia tra quelle di cate 
goria diversa o anche addirittura tra quelle delle categorie 
dei datori e dei lavoratori, a seconda delle necessità e degli 
scopi che gli enti nascenti devono perseguire.

§ 5. Gli enti locali.

Ad essi lo Stato aflida determinate mansioni relai ive 
specialmente all’assistenza di soccorso o all’assistenza di 
speciali categorìe di non rieducabilì, cioè ad essi demanda 
quel compito che nè la famiglia nè le associazioni di categoria 
0 le loro istituzioni potrebbero adempiere perchè esorbitanti 
dalle loro competenze e talvolta anche dalle loro possibilità.

S 6. Le opere nazionali parastatali.

Quando l ’azione sociale non può essere svolta mediante 
gli strumenti accennati ai precedenti 8§. 2, 3, 4 e 5, ecco 
sorgere la necessità per lo Stato di provvedervi. Siccome 
il provvedervi direttamente potrebbe portare a quelle con 
seguenze che abbiamo già accennato, si pone l’opportunità 
dì provvedervi mediante opere autonome, responsabili, la cui 
azione essendo limitata viene ad avere carattere più adeguato, 
e evita il pericolo della elefantiasi. E’ questo specialmente il
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caso degli istrumenti necessari per raggiungere gli obiettivi 
generali della politica sociale e, in parte, quelli die mirano a 
garantire la formazione e la preparazione del cittadino. E di 
essi si avvale come dei più idonei a garantire il raggiungi 
mento degli obiettivi propostisi.

Ca po  IV. l l i m i t i .

Se, evidentemente, la politica sociale deve avere dei li 
miti questi non possono die essere costituiti o da un ecces- 
.sivo intervento disciplinatore e coordinatore da parte dello 
Stato 0, all’opposto, da un intervento inadeguato. Kel pri 
mo caso avremmo cioè un ordinamento sociale, più che auto 
ritario, tiranniim, annullante anche l’individualità, oltre die 
l’individualismo dei cittadini. Nel secondo invece ai'remmo 
un ordinamento die non sarebbe neanche più tale in quanto 
l’arbitrio degli individui lo porterebbe all’anarchia. Eviden- 
lemente sia dall’uno che dall’altro dì questi due estremi il 
nostro legislatóre è stato lontano. Ciò è paciftco e notoria 
mente riconosciuto; basti pensare del resto alle esplicite 
dichiarazioni della Carta del Lavoro, per non dire poi della 
cotidiaiia prassi iiolitica e delle affermazioni dei r^pon- 
sabili.

Il problema però non è nell’enunciazione e nel ricono 
scimento della necessità di stare nel giusto mezzo tra i due 
estremi, tirannia ed anarchia, onde attuare una vera auto 
rità statuale contemperata a una necessaria libertà indivi 
duale. Sta invece iiell’attuare un sistema che garantisca auto 
maticamente rosservaiiza di questo principio.

Nella prassi jìolitiija infatti è facile sbandare, per dirla 
con terminologia jiarlamentare, o a destra o a sinistra, cioè 
tendere e anche arrivare a regimi tirannici o anarchici. La 
storia e anche la cronaca sono molto istruttive in proposito. 
Ecco perchè non basta Tenunciazione ma occorre che l’ordi 
namento sociale sia congegnato in modo che automatica-
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mente, iieU’eventualità di uno sbandamento, intervengano 
altre forze onde riportare il tutto in equilibrio. R ciò avviene 
con la politica sociale dello Stato fascista?

Sì. A nostro avviso essa risolve infatti anche questo pro 
blema, che è poi il problema storico dello Stato. E come? Pre 
cisamente mediante un equilibrio dinamico delle forze, che 
chiameremo individualistiche e autoritaristiche, e che si tro 
vano in ogni individuo. In ogni nomo infatti v’ha bene e 
male, luce ed ombra, egoismo e altruismo. Sono forze anti 
tetiche, dalle quali nasce il bene come il male, a seconda che 
esse trovino e mantengano una posizione di equilibrio o 
invece singolarmente prevalgono. l'I tale equilibrio, mante 
nuto 0 rotto, sia nella classe dirigente di un determinato 
Stato che nella maggioranza dei suoi cittadini, spiega i di 
versi orientamenti politici che, a parità di condizioni obiel- 
live, si rilevano nella storia. Così anche si spiega perchè 
identiche costituzioni hanno avuto fortuna in certi paesi e 
sono invece state dannose in altri. Precisamente cioè perchè 
non sono riuscite a neutralizzare le forze sociali negative 
determinando un equilibrio dinamico positivo. Ecco anche 
perchè si dice che non bastano buone leggi per avere un buo 
no Stato. Cioè è necessario ottenere negli stessi cittadini 
l’attuazione di questo equilibrio dinamico che non è soltanto 
frutto di educazione ma è anche nel contempo coazione a 
scegliere e mantenersi nella via socialmente migliore.

L'ordinamento sociale auspicato dalla i)olitica sociale, 
come teoricamente il migliore e il più adatto, nulla perciò 
raggiungerebbe se non garantisse questo equilibrio. Ma, si 
dirà, allora converrebbe addirittura elidere uno dei due ter 
mini !

No, invece, jierchè eliminando sia l ’uno che l’altro non 
sì avrebbe mai società civile: e la storia di ciò dà ampia 
testimonianza. Solo dalla loro contemperanza infatti vi ha 
vita per lo Stato, in quanto vi ha movimento e sviluppo. 
E socialmente solo lo sviluppo è bene; la stasi, qualunque e 
comunque essa sìa. è sempre male. E il nostro ordinamento,



quale lo sta costruendo il legislatore fascista, garantisce 
appunto questo equilibrio. E qui vi ha la misura della sua 
eccellenza. A ben vedere infatti la politica sociale educa il 
cittadino a due i>rincipi: alla individualità e alla socialità. 
Principi che, combinati sul terreno sociale-politico, costitui 
scono la più certa garanzia per il contemporaneo sviluppo 
deirindividuo e dello Stato. Ma l’ordinamento sociale non 
soltanto educa a questi due principi, sibbene costantemente 
inquadra il cittadino, contemporaneamente, in due istitu 
zioni sociali che ne promuovono il reciproco svihrppo e x>ei'- 
tanto, sotto l ’egida dello Stato, il reclx)roco contemperamen 
to. Così, ad esempio, nella fase di formazione e di prepara 
zione il cittadino fa i>arte della famiglia, che educa essenzial 
mente alla individualità, (nome, distinzione, ecc.), ma con 
temporaneamente partecipa, volta volta, dell'Q.X.M.I., del- 
l’O.N.B., dei F.G.C. o dei G.U.F. che lo e<lucano invece alla 
socialità (inquadramento, numero, divisa, ecc.). E così dicasi 
per il periodo di ])roduttività. Il cittadino fa infatti i>arte 
delle associazioni i)rofessionali, che, in quanto lo tutelano, 
affermano il lìrincipio individualìstico, ma, anche, sebbene 
indirettamente, fa parte delle corporazioni che affermano 
invece il principio sociale. Ecco pertanto come avviene l ’equi 
librio, e come dinamicamente è mantenuto. E tale criterio è 
seguito e realizzato appieno nel nostro ordinamento sociale 
in quanto vi ha una sequenza ininterrotta di istituzioni che 
da una i>arte educano e garantiscono l’individualilà e dal 
l ’altra educano e garantiscono la socialità.

L’ottenimento di questo equilibi-io ci sembra i)onga an 
che .su nuove basi il problema della costituzionalità dello 
Slato. Crediamo infatti dì ravvisare in esso un nuovo e più 
idoneo mezzo, di quello tradizionale della tripartizione, per 
ottenere e garantire l ’osservanza dei diritti dei singoli e dei 
diritti dello Stato.

Col Mosca crediamo infatti che in tal modo si garan 
tisce l’attuazione di quell’equilibrio delle forze sociali che







DI ALCUNE CONSIDERAZIONI PRELIMINARI

A ben considerare lo stato di fatto della nostra legisla 
zione e quello della prassi sociale non si può certo parlare, 
nel senso che abbiamo visto, di un compiuto e organico ordi 
namento sodale dello Stato fascista. Oggi infatti siamo an 
cora ben lontani da ciò. Molto invero c’è ancora da fare e 
numerose sono le istituzioni da coordinare, diverse quelle da 
assorbire, parecchie anche quelle da trasformare e aggior 
nare, per non parlare poi delle molte leggi che hanno biso 
gno di revisione e di organica integrazione. Nonostante tut 
to ciò però, e benché si debbano riconoscere e ammettere 
lacune e insufficienze, noi riteniamo che già oggi si possono 
ritrovare in atto i pilastri di un costruendo ordinamento so 
ciale. Cioè di esso c’è lo scheletro o, se più piace, la trama. 
E, poiché ne esiste l’ intelaiatura, si tratta perciò soltanto 
di tesservi. Tale ordinamento invero è una costruzione an 
cora in cantiere, ma siamo già ben lontani dalla concezione 
e dalla prassi dello Stato liberale. Chi perciò guardasse a 
quello che oggi esiste come a una meta raggiunta mal si 
apporrebbe, ma egualmente sarebbe nel falso chi fosse d’av 
viso che siamo ancora alla fase beneficenziaria nella conce 
zione sociale dello Stato.

Della transitorietà dell’attuale situazione dava ampia 
testimonianza Mussolini, nel discorso di Torino (1), facendo 
questa precisa affermazione : « Ci siamo sganciati dal con 
cetto troppo limitato di filantropia per arrivare al concetto 
più vasto e più profondo di assistenza. Dobbiamo fare an 
cora un passo innanzi, dall’assistenza dobbiamo arrivare al 
l’attuazione piena della solidarietà nazionale ». Ecco l’ob-

(1) 23 ottobre 1932-X.
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biettivo al quale lo Stato fascista deve tendere (2) e che il 
Duce, nella sua geniale intuizione, ha segnato, e per il quale 
la politica sociale deve apprestare i mezzi necessari. Così 
infatti questa va concepita, come del resto è stata anche dal 
Duce definita, sempre nel discorso di Torino, « cioè come 
sistema di solidarietà sociale, non più inteso come un sem 
plice fatto morale ma come il carattere essenziale, concreto 
e attuale della vita sociale politicamente disciplinata ».

L’attento studio e la diligente considerazione dello stato 
di fatto della legislazione e della prassi sociale, nonché la 
lucida precisazione mussoliniana, ci confermano nel convin 
cimento che l ’attuale legislazione e gli esistenti istituti so 
ciali consentono, in sede di sistemazione scientifica, il loro 
ordinamento in un tutto organico e completo (3). E ciò so 
pratutto ci sembra possibile perchè il legislatore, pur nella 
disorganicità della sua attività, non è mai venuto meno a 
quelli che potremmo dire i principi generali della nuova 
concezione della funzione sociale dello Stato. Perciò tutte 
le provvidenze e gli istituti da esso accettati, trasformati o 
creati possono trovare sistemazione scientifica in un ordi 
namento organico.

(2) Nella relazione generalo sull’attività assistenziale del l ’ .N.F. 
(al 28 ottobre 1933-XII) è detto, a questo proposito; «per lo Stato 
fascista il soccorso organizzato in favore deirindividuo bisognoso 
non La valore in quanto rispondente a un sentimento di carità verso il 
prossimo, ma eminentemente in quanto attraverso l’azione dell’assi 
stenza si pud raggiungere la valorizzazione deirindividuo che è parte 
vitale dell’organismo statale. Base della vita ecouomica-sociale sono 
la solidarietà e la collaborazione delle classi, convergenti verso l’unità 
suprema dello Stato ».

(8) Giuseppe Bottai, prefando La legislasione assintemialo nel 
diritto fasciata di A. Lo Monaco-Aprile, cosi parla della necessità di 
un'opera scientifica di coordinazione: « è  chiaro che Tlndagiue e 
l’opera di coordinazione scientifica in questa materia rivestono un’Im 
portanza non trascurabile. Infatti occorre qui conciliare quanto in 
passato fu fatto con le necessità del presente e deH’avvenire, tenendo 
fisso l’occhio alla mutata funzione dello Stato».
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Dalla sistemazione scientifica di tale materia scatu 
rirà poi ancora meglio la necessità della sua pratica revi 
sione e del suo organico coordinamento. E sarà, questo, com- 
])ito successivo che non potrà non sboccare in un pratico or 
dinamento sociale, preciso, duttile, adeguato, elastico, per 
fettamente rispondente, insomma, alla natura dello Stato 

fascista.
Quale poi in definitiva possa essere questo ordinamento 

sociale noi Tabbiarao già accennato nella parte prima. Esso 
ci sembra fra tutti i possibili il più adatto e il più organico. 
Ecco perchè crediamo qui di adottarlo incasellando in esso 
le varie provvidenze legislative e gli istituti attualmente 

esistenti.
A questo punto però torna opportuno precisai-e, onde 

evitare equivoci e pericolosi fraintendimenti e sopratutto 
errate valutazioni, che, « de jure condito », per molti casi, 
non si può parlare di istituzioni sociali. Così, ad esempio, 
nella maggior parte della legislazione relativa alle istitu 
zioni per i cittadini in generale e dì quella riguardante i 
vecchi e anche i cittadini benemeriti. Così anche è da osser 
vare che gli istituti attualmente esistenti, e che noi incasel 
liamo nella parte relativa al cittadino produttore hanno di 
fatto natura e compiti spesso diversi. Noi abbiamo però ri 
tenuto di inserirli egualmente, guardando sopratutto all’a 
zione che svolgono o che dovrebbero svolgere secondo quel 
l’ ideale già accennato ordinamento sociale che ci sarà sempre 
di guida e di paragone. Cioè, insomma, il criterio seguito è 
stato precisamente quello di inserire, là dove il nostro ideale 
ordinamento lo prevede tutte quelle previdenze che il legisla 
tore ha predisposto e che fendono al relativo specifico scopo. 
Data però la mole di tutte le provvidenze e le istituzioni pre 
viste dal nostro ordinamento, di tutte non potremo che fare 
cenno, richiamando solo parte della vìgente legislazione, sem 
pre a prescindere da quanto disposto nei codici. Solo invece 
])er alcune speciali istituzioni particolarmente caratteristi 
che e che a noi sembrano possano essere i prototipi del nuovo
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'ordinamento, quali il P.N.F., l’O.N.M.L, l ’O.N.B., il P.K.A.S., 
abbiamo ritenuto di entrare in maggiori particolari, onde dal 
loro esempio indicatore si possa trarre lo schema di istitu 
zioni che noi auspichiamo abbiano, al più presto, a sostituire, 
inquadrare, coordinare e integrare l’attuale disorganica le 
gislazione sociale dello Stato fascista.

i I

: i ̂



CAPITOLO PRIMO

LE ISTITUZIONI SCOIALI 
KELATH E ALLE CONDIZIONI GENERALI DI VITA 

DEL CITTADINO.

FREL lMJXA li l

Lo Stato fascista oude assolvere alla fnuzione sociale 
che gli è propria, non pnò limitarsi a predisporre, sia diret 
tamente che indirettamente, specifiche provvidenze sociali a 
favore del cittadino, preso e considerato nei tre caratteri 
stici periodi della sua vita, cioè in quello di formazione, in 
quello di produttività, e in quello di vecchiaia. Ci sono in 
fatti condizioni generali d’ambiente ohe non ineriscono di 
rettamente a nessuna di queste tre fasi della vita indivi 
duale. Tali, ad esempio, quelle relative alla sicurezza, all’igie 
ne e alla sanità pubblica. Ci sono necessità sociali proprie 
sia del periodo di formazione che di quelli di produttività e 
di vecchiaia, quali quelle relative alla previdenza, all’assi- 
stenza. alla formazione culturale e sportiva. Esistono i ôi 
servizi d’indole generale e che lo Stato non può affidare nè 
ai singoli, uè alle categorie. Lo Stato ha anche infine bisogno 
di organi di controllo, di collegamento e di selezione.

Ecco pertanto come, dovendo esplicare una tale azione 
a favore di tutti indistintamente i cittadini presi nella loro 
generalità, lo Stato deve ordinare speciali istituzioii alle 
(piali affidare specificatamente questi compiti. Ed ecco come 
sorge la necessità di istituzioni sociali a natura e a scopi 
generali ; e che noi qui appunto accenneremo.

In questo particolare campo lo Stato liberale aveva dis 
seminato non pochi jitovvedimenti, ed è perciò forse che esso 
è ancora il più disorganico e quello ohe f)iù di tutti abbiso 
gna di una revisione, di un intelligente coordinamento e di
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un’adeguata integrazione. Le provvidenze infatti, che noi 
raggrupperemo in 8 fondamentali categorie e che potrebbero 
domani, sul tipo delPO. X. M. 1.. diventare otto organiche 
istituzioni, sono numerosissime ma anche nello stesso tempo 
(luaiito mai disorganiche.

C a p o  1. L a  l e g i s i -a z i o x h  i n e e b n t e  a u l a  s i c u r e z z a , 
AU-’KìIENE e  a u l a  s a n i t à  VUBBUU’A.

La conservazione e lo sviluppo della vita dello Slato ri 
chiedono resistenza di condizioni generali che a ciò con£a<i- 
« iano. non solo, ma anche che, indirettamente, favoriscano 
lo sviluppo della società statuale. Sono queste appunto le 
condizioni che lo Stato ha inteso di predisporre con la legi 
slazione riguaitlante la sicurezza, l’ igiene e la sanità pub 
blica.

§1. Per i/uraiitire la sicurezza.

(Jui si de\e comprendere tutto quanto il legislatore ha 
disposto onde garantire, non la incolumità e la difesa dello 
Stato nell’ambito della società inteimazionale e pertanto di 
fronte agli altri Stati, ma nel suo interno, nei confronti e 
nei rapporti dei cittadini e delle categorie; e va perciò dal 
l ’istituzione di speciali corpi armati alla regolamentazione 
delie pubbliche riunioni, alla prevenzione di infortuni e di 
sastri, al disciplinamento dei portieri, dei mestieri rumorosi, 
degli spettacoli pubblici, delle guardie particolari, del mere 
tricio, ecc. : disposizioni tutte che sono state raccolte e or 
dinate nel 19.31 in testo unico (4). Qui rientrano anche le 
provvidenze riguardanti l ’istitnzione delle speciali milizie.

(-1) Testo miic» delle lofJKi di iiulililicu sicmezj'.a. iii)pro\’uto 
con 1{. D. 18 RiiiKiio lll.S!. I), 773, con il relativo regolamento publilì- 
oato con U, D. 21 gesmaìo 102S), n. 112, Vedere aiiclie hi proposito 
il T- U. .31 agosto 1907, n. 690, delle leggi sugli uffleiiili ed agenti di 
pubblica sicurezza con il relativo regolamento 20 agosto 1009, n. 666.
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da quella delle ferrovie (5), a quella dei porti (6), delle poste 
e telegrafi (7), delle foreste (8) e della strada (9) ; l-abolizione 
della tratta degli schiavi 10); delle bianche, delle donne e 
dei fanciulli (11); Tistituzione del genio civile (12); i prov-

II K. n . Ìj . 2 aprile; 1925, u. 3i<8, c-liy costituisce un corpo <H agenti di 
1’ . S. (con le successive disposizioni integrative di cui al R. lì. là 
agosto 1025, 11. 1555 ; al R. D. L. 15 agosto 1925, n. 1575 ; al R. D. L. 
18 ottobre 3.92r>, n. 1846), e il relativo regolamento approvato con 
R. D. 30 novembre 1030. n. 1629. Il R. D. L. 9 gennaio 1027, n. 33, 
per 11 riordinamento del personale rteiramministrazioue di P. S. e 
dei servizi di polizia (modlflcato dal R. D. 17 novembre 1932, n. 1505). 
Il R. D. 24 dicembre 1911 che approva il regolamento organico dei 
(larabinieri reali. II R. lì. L. 16 maggio 1926, n. 855. suU'ordinamento 
e l’organieo degli ufficiali dell’arma del CC. RR. con le successive 
modltìcazioni del K. D. L. 8 maggio 1927, n. 679, e del R. I>. L. 26 
luglio 1929, n. 1430. Il regolamento speciale 0 gennaio 1927, n. 147, 
per l’impiego di gas tossici. Il R. D. L. 6 agosto 1926, n. 1486, per la 
disciplina e il coordinamento delle pubbliche manifestazioni di intel 
lettualità, beneficenza, simrt, commemorazioni e onoranze. Reg. 27 
ottobre 1891. n. 605. sul meretricio, nell’interesse dell’ordine pul)blico, 
della salute pubblica e del buon costume, ecc. ece.

(5) Il R. D. L. 14 giugno 1025, ii. 1174, Istitutivo (con modlficu- 
zioni di cui alla L. 8 luglio 1029, n. 1337).

(6) Il R. D. 1., 14 giugno 1925, n. 1303, istitutivo. Il R. D, L. 28 
ottobre 1927. ii. 2073, stabilisce il nuovo ordinamento abrogando le 
disposizioni preeedeiitl.

(7) Il R. lì, h. 16 luglio 1025, n. 1466. istitutivo (eon modifica 
zioni di cui alla I>. 8 luglio 1920, n. 1373).

(8) Il R, lì, I j .  16 maggi» 1026, n. 1066. istitutivo (con le suc- 
ci'ssive modificazioni e integrazioni, di cui al R. D, L, 29 gennaio 
1928, 11. 162. alla 1j. 13 tìieejnbre 1928, n. 3143) coi Regolamento 33 
agosto 1026, II. 1405.

(9) Il R. D. 26 novembre 1!128, n. 2716, istitutivo (con modllica- 
zioul e integrazioni, di cui alle IAj. 24 maggio 1!)30, n. 537, c 8 giugno 
3931. n. 836) c R. lì. 20 ottobre 1932, n. 1554, col regolamento.

(10) Atto generale antischìavi.sta, conchiusn a Bruxelles il 2 
luglio 1890, reso ese<-ntIvo in Italia con L. 10 luglio 1892, n. 372. Con 
venzione dì Ginevra ilei 25 settembre 1926, per la soppressione dello 
stato di schìavitiì, resa esecutiva con R. lì. 26 aprile 1928, u. 3723.

( 1T )-R . D. I,. 25 marzo 1923, n. 1207, per la repressione della
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vedimenti in occasione dì terremoti e altre calamità pub 
bliche (13); quelli relativi alla polizia portuaria (14); alle 
automobili e alla circolazione stradale (15), ecc. ece.

§2. Per assicurare l’igiene e la sanità.

Vi dispone in maniera adeguata il testo unico del 
1907 (16), ina si possono in proposito ricordare molti e molti 
altri provvedimenti, da quelli riguardanti le malattie so-

trntta delle donne e dei fanciulli. Convenzioni internazionali di 
Parigi del 4 maggio 1010 per la repressione della tratta delle bianche ; 
di Ginevra del 30 settemlire 1021 per la repressione della tratta delle 
donne e dei fanciulli ; rese esecutive con R. D. 31 ottobre 1923, n. 2749.

(12) T- U. 3 settembre lOOfi. n. .'522 delle leggi sull'ordinaroento 
del corpo reale del genio civile, e Regolamento approvato con R. D- 

2 marzo 1931. n. 287.
(13) R. I). 2 settembre 1919. u. 1915. sull’ordinamento dei servizi 

di pronto soccorso in occasione di terremoti. R. D. !-• 9 dicembre 1926. 
n. 2389, per 1 disastri tellurici o dì altra natura. D. M. 15 dicembre 
1927 con norme di applicazione del R. D. L.. n. 2389, ecc. Convenzione 
internazionale di Ginevra del 12 luglio 1927, per l’istituzione di una 
unione Internazionale di soccorso per le calamità pubbliche, resa ese 
cutiva con legge 21 giugno 1928, n. 1761.

(14) L. (X. U.) 2 aprile 1885, n. 3005, sui porti, spiaggie e fari, 
con Reg. 26 settembre 1904, n. 713. R. G. 21 gennaio 1926. n. 809, sulla 
commissione permanente per l’illuminazioiie e il segnalamento delle 
coste. R. G, 23 giugno 1930. n. 1250, con precisazioni per evitare gli 
abbordi in mare nell’ interno o in prossimità dei porti.

(15) R. D. 8 dicembre 1933, n. 1740, col testo unico delle norme 
per la tutela della strada e per la circolazione. Convenzione interna 
zionale ed allegati, .stipulata a l ’arigi il 24 aprile 1020. per la circola 
zione automobilistica e per ia circolazione stradale, resa esecutiva 
con R. D. 6 gennaio 1028. n. 1624. Accordi di Ginevra approvati con 
L. 15 giugno 1933, n. 886.

(16) T. U. 1'’  agosto 1007, ii. 036 delle leggi sanitarie (con rela 
tive successive modifiche). Con L. 6 luglio 1033, n. 947, è stata perii 
autorizzata la pubblicazione di un «uovo T. TJ. Vedere anche L. 16 
luglio 1916, n. 947, concernente disposizioni varie sulla sanità pub 
blica. R. G, 30 dicembre 1923, n. 2889. sulla riforma degli ordinamenti 
sanitari, modificante tutte le disposizioni preeedentì. Regolamento 10
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ciali (17), quali 11 cancro e i tumori malifini (18), la mala 
ria (19), la pellagra (20). la sifilide e le altre malattie ve 
neree (21), il tracoma (22), la tubercolosi (23); a quelli sul 
l ’oppio (24) e gli stupefacenti (25); a quelli sulla polizia 
mortuai'ia (20), e su quella veterinaria (27) ; alla sanità ma-

semiaio 1027. n. 155. per i laboratori provinciali e comunali d’igiene 
e proHliissi. L. 23 giugno 1927. n. 1070, con disposizioni varie sulla 
sanità pubblica, con regolamento 6 dicembre 1928, u. 3112, Conven 
zione sanitaria internazionale di Parigi del 21 giugno 1!)26. resa ese 
cutiva con U. D. 1(1 agosto 1920, ii. 1080, ecc.

(17) D. M- 15 ottobre 1923 sulla denuncia obbligatoria di alcuno 
uiaiattie a carattere diffusivo.

(18) R. D. L. 23 luglio 1926. n. 1427, per la lotta contro il 
cancro e i tumori maligni (con relative modifiche).

(10) Reg. 28 febbraio 1997, n. 01, per la esecuzione delie ieggi 
dirette a diminuire la causa della malaria e per la vendita del chi 
nino (con successive modifiche). L. 22 giugno 1933, u. 851, coordinante 
0 integrante le norme} dirette a diminuire lo cause della malaria.

(20) Vedere T. U. leggi sanitarie.
(21) Regolamento 25 maggio 1923, n. 846, per la profilassi delle 

malattie veneree e sifilitiche.
(22) K. I). 23 ottobre 101!). n. 22!)2, con provvedimenti per com 

battere il tracoma.
(23) D. ht. 20 luglio 1917, n. 1231, per combattere la tuber 

colosi. L. 23 giugno 1027. ii. 1270, istitutiva dei consorzi provinciali 
antitubercolari. R, 1), L, 14 gennaio 1932, n. 275. con norme inte 
grative.

(24) Convenzione iuternaztonale dcll’Aja del 23 gennaio 1912, 
resa esecutiva con R. D. 0 febbraio 1922, n. 335, Convenzione inter 
nazionale di Ginevra, sostitutiva per la maggior parte della prece 
dente. del 10 febbraio 1926. resa esecutiva con R. D. h. 31 dicembre 
1!)28. n. 3517.

(25) L. 18 febbraio 1923, n. 390. per la repressione del com 
mercio abusivo di sostanze aventi azione stupefacente, con regolamen 
to 11 aprile 1929, n. 1080 (con modificazioni di cui al D. M. 10 feb- 
l'raio 1030 e al D. M. 14 luglio 1931). L. 6 gennaio 1933, n. 130, ap 
provante la convenzione internazionale sulla fabbricazione e la di 
stribuzione degli stupefacenti, stipulata a Ginevra il 13 luglio 1931,

(26) Regolamento speciale 25 luglio 1892, n. 448. L. 11 giugno 
1922, n. 880, sulla zona di rispetto dei cimiteri.

(27) Regolhmeiito speciale 10 maggio 1914, n. 533, integrato da
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rittima (28); a quelli specialissimi relativi a voci diverse, 
quali l acqua potabile (20). alimenti e bevande (30), carni (31). 
conserve alimentari (32), febbre gialla (3.3), vaccinazione (34), 
latte |35), lebbra (36), mosche (37). alcoolismo (38); a quelli

D. JI. 24 gennaio 1933. Vedere anche I/. .u-ganlca 2!> giugno 1!>29, ii. 
1366. sulla produzione zootecnlca.

(28) Regolamento 29 setteml)re 189ó, a. 636. per la sauitil ma 
rittima (con jnodiflelie di cui al R. D, 7 luglio 1910. n. 573; al R. B. 
12 aprile 1917. n. 1056; al R- D. 11 gennaio 1923, n. 107, e al R, D. 
29 novembre 1925, n. 2288).

(29) L. 25 giugno 1911, n. 580 a favore del comuni per la prov- 
vl.sta di acqua potabile, per mutui, per opere d’igiene ecc., con relativo 
regolamento 6 ottobre 1912, n. 1306. L. 19 novembre 1921. n. 1704. per 
la concessione di mutui per opere pubbliche riguardanti provviste di 
acqua potabile e opere igieniche (modificata con R. D. 8 febbraio 
1023, n. 287 ; R. D. J j .  30 dicembre 1923, n. 3132, con nuove agevola 
zioni ai comuni per provvista di acqua ed opere d’igiene ; D. M. 30 
giugno 1925 per l‘erc«azione dei sussidi per opere igieniche e di 
provvista di acqua potabile).

(30) Regolamento 3 agosto 1890, n. 7045, per la vigilanza igie 
nica sugli alimenti, sulle bevande, e sugli oggetti di uso domestico 
(modificato dal K. D, 4 agosto 1895, n. 551). Convenzione internazio 
nale. 10 ottobre 1912 di Parigi per la unificazione dei modi di pre 
sentare t risultati di analisi delle materie destinate all'alimentazione 
dell’uomo o degli animali, resa esecutiva con L. 15 luglio 1926, n. 1585.

(31) Regolamento 20 dicembre 1928, n. 3298, per la vigilanza 
sanitaria delle carni (int^rato dal D. JI. 28 gennaio 1932).

(32) Regolamento 14 ottobre 1926, u. 1927, per le fnbl>riche di 
conserve alimentari preparate con sostanze vegetali.

(38) D. M. 15 marzo 1!*24 per la difesa contro l'importazione 
della febbre gialla.

(34) D. M. 23 ottol>re 1890 sulla vaccinazione obbligatoria. Re 
golamento speciale 29 marzo 1892, n. 329. sulla conservazione del 
vaccino e sulla vaccinazione obbligatoria. Decreto del Capo del Go 
verno 2 dicembre 1926 snU’obldigatorìetà della vaccinazione antitifica. 
L .  18 luglio 1916, II. 947. con disposizioni varie sulla saniti) pub- 
Idiea.

(35) Regolamento !> maggio 1929, n. 994, sulla vigilanza igie 
nica del latte destinato al consumo diretto.

(3(i) D. JJ. 14 settembre 1923 sulla denuncia di casi sospetti 
di lehl'ra. !.. 11 gennaio 1926. n. 272. con provvedimenti.
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infine che tutelano l’igiene e la sanità con la costruzione eli 
edifici adeguati e in proposito, oltre al generico controllo 
previsto per l ’edilizia mediante il genio civile, si possono 
ricordare tutti i provvedimenti adottati per favorire l’ele 
vazione di case igieniche, da quelli per le case economiche o 
popolari (39), a quelli per le case coloniche o rurali (40), per 
le case dei ferrovieri (41), degli impiegati civili e inilita-

(3T) I/. 29 marzo 1928, n. 858, con disi>osizioni per la lotta 
contro le mosche. D. M. 20 maggio 1928 con norme obbligatorie di 
cui sopra.

(.88) L. 19 giugno 1913, n. 632, per combattere l'alcoollsmo (con 
)nodlflcazlonl al It. D. L. 7 ottobre 1923, n, 2208) con relativo Rego 
lamento 22 ottobre 1014, n. 1238 (modificato con D. L. 6 maggio 1917, 
n. 822).

(39) T. U. 30 novembre 1919, n. 2318, delle leggi per le case 
popolari ed economiche e per l’ industria edilizia (il regolamento 
relativo è in preparazione. Il regolamento precedente è del 12 agosto 
1908 n. 528) ; (con modifiche e aggiunte di cui al II. D. L. 8 gennaio
1920, n. 16; al R. D. L. 11 marzo 1923, n. 691; al R. D. 15 luglio 
1923, n. 1714; al R. D. L. 7 ottobre 1923, n. 2412). R. D. L. 20 di 
cembre 1927, n. 2655, circa gli istituti per case popolari, R. D. 11 
gennaio 1023, n. 65, circa l’abolizione di commissioni e comitati e 
l’istituzione di istituti autonomi per le case popolari. R. D. L. 7 feb 
braio 1926, n. 103, sull'ordinamento dei servizi preposti alla edilizia 
popolare ed economica ed altri procedimenti. K. D. L. 16 agosto 
3926, n. 1714, con varie disposizioni per l’edilizia popolare. R. D, L. 
11 febbraio 1929, n. 283, con disposizioni varie. R. D. 8 novembre
1921, n. 1636, per l’esecuzione della L. N. 1177 del 1921, ecc.

(40) R. D. 2 ottobre 1921, n. 1332 circa il beneficio del concorso 
governativo nel pagamento degli interessi sui mutui per la costru 
zione di case coloniche. R. D. 19 giugno 1924, n. 1030, esonerante da 
formalità nelle concessioni di mutui per costruzione di edifici rurali. 
R. D. L. 5 aprile 1925, n. 438, per le concessioni di mutui per costru 
zione di fabbricati rurali. Qui vanno anche ricordate le dichiarazioni 
di Mussolini, alla II  assemblea quinciueunale del Regime, circa il 
rinnovamento delle case rurali.

(41) L. 14 luglio 1907, n. 653, per la costruzione di case econo 
miche per ferrovieri (con modifiche di cui ai R. D. 28 giugno 1912,
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li  (4^), degli impiegati e agenti delle poste e telegrafi (43), 
degli ex combattenti (44), degli invalidi di guerra (45) ; e per 
ultimo alle disposizioni a favore degli stabilimenti termali, 
idroterapici e affini (4(>).

Ca po  IT. La  l e o is l a z io n u  in e r e n t e  a l l a  p r e v id e n z a .

Si può dii-e che la società e civiltà stesse esistono in 
quanto v’ha previdenza. Senza questa infatti quelle non 
sono pensabili. Lo Stato perciò ha tutto l’interesse di col 
tivare e sviluppate nei cittadini tale virtò, non solo per 

ii, 728 e 3 maggio 1923, n. 1058Ì, con relativo regolamento 25 febbraio 
1915, 11. 412 (con modiflehe di cui al R. D. 9 gennaio 1933, ii. 58). 
R. D. L. 3 settembre 1925, n. 1614, per il livellamento dei canoni di 
affìtto.

(42) R, D. II. 25 ottobre 1924, ii. 1944, per fornire alloggi a con 
dizioni favorevoli agli impiegati dello stato civile e militare, con 
relativo regolamento 20 novembre 1924, ii. 1945. R, D. L. 7 febbraio 
1926, n. 193, e 29 luglio 1926, n. 1644, con nuove disposizioni per l'isti 
tuto nazionale delle case degli impiegati dello Stato. R. D. L. 11 feb 
braio 1929, u. 283 (raodiftcato da D, I,. 27 marzo 1930, n. 283) per i 
funzionari dell’amministrazione coloniale, R. D. L. 14 aprile 1927, 
1). 609, per gli ufficiali della li . V. S. N. Legge 24 giugno 1929, n. 1136, 
per gli «fflciali della M. V. S. N.

(43) U. D, L. 30 dicembre 1026, n. 2243 per l’acquisto e la co 
struzione di case economiche per i funzionari e agenti dell’ammini 
strazione postale e telegrafica.

(44) R. D. L. 7 ottobre 1923, n. 2412, circa modifleazioni ed inte 
grazioni al T. U. 30 novembre 1919, n. 2318, per ... e) assegnazione 
di alloggi cooperativi ad ex combattenti,

45) R, D. L. 17 gennaio 1926, n. 179, sul contributo dello Stato 
per case per invalidi di guerra. Norme di esecuzione con R. D. L. 0 
luglio 1926, n. 1295, R, D. L, 18 marzo 1928, n. 831, per l’ente edi 
lizio per invalidi e mutilati, con D. del Capo del Governo 30 ottobre 
1928 per l’applicazione.

(46) L. 16 luglio 1916, n. 947, circa le acque minerali e gli 
stabilimenti termali, idroterapici, di cure fisiche e affini. R. D. L. 1“
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chè in tal modo viene a diminuire il numero dei casi in cm 
è richiesto il suo intervento, ma sopratutto perchè così il 
cittadino si potenzia e con sè potenzia la famiglia e la col 
lettività stessa. Ecco perchè il legislatore ha dato il più 
grande impulso a questo settore favorendolo al massimo, 
creando speciali enti per la propaganda e la formazione di 
una psicologia previdenziale. Le varie provvidenze adottate 
vanno da quelle a favore del risparmio a quelle per le mutua 
lità, la cooperazione e l’integrazione delle assicurazioni so 
ciali con assicurazioni volontarie private, ecc.

§ 1. Per incrementare il risparmio.

Basta accennare allo sviluppo dato alle Gasse di rispar 
mio (47), alle Casse dì risparmio postali (48), alle Casse ru 
rali (49), ai conti correnti e assegni postali (50), ai buoni po-

lugVio 1926, n. 1108, avoca al demanio dello Stato il diritto di utiliz 
zare Industrialmente le acque salso-bromo-iodiclie. U. D. U  2 novem 
bre 1933, n. 1579, estende a tutto il Regno il diritto del demanio di 
utilizzazione delle acque salso-bromo-Iodìche.

(47) T. U. 20 aprile 1929, n. 967, delle leggi sulle casse di ri 
sparmio e sul monti di pietà di prima categoria. R. D. 5 febbraio 1931, 
n. 225, che ne approva il nuovo regolamento. R. D. L. 7 settembre 
1926, n. 1151, e B. D. L. 6 novembre 1926, n. 1830. per la tutela 

del risparmio.
(48) Le casse postali di risparmio furono istituite con L. 27 

maggio 1875, n. 2779. Vedere In proposito gli articoli 21-35, libro II, 
parte prima, del T. U. 2 gennaio 1913, n. 453, delle leggi generali e 
speciali riguardanti la cassa depositi e prestiti, le gestioni annesse, 
ecc. (con relative successive modifiche). Reg. 11 giugno 1903, n. 894, 
per il servizio delle casse di risparmio postali. R. D. L. 19 febbraio 
1925, n. 296, per concessione di premi ai ricevitori postali, per l’in 
cremento del credito delle casse postali di risparmio, R. D. L, 21 
aprile 1927, n. 686, circa i premi per il personale delle Imposte, i com 
missari di bordo ecc. ohe si siano resi benemeriti nei servizio del 
libretti di risparmio postale.

(49) L. 6 giugno 1932, n. 656, suU’ordlnamento delle casse rurali 

ed agrarie.
.(60) R. D. 14 giugno 1928, n. 1309, sull’ordinamento del servizio



stali fruttiferi (51), alla creazioue delPIstitiito ìnternazio- 
uale del risparmio (52).

§2. Per qìotemiare la- mutuaUtù.

E’ questo uu fenomeno che ha trovato il massimo po 
tenziamento e sviluppo e che ormai in tutta Italia conta 
numerosissime istituzioni CoS), create sia nelPambito delle 
singole categorie, e di cui diremo i>iii in là, sia fra raggrup 
pamenti speciali di cittadini.

§ 1̂. Per favorire la cooi>eraaione.

Anche qui il legislatore ha favorito il naturale formarsi 
di istituzioni di coopei-azione (54), ritenendo di provvedere

del conti correnti e assegni postali (li nuovo regolamento non è an 
cora pubblicato. Il precedente ^ del !) maggio 1018, n. 622, con rela 
tive modifiche).

(51) K. D, 26 dicembre 1024, n. 2106, istituisce i buoni postali 
fruttiferi nominativi con norme di esecuzione al D. i l , 1 febbraio 1925 
(eoa telaUve modiflebe). K, D. 23 giugno 1930 per il rilascio di buoni 
postali da lire 100 a dopolavoristi in cambio di cartellini sui quali 
sleno applicati 20 francobolli da L. 5.

(52) Un organo fondamentale di propaganda per il risparmio è 
l’Istituto internazionale del risparmio, creato nel 1924 con sede a 
Milano, dopo il I congresso internazionale del risparmio, tenutosi a 
Milano in quello stesso anno con l'adesione e la rappresentanza di 
2< Stati. Lo statuto dell’Istituto Internazionale del risparmio fu  ap 
provato nel giugno 1920. A seguito dell’ordine del giorno, votato alla 
fine del I congresso del 1924. il 31 ottobre è stata dichiarata « gior 
nata del risparmio» ed è destinata ogni anno alla sua celebrazione 
onde diffondere con tutti i mezzi i motivi fondamentali etici ed eco 
nomici che da un secolo conducono al risparmio delle masse sempre 
più importanti di popolo e di pecunie.

(53) Possiamo ricordare la L. 10 aprile 1886, n. 3818, che ap 
prova la costituzione legale delle società di mutuo soccorso.

(54) Regolamento 12 febbraio 1911, n. 278, per le cooperative 
ed 1 loro consorzi ammessi a pubblici appalti. R. D, L. 30 dicembre 
1928. n. 2288, circa la vigilanza sul funzionamento delle società coo 
perative e circa l ’isUtuzione dell’Ente nazionale per la cooperazione. 
Vedi U. Gobbi. La cooperaswne delVeeonomia- oapitaWata alVec(mtm4a 
corporativa. Milano, Giuffrà 1932,
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in tal modo all’interesse della collettività senza però dare a 
questo suo intervento nè la caratteristica nè la forma di un 
iniziale avviamento verso nuove decisive forme di economia. 
Presentemente si contano cooperative di consumo, di produ 
zione, di lavoro, di credito, edilizie, ajrrarie.

§4. Per diffondere le assicurazioni libere.

Xel diffondersi delle iniziative tendenti a questo scopo 
il legislatore ha visto una opportuna integrazione delle ga 
ranzie previdenziali stabilite con le assicurazioni sociali e a 
tale titolo non ha potuto che ragionevolmente favorirle, ri- 
cliiedeudo nel contempo resistenza di determinate condizio 
ni, onde dare all’assicurato il massimo delle gai-anzie (55).

Ca p o  III. La  l e g is i .a z io n b  in e r e n t e  a l l a  a s s is t e n z a  
DI SOCCORSO.

Prescindendo dalla specifica assistenza prevista e sta 
bilita per il cittadino, considerato nelle fasi di formazione, 
di produzione e di vecchiaia, come del reato è avvenuto per 
le istituzioni previdenziali, lo Stato ha sentito la necea- 
sìtà di predisporre delle istituzioni per il pronto soccorso 
del cittadino in determinate evenienze. E ’ questa anzi una

(D5) La relativa legislazione è numerosa. Ricorderemo soltanto 
il R. D. L. 2!) aprile 1923, n. 966, suU'esercizio delle assicurazioni pri 
vate (con relative modificazioni di cui al It. D. L. 14 giugno 1923. 
n. 1256; R. D. L. 24 settembre 1923, n. 2272; R. D. L. 5 aprUe 1925, 
n, 440; R. D. L. 27 ottobre 1927, n. 2100) con relativo regolamento 4 
gennaio 1925, n. 03 (con modificazioni dì cui al R. D. 4 marzo 192(i, 
n. 519). R. D, 20 maggio 1926, n. 933, approva lo statuto organico 
deiristltuto nazionale delle Assicurazioni. D. M, 20 aprile 1928 deter 
mina le condizioni generali obbligatorie per l’assicurazione contro i 
danni della grandine. R. D. L. 20 luglio 1929, n. 1420, sul diritto dei- 
rassicurato Ibi caso di fusione di società assicuratrici. R. D. L. 20 
ottobre 1933, n. 1598, per la disciplina degli enti di assicurazione e di 
capit.alizzazione. L. 4 aprile 1922, n. 305, sulle assicurazioni-vita, eoe.

N. Giaoi • L* Ordiaaia«Qto Sociale -  S
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delle attività verso le quali spesso lo Stato liberale ha ri 
volto la propria attenzione e anche la propria cura.

Tale attività veniva però svolta sotto la specie benefl- 
cenzìaria, cioè la ragione delUintervento e dell’azione era 
essenzialmente caritativa, evidente retaggio residuale del 
l’ordinamento sociale del medio evo, in cui tale compito era 
monopolizzato e svolto dalla Chiesa. Oggi invece, pur re 
stando i vecchi istituti, lo spirito 6 diverso, lo scopo è un 
altro, anche se talvolta la forma può far incorrere in equìvoci 
0 provocare dubbi. L’azione in questo settore è particolar 
mente complessa e varia e va dall’aiuto in denaro all’assi 
stenza in natura, da quella medica sanitaria a quelia ospi 

taliera, ecc.

§ 1. Per i soccorsi in natura e in contanti.

Sono stati istituiti, per gli aiuti in contanti, in via nor 
male, i Monti di Pietà (56), le Congr^azioni di Carità (57) 
e per le prestazioni in natura gli B.O.A. di cui diciamo più 

oltre in particolare.

(50) !.. 4 maggio 1898, n. 169, sull’ordinamento dei monti di 
pietà con regolamento 14 maggio 1899, n. 185. R. D. 14 giugno 1923. 
11. 1306, suUa riforma del monti di pietà, con regolamento 19 luglio 
1024, n. 1305. R. D. !.. 10 febbraio 1927. n. 269. che riforma il prc'- 

cedente ordinamento.
(57) L. 17 luglio 1890, n. 6972. sulle istituzioni pubbliche di 

beneficenza. L. 18 luglio 1904, n. 300, che istituisce le commissioni 
provinciali di bcnclìcenza ed assistenza pubblica e il consiglio supe 
riore con sede presso il Ministero degli interni (con relative modi- 
fielie di cui al D. Lt. 2 dicembre 1915, n. 1847, e al R- I>. 30 dlceml)re 
1923, n. 2841. che modifica la legge in quasi tutti gli articoli, sosti 
tuendo al tìtolo di beneficenza pubblica quello di assistenza e bene 
ficenza pubblica, ed aggiungendo nuove disposizioni ; alla I>. 17 giu 
gno 1926. n. 1187; al R. D. L. 20 febbraio 1927, ii. 257) con regola 
mento 1” gennaio 1905, n. 12. R. D, 4 febbraio 1923, n. 214, che sop 
prime il consiglio superiore e le commissioni provinciali devolven 
done le attribuzioni rispettivamente al Consiglio di Stato e alla G. 
P. A. R. D. L, 19 agosto 1927, n. 1748, per la rinnovazione del com-
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r primi sovveugono concedendo particolari prestiti con 
garauKìa di pegni, le congregazioni di carità invece erogando 
a favore dei bisognosi sovvenzioni e indirizzandoli e spesan 
doli presso enti specialmente istituiti, gli E.O.A. infine sia 
concedendo, di regola, alimenti e vestiario e, in via eccezio 
nale, erogazioni in denaro.

§ 2. Per i ftoooorsi medico-mìiitario-ospitalieri.

Allo scopo il legislatore lia istituito le condotte medi- 
die, ha aperto ambulatori, ha creato dispensari (58), ha ga 
rantito il ricovero ospitaliere e clinico (59). Ha cioè creato 
im complesso veramente organico di provvidenze che garan 
tiscono un intervento assistenziale tempestivo e adeguato e 
pertanto perfettamente rispondente sia alle necessità che ai 
criteri della funzione sociale dello Stato come oggi è in 
tesa (60).

ponenti delle coneregazionl dì carità. L. 4 marzo 1928, n. 413, rifor 
ma ì'amministrazionp delle congrefaizloiii di carità. K. I). 7 giugno 
1928, n. l.'Tl, per la costituzione dei Comitato dei patroni delle Con 
gregazioni di carità, n . Lt. 13 giugno 1915, n. 873 per l’assistenza 
all'infanzia o ai figli di militari, per gli inabili al lavoro, per l’orfa 
notrofio militare di Naixili. per le amministrazioni delle eongregazionì 
di carità e delle istituzioni i)ulil)liche di beneficenza.

(.’)8) T. !.. 1® agosto, n. fiStl, delle leggi sanitarie. II. D. 39 
dioemiire 1023, n, 2880. sulla riforma degli ordinamenti sanitari. U. 
I). L. 15 agosto 102,5, n. 1832, sulle scuole per infermiere, assistenti 
e visitatrici. L. 23 giugno 1927, n. 1070, con disposizioni varie sulla 
pubblica sanità.

(50) Oltre alle disposizioni di legge già richiamate alle note .57 
e ,58 si possono rieordiire: R.i D.i 19 novembre 1889, n. 0535, e 12 
gennaio 1890, n. OoOl circa il ricovero e il mantenimento dei mendi 
canti (modificato dalla legge 22 luglio 1807. n. 334, e dalle leggi 
sulla publtlica sicurezza). L. 3 dicembre 1931, n. 1580, per la rivalsa 
delle spese di ospedalitù e manicomiali. R. D, L. 2 felibraio 1922. 
u. 114. a favore di ospedali, legalmente riconosciuti quali Istituzioni 
pubbliche dì beneficenza. L. 14 febbraio 1004, n. 36, sul manicomi e 
sugli alienati, con reg, IC agosto 1009, n. 615 (con modificazioni di cui 
ai D.i L.ti 2 dicembre 1915, n. 1847, e 31 dicembre 1915, n. IGlOl.

(00) Qui 6 il caso anche di accennare all’istituzione della Croce
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Ca po  IV. La l e g is l a z io n e  in e r e n t e  a l l a  pr o pa g a n u a ,
AI,I,'in t e g r a z io n e  c u l t u r a l e  e  a l  pe r f e z io n a me n t o  

s c ie n t i f i c o .

Mentre nello Stato la scuola, da quella primaria a quella 
superiore, provvede alla istruzione professionale e tecnica, 
e i circoli delle associazioni di categoria integrano e perfe 
zionano quest’istruzione, v’ha la necessità di istituzioni ge 
nerali che svolgano sia un’azione culturale e propagandi 
stica generica sia un’opera di perfezionamento scientifico, 
cioè, in altre parole, enti che provvedano all’alta cultura ed 
enti che provvedano a quella propagandistica.

§1. Per favorire il perfezionamento scientifico.

Dobbiamo ricordare il Consiglio nazionale delle ricer 
che, la cui alta funzione non può certamente sfuggire; la 
Reale Accademia d’Italia (61) ; le diverse Accademie ; gli isti 
tuti e associazioni nazionali e locali (62); gli istituti inter 
universitari; le biblioteche nazionali (63); l ’ente per la coo 
perazione intellettuale (64); i musei (65), ecc.

Rossa che è stata eretta in ente morale con L. 21 maggio 1882, ». 7ft8, 
0 R- D. 7 febbraio 1884. ii. 1243, e che ha successivamente trovato 
sviluppo col R. D. U  14 aprilo 1027. n, 503. assicurante 11 funziona 
mento deirassodazione della C. U. I- e coi U.i L  i L- 10 agosttì 1028. 
II. 2034, 0 12 febbraio 1030, n. 84. Il R, D, L. 8 aprile 1029, ii. (Ì2Ó 
(niodif. dal R. D. L. 11 maggio 1931, n. 624) ha iiistituito la giornata 
della C.R.I. (15 giugno di ogni anno).

(61) R. D. li. 7 gennaio 1926. n. 87, istitutivo. U. D. I,. 4 feb 
braio 1920, II. 10.'), ne approva lo statuto (modif. dal R. D. 26 feli- 
In-aio 1932, n. 90). L . del Capo del Governo 10 luglio 1028, ne ap 
prova il regolamento (modif. da D. Capo del Governo 26 febbraio 
1932),

(62) R. L. Ti. 21 settembre 1933, n. 1333, con provvedimenti per 
le accademie, istituti, e associazioni di scienze, lettere ed arti.

(63) R. D. 24 ottobre 1907, n. 733, col Reg. organico delle bi- 
lilioteche pubbliche governative- R. D. 2 ottobre 1922, ii. lo57, col
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§2. Per la propagandar e l’ integrazione culturale.

Sono molto numerosi gli istituti che mirano a ciò e 
svolgono le loro attività coi mezzi pili diversi e che lo Stato 
ha disciplinato e inquadrato : da quelli della stampa (66) a 
quelli della radio (67) e della cinematografia (68), che vanno,

nuovo regolamento per il prestito del libri e dei manoscritti (luodlf. 
dal R. D. 14 giugno 1023, ii. 1470). R. D, 27 settembre 1923, n. 2320, 
per il riordinamento delle biblioteche pubbliche governative. R. D. 13 
agosto 1926, n. 1613, che istituisce la commissione centrale per le 
biblioteche e i comitati provinciali di vigilanza. R. D. L. 12 agosto 
1927, n. 1935, sul servizio degli scambi internazionali di pubblicazioni 
e documenti.

(64) R. r». L. 14 giugno 1928, n. 1534, che istituisce in Roma una 
commissione nazionale per la cooperazione intellettuale, per mante 
nere le relazioni e adempiere le funzioni ad essa demandate dalla 
commissione per la cooperazione intellettuale della S. D. N. c dal 
l'Istituto di cooperazione intellettuale di Tarigi.

(65) L. 20 giugno 1909, n. 364, per rinalienàbilltà delle anti 
chità e delle belle arti (modlf. dal B. D. L. 24 novembre 1927. n. 
2461), con regolamento 30 gennaio 1913, n. 363 (con successive mo- 
dlflche). D. Lt. 27 ottobre 1918, n. 1895, che istituisce in Roma l’isti 
tuto nazionale di archeologia e storia dell’arte. R. D. 8 febbraio 1923, 
n. 1065, che istituisce un museo storico navale. R. D. 14 giugno 1923, 
n. 1889, per la compilazione dei catalogo dei monumenti e delle opere 
di interesse storico, archeologico, artistico. R. D. 31 dicembre 1923, 
n. 3164, con il nuovo ordinamento delie sopraintendenze alle opere 
di antichità e d’arte (con successive modifiche). Regolamento 28 
agosto 1927. n, 1917, per la custodia, conservazione e contabilità del 
materiale artistico, archeologico, bibliografico e scientifico. R. D. L. 
1929, n. 1363, sopprime la tassa di entrata nei musei, nelle gallerie, 
negli scavi, e nei monumenti.

(66) R. Editto sulla stampa 26 marzo 1848, n. 695, (modificato 
dalla L, 6 maggio 1877, n. 3814 : dalla L. 22 novembre 1888, n. 5001). 
R. D. r>. 10 luglio 1923. n. 3288; sulla gerenza e vigilanza dei gior 
nali e delle pubblicazioni periodiche, con le relative norme di attua 
zione al R. D. L. 10 luglio 1924, n. 1081, L. 31 dicembre 1925, N, 2307, 
sulla stampa periodica. Regolamento 4 marzo 1926, n. 371, sulla stam 
pa periodica per l’esecuzione delie leggi del 1923, n. 3288, 1924, n. 
1081, e 1925, n. 2307.

(67) R. D. 8 febbraio 1923, n. 1067 con norme per il servizio deUe



sì può dire cotidiiuiamente, alle categcaùe sociali più diverse 
svolgendo, direttamente o indirettamente, una delicata azio 
ne di elevazione e di educazione politica e nazionale; ai cìr 
coli e istituti di cultura fascista; alle università popolari; 
alle mostre ed associazioni (69) ; infine al turismo (70) che

comunicazioni senza Alo (modlf. dai R.I D.i 5 Rlugiio 1923, n. 1262 ; 14 
giugno 192-3. n. 1488 ; 27 settembre 1923, n. 235; 2 dicembre 1923, 
n. 2464: 0 dicembre 1923, n. 2755, e dal R. D. L. l»  maggio 1924. 
11. 6.55). Regolamento 10 luglio 1924, n. 1226, per l’esecuzione del pre 
cedente decreto {modiflc. dai R.i D.i 13 agosto 1926, n. 1569, 3 ago.sto 
1928, n. 2205). R. D. D, 17 novembre 1927. n. 2207, per il migliora 
mento e lo sviluppo del servizio delle radioiiudizioni circolari (modlf. 
dal R, D. Jj. 17 aprile 1931, n. 538). L. 14 giugno 1928, n. 1352, per 
la radioaudizione di esecuzioni artistiche. D. M. 20 agosto 1928 con 
norme regolamentari. L. 6 dicembre 1928, n. 3044, per l’eliminazione 
del disturbi nel servizio delle rndioaudlzioni circolari,

(68) L. 25 giugno 1913, n. 785, autorizza il governo ad eserci 
tare la vigilanza sulle pellicole cinematografiche cd a stabilire una 
tassa. D. M. 6 dicembre 1917 per pellicole utili all’Insegnamento. Re 
golamento 24 settembre 1923. n. 3287, per l’espcuzlone della L. N. 
785 del 1913 e del R. D. L. 9 ottobre 1919, n, 1953 (con successive 
modifiche). R. D, L. 5 novembre 1025, n. 1985, per la creazione del 
l’Istituto nazionale l’Unione cinematografica educativa (L.U.C.E.) 
(con relativo regolamento 24 dicembre 1926, n. 2210). R. D. h. 22 
dicembre 1927. n. 2453, circa l’Istituto U.U-C.E. R. D. L. 3 aprile 
1926, n. 1000, per la propaganda a mezzo della cinematografia, con 
D. M. 5 agosto 1926 integrativo (modiflc. dal D, M. 10 agosto 1929). 
R, D. 26 dicembre 1926, n. 2,331, che istituisce prMSO la L.TJ.C.B. una 
clnemateea di cultura nazionale. L. 16 giugno 1927, n. 1121, per la 
proiezione obbligatoria in ciascuna sala di spettacoli di prima visione 
di un numero percentuale di pellicole di produzione nazionale, con 
D. M. 22 maggio 1928 di applicazione. B. D. L. 10 agosto 1928, n. 1943. 
per la istituzione di imprese cinematografiche. R. D, L. 6 settembre 
1928. n. 2025, per la fondazione in Roma di un Istituto Internazionale 
per la cinematografia educativa.

(69) R. D. h. 7 aprile 1927, n. 515, sull’istituzione e organiz 
zazione di fiere, mostre ed esposizioni. R. D. L. 13 gennaio 1931. 
n. 24, che approva la convenzione di Parigi 22 novembre 1928, sulle 
esposizioni internazionali. L. 5 dicembre 1932, n. 1734, che istituisce 
un comitato permanente presso il ministero delle corporazioni per 
l'esame delle domande di autorizzazione.
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oggi coi treni popolari e festivi (71) ha assunto proporzioni 
vastissime e di grande rilievo agli effetti della educazione 
nazionale delle classi più modeste. Qui va infine ricordato 
il testé istituito Sottosegretariato per la stampa e la pro 
paganda che lia compiti dì coordinazione, di controllo e di 
integrazione in tutto questo vastissimo settore.

rAI’O V. La I.EGISLAZIONE in e r e n t e  Ann’lNTEOKAZlONE 
nEELA FORMAZIONE E DEEL’EDUCAZIONE FISICA E SPORTIVA.

Specialmente per un popolo come il nostro, vivace, pron 
to, si impone la necessità di trovare uno sfogo alla sua na 
turale esuberanza. Il legislatore, oltre che ai vantaggi che 
l’educazione sportiva porta al fisico e allo spirito e alla psi 
cologia stessa della razza, deve indubbiamente aver mirato 
anche a questo. E con tale dupliche scopo ha favorito in tutti 
i modi l ’incremento dello sport, da quello del mare a quello 
della neve, cercando di mettere il maggior numero possibile 
di cittadini in condizione di praticarlo. D’altra parte favo 
rendo gli spettacoli sportivi, dai campionati di calcio a quel 
li di tennis, di atletica leggera, ecc. ha spostato domenical 
mente verso queste competizioni il popolo che altrimenti si 
sarebbe perduto o nelle osterie o nelle strade, con evidente 
svantaggio sia della sua salute che della sua educazione. B 
così col C.O.N.T. (72). coll’obbligatoria istituzione di pale 
stre, di campi sportivi, ecc. (73), il legislatore ha dotato la

(70) R. D. 12 ottobre 1913, n. 2099, che istituisce l’Ente iia/.io- 
iiale per l’ incremento delle industrie turistiche (E.N.I.T.) e ne ap 
prova lo statuto (modif- d.al R. D, 18 gennaio 1923, n. 171 ; dal R. 
D. L. 30 dicembre 1923, n, 2927; dal R. D. L. 6 agosto 192C, n, 1430; 
dal R. D, L. 31 gennaio 1929. n. 187, circa un nuovo ordinamento 
delVB.N.I.T).

(71) D. M. 18 giugno 1933 per i viaggi fativi.
(72) Vedere all’appendice al Capo V ili , XV.
(73) _ R, 21 giugno 1928, u- l.'iSO, con provvedimenti per la costru- 

j:ione di campi sportivi,
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nazione cii mezzi idonei onde dare allo sport quella giusta 
e meritata parte die deve avere nella integrazione della for 
mazione fìsica e nell’educazione del cittadino.

Ca po  VI. La  i-e o is l a z io n b  in e r e n t e  a l l a  c o s t i t u z io n e  
E a l l ’ in c r e me n t o  d e l  n u c l e o  f a m i l i a r e .

Nello Stato fascista la famiglia continua a costituire 
la base stessa della società. E’ in essa che nasce il citta 
dino ed è essa che dà a lui la prima assistenza.

Mai il legislatore ha inteso nè voluto diminuire la sua 
importanza sociale e la sua funzione che sono insostituibili.

Ciò non significa però che lo Stato debba stare lontano 
dalla famiglia. All’opposto. Anzitutto perchè la famiglia di 
per se stessa non può bastare alla formazione fisica, morale 

professionale del cittadino ; prova ne sia il fatto che, per 
la formazione professionale, essa deve ricorrere alla scuola, 
e così, per l ’educazione nazionale e fisica, ad altre istitu 
zioni, ed egualmente, per le necessità sanitarie, mediche ed 
ospitaliere, a speciali enti. Secondariamente perchè la fami- 

. glia ha bisogno di essere sempre più potenziala nelle sue fun 
zioni e anche nel suo prestigio sociale e nel suo contenuto 
morale. A ciò ha indubbiamente anche mirato il legislatore 
col Concordato, per quanto dispostovi a favore del matri 
monio e della famiglia. Le varie provvidenze adottate dal 
legislatore si può dire che tendono tutte sia ad incremen 
tare il prestigio, il rispetto e la simpatia da cui deve essere 
circondata la famiglia, sia a sovvenirne, in parte, i bisogni.

§ I .  P er  favorire la  costituzione della  fam iglia.

Dal maggior rispetto con cui si guarda alla donna al 
voluto ritorno alla sua funzione di sposa e di madre, alla 
propaganda che si fa per il matrimonio (74), alla preferenza

(71) I j .  27 maggio 1920, n. 847, con disposizioni per l’applicazio 
ne del Concordato con la- Santa Sede, nella parte relativa al ma 
trimonio.
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che si dà nelle promozioni e nelle distinzioni al cittadino 
sposato (75), vi ha tutta una serie di provvedimenti che il 
legislatore ha adottato onde raggiungere, sia direttamente 
che indirettamente, questo obiettivo. Egli cioè con essi ha 
inteso creare l’ambiente piti idoneo per l’incremento del 
l’istituto familiare e l’ha ottenuto esaltando sia le funzioni 
delle sue persozie li.siche che l ’istituto in se stesso e nella sua 
posizione sociale.

§2. Per facilitare Vesutema e lo $ì>iluppo della famiglia.

Basta ricordare i premi concessi alle famiglie numero 
se (76), le dispense e i privilegi accordati ai componenti, 
rincremento dei dotalizi in attesa che la dichiarazione XX^'TI 
della Carta del Lavoro venga attuata (77).

C a p o  V I I .  L a  I/ECIs l a z i o n e  i n e r e n t e  a  p a r t i c o l a r i  s e r v i z i

P U B B L IC I.

Nella società statuale si rendono indispensabili certi 
servizi d’indole direi primaria e generale, ì quali, in un certo 
senso, non hanno più un’importanza economica, ma esclusi 
vamente sociale. Sono i servizi che riguardano il verificarsi

(75) Per converso si può ricordare il R. D. L. 19 dleerabre 1929, 
a, 2132, istituente un’imposta personale progressiva sui celibi, dai 25 
al 85 anni compiuti. Il R. D. 13 febbraio 1927, n. 124, con norme 
d’attuazione. Il R. D. L. 24 settembre 1928, n. 2296, che raddoppia 
la misura dell’ imposta.

(76) L. 14 giugno 1928, n. 1312, con concessione di esenzioni tri 
butarle alle famiglie numerose. R. D. L. 10 agosto 1028, n. 1944, 
c-on norme di attuazione. L. 0 giugno 1929, n. 1024, a favore deU'm- 
cremento demograflco (modif. dalla L. 29 maggio 1930, n. 706).

(77) Nella citata dichiarazione si dice: «L o  Stato fascista si 
propone... 5® l’adozione di forme speciali assicurative dotalizio per 
giovani lavoratori ». Intanto però, a cura del Comuni, delle Province, 
delle Casse di Risparmio, delle Mutue, ecc. vengono concessi premi 
e dotalizi alle donne che contraggono matrimonio.
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e il permanere di determinate condizioni di vita, quelli che 
sono indispensabili per il collegamento dei vari centri e delle 
diverse attività, quelli che infine mii-ano a valorizzare ric 
chezze die altrimenti non potrebbero essere sfruttate (78). 
Nè questi servizi possono essere affidati al privato cittadino 
0 alle singole categorìe, sia perchè economicamente possono 
anche essere non redditizi, sia anche perchè la loro importan 
za e funzione sociale sono così delicate da non consentire la 
loro concessione o gestione a organi che non siano di Stato. 
Con ciò però non è a dire che lo Stato diventi istituzional 
mente imprenditore, nè questo può considerarsi anche un 
Jontano avviamento allo Stato comunista, o alla socializza 
zione dello Stato.

§1. Per garantire il soddisfacimento di hisogni primari.

Sono questi i servizi relativi all’acqua potabile (79), al 
l’energia elettrica e al gas per illuminazione (80), ai bagni 
pubblici, ecc.

(TS) !.. (T. U.) 15 ottobre 1025, ii. 2578, sull’assunzione diretta 
del pubblici servizi da parte dei comuni e delle provincie (non è 
ancora pubblicato il regolamento per l’esecuzione. Il regolamento 
precedente è del 10 marzo 1004, n. 108).

(79) L, 2.5 giugno 1911, n. 586, a favore dei comuni per la prov 
vista di acqua potabile, per mutui, per opere d'igiene (con regola 
mento 6 ottobre 1912, n. 1306). U  19 novembre 1921, n. 17(H. idem. 
R. D. L. 30 dicembre 1923. n. 3132, idem.

(80) R. D. 2 ottobre 1919, n. 1995, a favore della produzione 
ed utilizzazione dell’energia elettrica. R. D. L. 25 gennaio 1920, n. 50. 
per la revisione dei contratti fra comuni e privati esercenti gazometri 
per la somministrazione del gas (con successive modiflche). R. D. L. 
17 settembre 1925, n. 1852, a favore della produzione e utilizzazione 
della energia di luce elettrica, D. M. 18 dicembre 1925 con norme di 
applicazione. R. D. T>. 15 aprile 1928, n. 854. sulle sovvenzioni gover 
native per gli impianti idroelettrici. L. 16 giugno 1932, n. 917, per lo 
sviluppo dell’industria del gas.



§ 2. Per usaidirare i rapporti e i contatti economico-aociali.

Basta accennare alle strade (81), alle ferrovie e alla na 
vigazione di Stato (82), alle poste (83), ai telegrafi (84), ai 
telefoni (85).

(81) R. D, 15 novembre 1823, ii- 2506, sulla elassifleazione e ma 
nutenzione delle strade pubblicluì (modificato dal E. D. L. 23 otto 
bre 1924. n. 1004). It. D. L. 0 giugno 1925, n. 890, per la manuten 
zione delle strade pubbliche, L. 17 maggio 1028, n. 1094, che istituisce 
l'Azienda autonoma statale della strada (modificato dalla legge 24 
giugno 1929, n, 1138). E, D, 30 maggio 1929. n, 997, per l’applica 
zione del contributo integrativo di utenza stradale. Regolamento spe 
ciale 16 aprile 1874, n. 1906 sulle prestazioni in natura per le strade 
comunali.

(82) L. 22 aprile 1905, n. 137, circa l’esercizio di Stato delle fer 
rovie non concesse alle imprese private. I>. 7 luglio 1907, n. 429, por 
tante ^ordinamento deU’esercizIo di Stato delle ferrovie non con 
cesse ad imprese private (modificato dalla L. 25 giugno 1009, n, 372; 
dal R. D. 28 giugno 1912, n. 7289; dal R. D. L. 8 settembre 1913. 
n. 1148; dal D. Lt. 25 luglio 1915, n. 1170; dalla L. 7 aprile 1921. 
n. 368 ; dal R. D. 3 maggio 1023, n. 1057 ; dal R. D. 28 dicembre 1922. 
n. 1746 ; dal R. D. 10 settembre 1923, n. 2641 ; dal R. D. L. 8 gennaio 
1925, n. 34 ; dal R. D. 28 giugno 1912, n. 728). L. 13 aprile 1911, n. 310. 
con modifiche all’ordinamento delle ferrovie dello stato e per 11 mi 
glioramento economico del personale. Regolamento 31 ottobre. 1873, 
n. 1687, per la polizia, sicurezza e r^olarltà deU’esereizio delle strade 
ferrate. R.i D.I 8 gennaio 1899, n. 4, 22 marzo 1900, n. 143, e R. D. L. 
18 gennaio 1932, n. 43, ancora circa la polizia, sicurezza ecc. eee. Con 
K. D. 31 dicembre 1922, n. 1681, è stato sciolto II consiglio di ammi 
nistrazione delle ferrovie e gli fu  sostituito con R. D. l® febbraio 
1923, n. 200, un commissariato straordinario che cessò dalle sue fun 
zioni a seguito deH’istituzione del ministero delie comunicazioni av 
venuta con R. D. L. 30 aprile 1924, n. 596. Con E. D. L. 26 giugno 
1927, n. 1570, l'Ispettorato generale delle ferrovie, tranvie ed auto 
mobili è stato aggregato al Ministero delle Comunicazioni. Vedere 
anche in proposito la legislazione relativa ai servizi pubblici di tra 
sporti, concessi all’industria privata e ad enti pubblici. Il R. D. L, 2 
agosto 1929, n. 1150, che reca modifiche alla maggior parte delle 
disposizioni di legge precedenti in materia di concessioni di ferrovie 
e di altri mezzi di trasporto (il Governo è stato autorizzato a pub- 
lilicare un T. U.).

(83) T. U. delle leggi postali del 24 dicembre 1899, n. 501 (mo-
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§ 3. Per valorizzare il patrimonio nazionale.

E’ il caso delle bonifiche (86), dei boschi e delle fore 
ste (87), delle opere pubbliche (88), ecc.

dtficiito dalla L. fi luglio IfiOó, n. 374 ; dalla L. 21 mur?^ 1915, u. 300 ; 
dal D. Lt. 11 marzo lfi20, u. 316 ; dal R. D. 1» maggio 1924, n. 771 ; 
dalla L. 2 luglio 1912, n. 748, ecc.). Regolamento generale 10 febbraio 
1901, n. 120, per l’esecuzione (con successive modifiche). R. D. 23 april<> 
1925, n. 520, per un nuovo ordinamento dell’amministrazione po.stale 
e telegrafica (con successive modifiche). R. D. L. 19 aprile 192-"!, 
n. 988, sull’m-dinamento delle ricevitorie e del relativo personale (con 
successive modificazioni). R. D. 4 settembre 1925, n. 1729, circa il 
nuovo ordinamento provinciale ecc. ecc.

(84) L. 23 giugno 1853, n, 1563, che riserva al Governo lo sta 
bilimento e l’esercizio delle linee telegrafiche. R. D. 18 maggio 1923. 
n. 687, per la concessione dell'eserelzio di impianti telegrafici ad enti 
pubblici, società e privati, ecc.

(85) L. (T. U.) 8 maggio 1903, n. 196, sui telefoni (con succes 
sive modifiche). Regolamento 21 maggio 1903, n. 253, per l’esecuzione 
(con successive modifiche). E. D. L. 14 giugno 1925, n. 884, per la 
costituzione delle aziende di stato per i servizi telefonici (con suc 
cessive modifiche) ecc.

(86) R. D. Tj . 27 ottobre 1927, n. 2312, sul funzionamento del 
consorzi idraulici e di bonifica. L, 24 dicembre 1928, n. 3134, per 
la bonifica integrale, R. D. L. 20 luglio 1929, n. 1530, con nuove dispo 
sizioni sulla bonifica integrale. R. D. L, 18 novembre 1929, n. 2071, per 
la bonifica int^rale e per i servizi agrari e forestali (con successive 
modifiche e Integrazioni).

(87) R. D. L. 30 dicembre 1923, n. 3267, con il riordinamento 
e la riforma della legislazione in materia di boschi, di terreni mon 
tani (modif. dal R. D. L. 3 gennaio 1926, n. 23). Regolamento 16 mag 
gio 1926, n. 1126, per l’esecuzione (unifica e sostituisce i  vecchi rego 
lamenti speciali). R, D. L. 17 febbraio 1927, n. 324, sopprime la di 
visione generale delle foreste e dei demani presso il ministero del- 
reconomia nazionale e istituisce l’Azienda foreste demaniali (modif. 
dalla l^ g e  16 giugno 1927, n, 1275 ; dal R. D. L. 29 gennaio 1918, 
11. 162), Ia 18 dicembre 1928, n. 3141, sull’amministrazione forestale, 
sull'ordinamento della milizia nazionale e sull'azienda delle foreste 
demaniali dello Stato. L. 5 gennaio 1933, n. 30 per l’ordinamento 
dell’azienda di stato per le foreste demaniali.

(88) L. 20 marzo 1865, n. 2248. all. F. sui lavori pubblici (modif.
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Ca po  V ili .  L a  l b g is i -a z io n e  in e r e n t e  a l  c o n t r o l l o , 

a l l ’a d e g u a me n t o  e  a l  c o l l e g a me n t o  d e l l e  i s t i t u z i o n i  

d e l l ’o r d in a me n t o  s o c ia l e  b  a l l a  s e l e z io n e  d e i s u o i  s o g g e t t i .

In uno stato ben ordinato v’ha bisogno di un costante 
l'ontrollo di tutte le attività esplicate dallo Stato stesso. 
Controllo che è iieeessario promani dallo Stato, ma che nel 
medesimo tempo non sia l'atto dallo Stato. Controllo squi 
sitamente polìtico, che deve essere perciò di indirizzo e di • 
adeguamento dell’ordinamento sociale, che cioè deve tendei* 
a verificare se costantemente l’azione dello Stato, sia la 
diretta che quella indiretta, è adeguata alle esigenze della 
società, e se è attuata conformemente a queste necessità. 
Abbisognano poi organi di collegamento tra le istituzioni 
delle tre frasi della vita del cittadino onde non si formino 
delle dannose soluzioni di continuità, che abbiano a inter 
rompere il regolare svolgimento della vita statuale, e in 
fine è necessario che vi siano enti che attuino e garantiscano 
l ’enucleazione dei migliori, ì quali devono in quanto tali es 
sere chiamati a dirigere la cosa pubblica.

Nel nostro Stato non v’iia che un’istituzione che, at 
tualmente, per quanto embrionalmente e talvolta anche in 
consapevolmente, svolga tali compiti ed è il P.N.F. Esso 
infatti sin da quando il Fascismo ha conquistato il potere 
con la Marcia su Eoma è stato ed è squisito organo di con 
trollo e come tale svolge la propria azione in tutti ì settori 
della vita statuale come del resto risulterà dalla particolare 
considerazione dell’attività che esplica. Ma in molte occa 
sioni il P.2s.F. è stato anche organo di adeguamento e molte 
delle istituzioni sociali che oggi hanno vita autonoma sono 
sorte dal suo seno. E del pari è, almeno in parte, istituzione

dalla legge ló  giugno 1898, ib. 294 ; dal D. I.t. C febbraio 1919, n. 107 ; 
dal R. I). 8 febbraio 1923, u, 422, eco.). Regolamento 26 maggio 1895, 
n, 3ó0, per la contabiliti!, collaudazione dei lavori dello Stato che 
sono nelle attribuzioni del ministero dei lavori pubblici (modif. dal 
R. D. 15 dicembre 1898, n. 556), ecc.
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di collegamento e precisamente con l’istituto della leva fa 
scista; e di selezione con i mezzi che ha a tal fine.

SI. Per assicurare il controììo r l’adegìKimcnto delle istitu 
zioni sociali.

Come ci dimostrerà Tattento esame dei compiti e del 
l’ordinamento del P.N.F. esso è stato ed è organo di squisito 
controllo e di adeguamento sociale. Certamente in questo 
senso non è istituzione ancora perfetta ma in questo parti 
colare settore ha già raggiunto opportuna compiutezza.

§ 2. Per otteìiere il collegamento nell’amhito delì’ordinamentn
sociale.

De jure condito non esistono invece specifiche istitu 
zioni che provvedano al i>assaggio del cittadino da una fase 
all’altra della sua vita e mantengano il collegamento per 
manentemente fra gli appartenenti alle \-arie categorie, una 
volta raggiunta la maggiore età. E ciò determina non pochi 
inconvenienti e molte dispersioni di energie. E’ questo per 
tanto un problema che rimane ancora da risolvere e che 
dovrà essere affrontato totalitariamente col libretto indivi 
duale. Si può però osservare che sta. sorgendo, enucleata dal 
l’esperienza e dalle necessità della vita, e auspice il l ’ .N.F., 
un’istituzione die domani, opportunamente ampliata, potrà 
assolvere tale compito, almeno nei rispetti del cittadino sino 
al 21® anno. Intendiamo accennare alla leva fascista. Oggi, 
è vero, essa interviene limitatamente ad alcuni passaggi. 
Se però guardiamo indietro, soltanto ad alcuni anni qr sono, 
vediamo die si è fatta della strada e ciò conforta l ’aspet- 
lativii che per lo meno altrettanto rapidamente si potrà 
proseguire nel prossimo avvenire. Presentemente la leva fa 
scista, come è detto all’art. 84 del regolamento dei F.G.C. 
« consiste nel passaggio da un’organizzazione del P.N.F. ad 
un’altra, in seguito al raggiungimento dell’età prescritta ». 
Qui ai può osservare che l’età, se può essei'e una condizione, 
non deve essere la sola. « Essa, continua l'articolo, si effettua

'--Tr
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alla data del 21 aprile (89) di ogni anno per tutti quelli che 
raggiungono, entro l ’anno solare, l ’età stabilita (Balilla: 
14 anni, Avanguardisti 18, Universitari fascisti e Giovani 
fascisti 21) n. Come si vede manca il primo passaggio, quello 
cioè dallo stato di naseitiu-o a quello di neonato e successi 
vamente l’altro dall’O.N.M.I. all’O.N.B. Si deve inoltre os 
servare che i passaggi, pur avvenendo ormai d'nfftdo e con 
ritualità caratteristica e suggestiva, devono essere resi effet 
tivamente obbligatori e devono poter constatare e garantire 
la maturità tìsica, morale e politica del cittadino di leva. 
Crediamo però di essere nel vero asserendo che il legi 
slatore sia già avviato su tale strada e non tarderà molto a 
statuire in tale senso.

Rimane però il problema del collegamento nel periodo 
della maturità e della vecchiaia: ciò che si potrà solo otte 
nere col libretto individuale, che dovrà accompagnare dalla 
nascita alla morte il cittadino, ricordandogli i  suoi doveri 
nonché i suoi diritti, obbligandolo al passaggio da istitu 
zione a istituzione, nella fase di preparazione, e di categoria 
in categoria, in quella di maturità, evitando sempre che lo 
Stato ne perda il controllo, anche qui, sempre auspice il 
P.N.F.

S3. Per as.iicin'are la formazione della, clasae dirigente, me 
diante la selezione totalitaria dei cittadini.

Analogamente, come per il collegamento, si può dire per 
la selezione. Non esistono infatti specifiche istituzioni che 
affrontino e risolvano organicamente e totalitariamente il 
problema. C’è invero la scuola, da quella primaria a quella 
superiore, ed essa è già buona selezionatrice. Non basta però, 
perchè essa seleziona il cittadino in un solo aspetto: quello 
professionale. Per quello morale e nazionale, pensano, è vero, 
l'O.N.B., i F.O.C., i G.U.P. Ma per quello tìsico e quello 
politico? Si dirà che esistono la selezione sportiva e quella

(89) Presentemente la U.ita è stata portata al 24 maggio.
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delle organizzazioni del Partito. E’ vero anche questo, ma 
sono selezioni sempre incomplete e mai totalitarie, e poi in 
tutti i casi non coordinate. Così, ad esempio, adesso, ottima 
selezione di giovani sono diventati i Littoriali della cultura 
e dell’arte. Ma pel periodo della maturità? Così come sono, 
infatti, i sindacati non rispondono a tale compito e anche 
il Partito stesso non garantisce la totalitarietà della sele 
zione. Ecco perchè bisogna riordinare e coordinare tutte que 
ste varie selezioni creando il vero cursus honorum, che, volta 
volta, tenga conto di tutti gli aspetti e di tutte le doti del 
cittadino. Solo così avremo una selezione che sarà adeguata 
perchè sarà totalitaria e completa.

APPENDICE AL CAPO V ili

IL PARTITO NAZIONALE FASCISTA 
E LE ORGANIZZAZIONI DIPENDENTI,

O u iG IN E , N A T U E A  E F U N ZIO N E  SOCI.VLE D E L  P. N. F.

Il Fascismo, come partito politico, ha le sue tavole di 
fondazione nel Congresso di Poma del 1921. Sino allora, e 
cioè dal 23 marzo 1919, era stato movimento. E’ nel Con 
gresso di Roma che il Duce ravvisa la necessità di costituire 
il Partito «per rinsaldare la disciplina e per individuare il 
suo credo » (90).

(90ì Già il agosto 1021 Mussolini così .scriveva sul a Poiiolo 
d'Italia » : a II fascismo deve diventare un partito? Dopo lunghe ri 
flessioni e un attento esame della situazione politica italiana io sono 
giunto II ri.sponilere in modo alTermativo». K il 27 agosto: « s i tratta 
di fissare il nostro atteggiamento spirituale, quindi politico, quindi 
necessariamente pratico, di fronte ai problemi immanenti e a quelli 
incidentali, che travagliano la vita dei popoli in genere e quella del 
popolo italiano In particolare. Ora 11 fascismo, pena la morte, o 
peggio il suicidio, deve darsi un corpo di dottrine, il fascismo può e 
deve prendere a divisa il binomio mazziniano « Pensiero ed azione b.

Vi'
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Da allora il Partito acquista, si può dire quasi cotidia- 
namente, cliè tale è il ritmo del suo sviluppo, sempre maggio 
re importanza sino a diventare la tipica, specifica, totali 
taria organizzazione del Kegime.

Pur conservando la vecchia tradizionale denominazione 
oggi il Partito non è più sostanzialmente tale, intendendo 
questa parola nel suo significato storico quale cioè ha avuto 
sia nella nostra come nella vita politica degli altri paesi. 
Ossi, infatti, il nostro è partito unico con funzioni molte 
plici e capillari che vanno da quelle politiche a quelle sin 
dacali, militari, economiche, assistenziali, ecc. Tale cioè, che 
Mussolini (91) lia potuto affermare che (c un partito che go 
verna totalitariamente una nazione è un fatto nuovo nella 
storia. Non sono possibili riferimenti e confronti ».

Una prova, per quanto formale, egualmente significativa, 
di questa totalitarietà, che è ormai identificazione tra Stato 
e Fascismo, la si ha nel fatto che Temblema della Eivoluzione 
di ottobre, il Fascio littorio, col E.D.L. 12 dicembre 192G, 
n. 2001, è stato dichiarato a tutti gli effetti, emblema dello 
Stato (92).

Ormai il P.N.F. è istituzione di pubblico interesse, che 
ila avuto regolare riconoscimento giuridico e che gode dello 
speciale trattamento previsto a favore degli Enti parastatali 
e, nel caso, fissato dalla legge 14 giugno 1928, n. 1310 (prov 
vedimenti per gli Enti, Associazioni ed Istituti promossi dal 
P. N. F.) (93).

(91) In «Dottrina politica e sociale del fasoismo ». Volume XV 
deU’Encìclopedia Italiana.

(92) Col E. D. L. 30 dicembre 1926, n. 2278, ne è stata rego 
lata normativamente la fabbricazione, la distribuzione e la vendita, 
che sono consentite solo con speciale autorizzazione. Col B. D. 27 
marzo 1927, n, 1018 ne è stato prescritto l’uso alle amministra 
zioni pubbliche e infine con R. D. 11 aprile 1929, n. 504, è stato eom- 
penetrato organicamente nel nuovo stemma a sigillo dello Stato.

((•3) Tale legge stabilisce che agli enti, associazioni, ed istituti, 
promossi dal 1*. N. 1<'., per la costruzione e gestione di immobili adì-

Giluù -  L ’  OrdintDieato Sociale • 6



La stessa legge 9 dicembre 1928, ii. 2693, poi, sull’ordi 
namento e le attribuzioni del Gran Consiglio, inquadra, in 
certo modo, anche il P.N.F. tra le istituzioni fondamentali 
dello Stato. Infatti dispone che sugli statuti, gli ordinamenti 
e le direttive politiche del Partito deliberi il Gran Consiglio. 
Regola poi la nomina degli organi direttivi del Partito, pre 
scrivendo {art. 14) che il segretario, il vice segretario, il 
segretario amministrativo e gli altri membii del direttorio 
del Partito sieno nominati con Decreto del Capo del Go 
verno, previa deliberazione del Gran Consiglio e con le 
stesse forme possano essere revocati. E all’art. 7 dello Sta 
tuto del 1932 si dice infatti : « Il Segretario del P.N.F., in 
base alle direttive del Gran Consiglio del Fascismo, organo 
supremo sorto dalla Rivoluzione, che coordina e integra tutte 
le attività del Regime, impartisce le disposizioni per l ’opera 
che devono svolgere gli organismi dipendenti, riservandosi il 
più ampio controllo ». Il K. D. L. 16 dicembre 1927, n. 2210, 
sulle precedenze a Corte e nelle pubbliche funzioni, infine, 
ha assegnato particolari posti di rango alle varie gerarchie 
del Partito stesso e il R. D. 18 gennaio 1929, n. 14, che ha 
riordinato le categorie seconda e terza, ha collocato il segre 
tario del P.N.P. dalla terza alla seconda categoria, classe 
ottava.

Oggi iusomma il Partito è istituzione veramente fonda- 
mentale dello Stato.

Quale perciò la sua posizione di fronte allo Stato, i

biti a sedi di organizzazioni fasciste, o, comunque, per scopi cultu 
rali, di propaganda o di assistenza, può essere riconosciuta, con De 
creto del Capo del Governo e dei ministri deH’interno e delie finanze, 
sentito il segretario del Partito, la capacità di acquistare, possedere 
e amministrare beni, di ricevere lasciti e donazioni, di stare in giu 
dizio e di compiere, in generale, tutti gli atti giuridici necessari per il 
conseguimento de! propri fini. Oli atti e contratti stipulati dagli enti 
riconosciuti sono soggetti al trattaménto stabilito per gli atti stipu 
lati dallo Stato e i lasciti e le donazioni a loro favore sono esenti 
da ogni specie di, lassa sugli affari.



compiti demandatigli da questo e 
giungerli?

Il 10 ottobre 1928-\'I Mussolini diceva ai direttori dei 
(juotidiaui italiani ; « Il Partito non è che una forza civile 
e volontaria agli ordini dello Stato, così come la M.V.S.N. 
è una forza armata agli ordini dello Stato. Il Partito è la 
organizzazione capillare del Regime. La sua importanza è 
fondamentale. Esso arriva ovunque. Più che esercitare una 
autorità esso esercita un apostolato e, con la sola presenza 
della sua massa inquadrata, esso rappresenta l ’elemento 
deliulto, cai‘atterizzato, controllato, in mezzo al popolo». E, 
sul principio della subordinazione allo Stato, il Duce ri 
tornava neirAssemblea del 14 settembre 1929-VII, afferman 
do che « se nel Fascismo tutto è nello Stato, anche il Par 
tito non può sfuggire a tale inesorabile necessità e deve 
quindi collaborare subordinatamente agli organi dello 
Stato ». Nella circolare ai Prefetti del 6 gennaio 1927-V Egli 
aveva già detto : « Il Partito e le gerarchie, dalle più alte 
alle minori, non sono che uno strumento consapevole della 
volontà dello Stato, tanto al centro, quanto alla periferia ».

Sulla essenza del Partito Mussolini, sino dal 22 agosto 
1923-1, aveva detto ai cittadini di Pescara : « Non è un Par 
tito, è qualche cosa dì più, è una milizia, è una religione, è 
una passione». E, più di nove anni dopo, a Torino, il 23 
ottobre 1932-X : « L’organizzazione politica del Regime si 
chiama Partito, perchè è il Partito che ha fatto la rivolu 
zione. Tuttavia questa parola non ha niente di comune con 
il concetto dei vecchi partiti. Il P.N.F. è un esercito, o, se 
volete, è un ordine ».

11 P.N.F. con Io statuto attualmente in vigore, ha defi 
niti e precisati i propri diversi compiti sociali. Tale statuto 
è stato approvato dal Gran Consiglio del Fascismo, nella 
seduta del 12 novembre 1932-Xl, e pubblicato con R. D. 17 
novembre 1932-XI, u. 145G, nella « Gazzetta Ufficiale del Re 
gno » del 21 novembre 1932-XI, u. 268. Mussolini, nella pre 
fazione agli atti del Gran Consiglio, cosi ne ha scritto: «Le
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vecchie norme statutarie del P.N.P. del 1927 sono state ag 
giornate, proprio all’inizio dell’anno XI, in tre laboriose se 
dute del G.C.F., durante le quali ogni articolo dello Statuto 
fu sottoposto ad una disamina minuta e diligente, poiché 
il nuovo Statuto deve servire ad inquadrare ed orientare 
masse ancora più imponenti di fascisti, superiori di gran 
lunga a quelle del 1926 n.

Nell’articolo sette, fissandosi i compiti del segretario 
del P.N.F., sono determinate le funzioni del Partito stesso 
che, indirettamente, partecipa dell’azione di governo di tutto 
lo Stato. All’art. 7 si dice infatti : « Il Segretario del P.N.F. 
fa parte del Gran Consiglio del Fascismo e ne è il segreta 
rio; può essere chiamato a partecipare alle sedute del Con 
siglio dei Ministri; fa parte della Commissione suprema di 
difesa, del Consiglio Superiore dell’B.N.; del Consiglio di 
amministrazione del I.N.F.C.; del Consiglio Nazionale delle 
Corporazioni e del Comitato Centrale Corporativo » e ora è 
rappresentato anche in tutte le 22 corporazioni testé costi 
tuite. Inoltre « mantiene il collegamento con le Confedera 
zioni Nazionali Fasciste dei datori di lavoro, dei lavoratori, 
della Confederazione Nazionale Fascista dei Professionisti 
ed Artisti e dell’Fnte Nazionale della Cooperazione e colla- 
bora sul terreno del lavoro e della produzione, quando ciò si 
rende necessario; mantiene ancora il collegamento con gli 
altri organi dello Stato, con la presidenza del Senato, con 
la presidenza della Camera dei Deputati, col Comando Ge 
nerale della M.V.S.N., con la Segreteria Generale dei Fasci 
Italiani all’Estero ». Direttamente invece il Segretario del 
i ’ .N.F. sovrainteude, sempre in base all’art. 7, all’Unione na 
zionale ufficiali in congedo d’Italia, di cui è presidente; co 
me lo è della Commissione amministrativa degli Uffici Na 
zionali per il collocamento gratuito dei prestatori d’opera; 
è poi A'ice presidente del Comitato Centrale per le Opere 
Universitarie, Segretario dei G.U.F. e Comandante dei 
F.G.C. e ha alle sue dirette dipendenze il C.O.N.T. e l’Opera 
Nazionale Dopolavoro.
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Da questi molteplici compiti assegnatigli, risulta che, 
mentre, indirettamente, il P.N.F. vigila su tutti gli organi 
e le istituzioni dello Stato, direttamente, svolge la propria 
attività e assolve ai propri fini nei seguenti settori e coi se 
guenti mezzi :

1) Azione politico-sociale: mediante i Fasci di Combat 
timento che sono, come risulta dall’art. 1 dello Statuto del 
P.N.F. « una Milizia Civile », agli ordini del Duce, al servizio 
dello Stato Fascista; mediante l’Associazione Nazionale Fa 
miglie Caduti Fascisti e Mutilati e Invalidi per la Causa 
Nazionale; l ’Unione Nazionale Ufficiali in congedo d’Italia 
che inquadra d’ufficio tutti gli ufficiali in congedo ; e l’Unio 
ne Nazionale Fascista del Senato.

2) Azione formativo-socìale: mediante i Cruppi Uni 
versitari Fascisti che, secondo l ’art. 1 del relativo regola 
mento « inqitadrano la gioventù universitaria italiana i)er 
educarla secondo la dottrina fascista»; i Fasci Giovanili di 
Combattimento che, come si dice nella premessa <lel rego 
lamento « costituiscono, attraverso un processo selettivo, 
ottenuto con l ’educazione morale, spirituale e guerriera, il 
vivaio fecondo per i ranghi ed i quadri del P.N.F. e della 
Milizia V.S.N. » :  i Pasci Femminili che, come dall’art. 2 del 
relativo regolamento, hanno il compito « di concorrere ad 
attuare tutte le opere assistenziali organizzate dal P.N.F.. 
di divulgare e tenere desta l’Idea fascista anche nell’ambito 
delle famiglie » : l ’Opera Nazionale Dopolavoro che ha ]ier 
scopo di « promuovere il sano e proficuo impiego delle ore 
libere dei lavoratori intellettuali e manuali, con istituzioni 
dirette a sviluppare le loro capacità fìsiche, intellettuali c 
m orali»; e infine le tre scuole superiori femminili di Roma.

8) Azione sindacale-socMe: mediante le Associazioni 
Fasciste della Scuola, del pubblico impiego, dei ferrovieri 
dello Stato, dei postetelegrafonici e degli addetti alle aziende 
industriali dello Stato, che — in base all’art. 2 del relativo 
regolamento — curano la formazione di una coscienza fa 
sciata nei loro iscritti, assistono i propri iscritti e premito-
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vono le iniziative che abbiano per fine il miglioramento cul 
turale, morale e fisico degli associati; il Comitato intersin 
dacale che ha compiti politico-sindacali e di amichevole com 
positore ; e gli Uffici di collocamento che hanno compiti assi- 
steiiziali-sindacali.

4) Azione assistenziale-sociale : mediante l’Ente Opere 
Assistenziali che ha compiti assisienziali ; l ’Opera Universi 
taria che promnove il coordinamento delle •̂al•ie forme assi 
stenziali, la raccolta dei mezzi necessari, la istituzione di 
Case dello studente e seconda le varie iniziative dei G.U.F. 
ai fini della cultura e della educazione politica e sportiva 
degli studenti universitari.

5) Azione sportivo-sociale: mediante il Gomitato Olim- 
))ionico Nazionale Italiano che «coordina e disciplina l ’atti 
vità sportiva italiana ».

Di tutta questa azione vogliamo ora dire più particolar 
mente, con riferimento alla costituzione, alla organizzazione, 
ai mezzi, agli scopi di ciascuna istituzione.

I. 1 F.iSOI 1)1 COMBATTIMKNTO.

a. / compiti.

Lo Statuto, all’art. 1, dice che « il P.N.F. è una Milizia 
civile, agli ordini del Duce, al servizio dello Stato Fascista » 
e,*all’art. 5, « il P.N.F. svolge la sua atti%'ità sotto la guida 
del Duce e secondo le direttive segnate dal (J.C.F. ». All’in- 
fuori di queste alfermazioni generiche lo Statuto non fissa 
dettagliatamente gli scopi del Partito. Ciò è dovuto all’esten 
sione che hanno tali scopi, in quanto il Partito è organizza 
zione — come l ’ha detto il Duce —  totalitaria e capillare. 
I suoi scopi pertanto non possono venire prefissati, ma di 
volta in volta, a seconda delle necessità, in base alle diret 
tive del G.C.F. esso deve proporseli e raggiungeili. Da qui la 
natura del P.N.F. di istituzione caratteristicamente duttile, 
adeguata e adatta a tutte le circostanze, a tutti gli ambienti,
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a tutte le esigenze e nello stesso tempo profondamente coe 
rente e decisamente lanciata verso il raggiungimento di un 
alto obiettivo sociale : da qui perciò tutta la sua grande tem 
pestività e aderenza storica all’ambiente sociale. Ecco perchè 
il P.N.F. ha avuto in questo pur breve volgere d’anni com 
piti e scopi tanto diversi e sempre nuovi. Ed è questa la 
maggiore garanzia del suo avvenire e la prova della sua 
natura di istituzione di squisita azione adeguatrice dell’ordi 
namento sociale alla vita sociale.

p. T soggetti.

Dopo la definitiva chiusura delle iscrizioni, avvenuta nel 
1933-XII. possono entrare neU’organizzazione del P. C. solo 
i giovani che abbiano raggiunto il 21° anno di età e che 
provengano dai F.G.C. o dai G.U.F. in base all’istituto della 

Leva Fascista.

y. I/ordinamento.

I Fasci di combattimento sono organizzati conforme 
mente all’ordinamento generale amministrativo dello Stato. 
Ci sono organi centrali e organi periferici.

A Roma v’ha la Segreteria del P.NJP. (i cui gerarchi 
sono: il Segretario del P.N.F., i nove componenti il Diret 
torio Nazionale del P.N.F.; e i cui organi collegiali sono: 
il Direttorio Nazionale del P.N.F., il Consiglio Nazionale del 
P.N.F. Gli art. 7. 8. 9. 10, 26. 28 ne fissano particolarmente i 

compiti).
In ognuna delle 93 provincie v’ha la Federazione dei 

Fasci di Combattimento, come si dice all’art. 2 (i cui gerar 
chi sono: il Segretario Federale, i componenti il Direttorio 
Federale, gli ispettori di zona: e il cui organo collegiale è: 
il Direttorio della Federazione dei Fasci di Combattimento. 
Agli articoli 11. 12 e 27 ne sono determinate le mansioni).

In ogni comnne della provincia v’ha il Fascio di Com 
battimento (i cui gerarchi sono: il Segretario del F.C., i com 
ponenti il Direttorio del F.O.. i fiduciari dei gruppi rionali,



il fiduciario della sotto-sezione; e i cui organi collegiali 
sono : il Direttorio del F.C., la consulta del G.E., la consulta 
della sotto-sezione), il quale, come si dice all’art. 2 «può 
essere organizzato dal Segretario Federale in gruppi rionali 
0 in sotto-sezioni ». Gli articoli 13, 29, 30 ne fissano appunto 
le attribuzioni.

L’ordinamento come si vede è totalitario, capillare e 
gerarchico. Potenzialmente tutti i cittadini che abbiano rag 
giunto la maggiore età, sono inquadrati nei F.C. e<l è perciò 
che l’organizzazione del P.N.F. investe tirtta la massa dei 
cittadini produttori.

It. L ’A s s o c ia z io n e  n a z io n a l e  f a m i g l i e  Ca d u t i  f a s c i s t i  
E M u t i l a t i  e  I n v a l id i  pe r  l a  Ca u s a  Na z io n a l e .

a. I  compiti.

Sono politico-assistenziali.

p. I  soggetti.

Sono costituiti dai membri delle famiglie dei Caduti, 
dai Mutilati e Invalidi del Fascismo.

y. L’ordinaménto.

A Roma esiste la Presidenza dell’Associazione. Presso 
ogni Provincia una Fiduciaria.

III . L ’Un io n e  n a z io n a l e  u f f i c i a l i  in  c o n g e d o  d ’I t a l i a .

a. I  compiti.

L’Unione è stata istituita con R. D. L. 9 dicembre 1926, 
n. 2353. Con la successiva legge 24 dicembre 1928, n. 3242, 
r u .N.U.O.I. è stata riordinata su basi sostanzialmente di 
verse (94). L’Unione, cui è conferita personalità giuridica

(04) Mentre l'U.N.U.C.I. del 1020, sorta sulla base delle diverse 
associazioni locali di ufficiali in congedo, ne riuniva le attiviti con-
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propria e che è sottoposta alla vigilanza del Ministero della 
Guerra, ha il compito di provvedere agli scopi che lo Stato 
intende perseguire nel campo della preparazione spirituale 
e tecnica degli Ufficiali in congedo delle forze armate. Allo 
scopo poi di procurare agli Ufficiali in congedo i mezzi per 
soj>perire alle eventuali spese inerenti agli speciali obblighi 
che loro impone la qualifica di ufficiali e predisporre quelle 
facilitazioni che valgano a migliorare la loro condizione, in 
seno all’Unione è stata costituita l ’Opera di assistenza del- 
l’U.N.U.C.I., quale Ente fornito di personalità giuridica, 
l ’residente ne è il Segretario del P.N.F. ma l ’oi)era è posta 
sotto la vigilanza del Ministero della Guerra che la esercita 
di concerto con i ministeri competenti.

P. I soggetti.

tG sono iscritti di ufficio gli ufficiali superiori e infe- 
l'iori in congedo delle forze armate dello Stato, aventi obbli 
ghi di servizio in caso di mobilitazione. Vi possono essere 
iscritti, in seguito a loro domanda, gli ufficiali generali, gli 
ufficiali in aspettativa per riduzione di quadri, gli ufficiali 
superiori e inferiori non aventi obblighi di servizio in caso 
di mobilitazione e quelli appartenenti alla Croce Rossa Ita 
liana. Comunque non vi possono in nessun caso appartenere 
coloro che risultano di non buona condotta morale e che 
abbiano svolto un’attività in contrasto con gli interessi della 
Nazione.

servando il carattere della volontarietà di iscrizione, colla legge del 
1928 riscrlzìonc, per determinate categorie di ufficiali, è diventata ob 
bligatoria e le si è afliancata l'opera di assistenza come integrativa 
c inscindibile déll’Unione stessa. La legge 24 dicembre prevedeva però 
la compilazione di un nuovo statuto, aflidando nel frattempo pieni 
poteri al presidente dell’U.X.U.C.I. Siccome il nuovo statuto non è 
stato ancora approvato vige tuttora il periodo di amministrazione 
straordinaria.
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y. L’ordinamento.

A Roma esiste uua Presidenza con Presidente il Segre 
tario del P.N.F.

Alla periferia 97 Gruppi che hanno, di norma, giurisdi 
zione provinciale.

IV. L’Un io n e  n a z io n a l e  f a s c is t a  d e l  S e n a t o .

a. /  compiti.

Politici.

p. 1 soggetti.

Ne sono membri tutti i senatori tesserati al P.N.F.

y. L’ordinamento.

E’ retta da un triunvìrato nominato dal Segretari© del 
P.N.F.

A'. I  Gr u i 'p i  Un iv e r s i t a r i  F a s c i s t i .

a. l compiti.

L’art. 1 del regolamento dice : « I G.U.F. inquadrano la 
gioventù universitaria italiana per educarla secondo la dot 
trina fascista ». E all’art. 2 si completa : « Gli universitari 
fascisti vivono dell’Idea che ha guidato al sacrifìcio i (500.000 
Caduti della grande guerra e i volontari offertisi per la Cau 
sa Nazionale, si consacrano agli ideali che il Duce segna 
agli italiani e considerano loro particolare onore dedicarsi 
ad ogni attività del Regime, prima fra tutte quella per l’ele 
vazione e l’inquadramento delle forze giovanili ». L’art. 9 
infine dice che i G.U.F. hanno il «compito dì inquadrare gli 
studenti universitari e dirigerne l’attività politica, culturale 
e sportiva ». L’art. 91 del Regolamento dei F.G.C. precisa, 
circa i rapporti coi G.U.F.: «G li universitari fascisti pos-
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sono essere impiegati nell’inquadramento dei F.G.C. e nella 
propaganda, udito il parere del Segretario del G.U.P. ».

p. I  soggetti.

L’art. 4 dice che possono essere iscritti ai G.U.F. : a) dai 
18 ai 21 anni di età, lo studente universitario proveniente 
dall'avanguardia o dai F.G.C. ; à) dai 21 ai 28 anni, lo stu 
dente universitario che appartenga al P.N.P. ; c) dai 18 ai 
28 anni di età, lo studente universitario che, all’infnori dei 
casi previsti, sentendo la bellezza dell’Idea Fascista, dia affi 
damento di diventare ottimo gregario del P.N.F. L’art. 6 
dice : « La tessera dell’universitario fascista dà diritto al 
l’abbonamento a « Gioventù fascista » e a una polizza di assi 
curazione contro gli infortuni che eventualmente possano 
verificarsi in occasione di adunate, competizioni sportive, 
istruzioni, gite, purché autorizzate dal Segretario del 
G.U.P. ».

Y. L’ordinamento.

E’ conforme a quello dei Pasci di Combattimento.
A  Koma v’ha la Segreteria dei G.U.F. con a capo il 

Segretario del P.N.F. In ogni capoluogo di provincia, a 
termini dell’art. 9 del regolamento, « è costituito un G.U.F. », 
retto da un direttorio (art. 10), composto dal segretario, da 
un vice segi-etario e da 4 membri. In base all’art. 12, « presso 
i G.U.P. è costituita una sezione femminile retta da una 
fiduciaria ; presso i G.U.P. sede di università è costituita 
anche una sezione studenti stranieri quando risulti di al 
meno 10 iscritti ». Il collegamento con la Federazione dei
F. C. è ottenuto, a norma dell’art. 10, con la partecipazione 
di diritto del segretario provinciale del G.U.P. al Direttorio 
federale. In ogni comune infine, come dice l’art. 13, « dove 
risiedano almeno 25 Universitari fascisti, può essere costi 
tuito un Xucleo Universitario, retto da un fiduciario, nomi 
nato dal segretario federale, su proposta del segretario del
G. U.F. Il fiduciario fa parte del direttorio del F.C. locale».



02 Le istituzioni del mtovo ordinamento vociale

VI. I F a s c i  G io v a n i l i  d i  Co mb a t t im e n t o .

a. /  compiti.

Xella premessa del Ecgolamento si dice: «11 Duce, per 
la continuità spirituale della Eivoluzioue, ha ideato, e il 
Gran Consiglio ha deciso la costituzione dei F.G.C. I F.G.C., 
inquadrando i giovani tra il diciottesimo e il ventesimo anno 
di età, debbono costituire attraverso un processo selettivo 
ottenuto con l’educazione morale, spirituale e guerriera, il 
vivaio fecondo per i ranghi e i quadri del P.N.F. e della 
M.V.S.^J. Balilla, Avanguardista, Giovane Fascista, o Uni- 
i-ersitario Fascista costituiscono, per i giovani, altrettanti 
.requisiti indispensabili per essere meritevoli dì entrare nelle 
file del P.N.F. ». Nel regolamento non si dice piò particolar 
mente e in modo organico dei compiti dei F.G.C. che sono 
essenzialmente formativi, con speciale riguardo alla parte 
sportiva e militare. In vari punti però vi si accenna. Come, 
ad esempio, all’art. 28 dove, parlando delle attribuzioni del 
capo-squadra, sì dice: «egli deve conoscere tutti i dipen- 
<lenti, nei quali deve mantenere vivi quei sentimenti di amo 
re per la Patria, per la famiglia, per il lavoro, che sono ì 
presupposti del Fascismo», o all’art. 31: « i l  G.P. è l ’espres 
sione della nuova Italia. Egli offre se stesso per rendersi 
degno di quanto la generazione precedente ha fatto con la 
guerra e con la Eivoluzione, preparandosi a continuarne 
l’azione. Tempra tutti gli entusiasmi in ferrea disciplina, 
perfeziona la propria posizione morale, sociale, politica ; irro 
bustisce il corpo e lo spirito, sprezza il pericolo, ama l’ardi- 
niento, serve con fede, con passione e in letizia la Causa del 
Fascismo ». Dall’art. 15, ad esempio, si sa che « al comandante 
in 2‘  è affidato l ’incarico di organizzare e dirigere ì corsi per 
caposquadra ». Dall’art. 20 che « l ’addetto allo sport dei 
F.G.C. indirizza tutta l’attività sportiva dei F.G.C. dipen 
denti, organizza manifestazioni nell’ambito della provin 
c ia . . .  promuove, in modo speciale, lo sviluppo dell’atletica 
leggera. Ogni squadra di G.P. mira a costituire un comples-
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so di autenlici atleti ». All’art. 21 si continua : « l ’addetto 
allo sport cura la formazione dei reparti celeri ». L’art. 54, 
spiegando meglio tale formazione, dice: «speciali istruzioni 
saranno impartite ai G.F. che faranno uso di biciclette, mo 
tociclette, autocarri, cavalli; essi dovranno essere raggruj)- 
pati in reparti celeri ». All’art. 52 sì precìsa ancora : « T G.F., 
nelle adunate, dovranno compiere le istruzioni ginniciie, 
sportive e militari stabilite nel programma del primo anno 
del Corso Premilitare ». L’art. 53 dice : « presi opportuni 
accordi con le sezioni di tiro a segno e dove sia possibile ì 
G.P. dovranno frequentare i poligoni di tiro ». All’art. 55 : 
« sarà particolare cura dell’addetto allo sport, oltre a pro 
muovere il massimo sviluppo dell’educazione fisica in genere, 
assicurarsi che questa sia in relazione con le specialità re 
clutate in maggioranza in ciascun distretto (alpini, truppe 
celeri, armi a cavallo, marina) ». All’art. 58 si dice: « ì F.G.C. 
dovranno intervenire a tutte le cerimonie o riviste fasciste che 
ai svolgeranno nelle rispettive località ».

Onde infine eccitare l’attività e i compiti dei F.G.C. 
l ’art. 65 dispone : « Al Comando federale che, durante l’anno, 
maggiormente si sarà distinto per attività organizzativa, 
sportiva, propagandistica, sarà assegnato, il 28 ottobre, lo 
scudo del Duce ».

Si parla anche di assistenza religiosa e sanitaria. 
I-’art. 81 precisa : « i comandanti dei F.G.C. potranno gio 
varsi dell’opera dei cappellani della M.V.S.N. per l ’assisten 
za religiosa, benedizioni, messe al campo». E all’art. 82: 
« i comandanti dei F.G.C. potranno avere dagli ufficiali me 
dici della Milizia l ’assistenza sanitaria necessaria in caso 
di gi-andi adunate, di campeggi, manifestazioni sportive, 
raarcie, ecc. ».

Infine, a termini di quanto disposto nel disegno di legge 
per l ’istruzione premilitare approvato dal Consiglio dei Mi 
nistri del 18 settembre, viene affidata ai F.G.C., in collabora 
zione con la M.V.S.N., l’istruzione premilitare del cittadino 
(articoli 4, 6 e 7).
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p. /  soggetti.

L’art. 32 stabilisce : « E’ G.F. l ’Avanguardista al com 
pimento del 18° anno di età (e l’art. 92 lo ribadisce). Il 33; 
« può esserlo anche il giovane dai 18 ai 20 anni che, per 
giustificati motivi (salute, residenza all’eatero, ecc.), non 
provenga dalle Avanguardie e che, avendo i voluti requisiti 
morali e politici, a giudizio del Segretario Federale, sentito 
il parere del Presidente del Comitato Provinciale dell’O.N.B., 
aia meritevole di aspirare, al compimento del 21“ anno di età, 
all’onore di entrare nelle file del P.ìf.P. n.

L’art. 83 dice: «non è giovane fascista chi non è in 
possesso della regolare tessera. La tessera del (ì.P. dà diritto 
all’abbonamento a « Gioventù fascista » e alla assicurazione 
contro gli infortuni che possono avvenire in occasione di 
adunate, istruzioni, competizioni, gite regolarmente auto 
rizzate ».

y. L’ordinamento.

E’ conforme a quello dei Pasci di Combattimento. A 
Roma v’ha il Comando dei F.G.C. con comandante il Segre 
tario del Partito (art. 9, 12, 13), 2 vice comandanti, un capo 
di Stato Maggiore.

E’ costituito presso ognuna delle 93 Federazioni provin 
ciali dei F. di C. il comando federale dei P.G.C. con coman 
dante federale il segretario federale, con un comandante 
in 2‘ , un aiutante in l ’ , un addetto allo sport, (articoli 10, 
14-21).

Presso ogni Fascio di Combattimento o Gruppo rionale 
del P.N.F. che sia in grado di arruolare il numero necessa 
rio di giovani (art. 4) « è costituito il Fascio giovanile di 
combattimento con un comandante die è nominato (art. 22) 
dal comandante federale su proposta del segretario politico 
del Fascio di combattimento o del Gruppo rionale e può esse 
re lo stesso segretario politico del P.C. o il fiduciario del G. 
R. », con un aiutante in 2‘ , un alfiere, e giovani fascisti rag 
gruppati in squadre, (art. 11, 24, 25). Ogni P.G.C. ha il prò-
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prio gagliardetto (art. 79). Dove i G.F. superano i 12, ma 
non raggiungano i 25 uomini, invece del F.O.C. si costitui 
sce il Nucleo (art. 2).

La squadra è l’unità base della formazione (art. 1) ed 
è costituita da 1 capo squadra, 1 vice caposquadra, 23 G.F. 
(vedi gli articoli 78 e 79 per l ’intitolazione della squadra a 
un Caduto Fascista e la Fiamma). Da tre a cinque squadre 
costituiscono la centuria (art. 5) die è affidata al comando di 
un capo centuria. L’art. 8 : « vieta nel modo più assoluto la 
formazione di reparti (es. : manipoli, coorti, gruppi) diversi 
da quelli previsti » onde conservare la necessaria snellezza 
all’organizzazione.

VII. I F a s c i  F e m m i n i l i .

a. I  compiti.

Sono precisati dall’art. 2 : a Ai fasci femminili è affi 
dato il compito di concorrere ad attuare tutte le opere assi 
stenziali organizzate dal P.N.F., di divulgare e tenere desta 
l’Idea Fascista, anche nell’ambito della famiglia». In tal 
modo il legislatore ha inquadrato perfettamente la figura, 
la posizione e ì compiti della donna fascista che, nell’ambito 
familiare o fuori di esso, vuole e deve essere partecipe del 
momento storico in cui vive. Compito che oggi, dopo la co 
stituzione della sezione massaie, è ancor meglio definito e 
sopratutto ha la possibilità di una attuazione veramente ade 
guata e totalitaria.

p. 7 soggetti.

All’art. 3 è detto : a Possono far parte dei F.F. le donne 
italiane che siano di ineccepibile condotta morale e di si 
cura fede fascista». Poiché, a termini dell’art. 6, «presso 
ogni fascio femminile si costituisce un Gruppo di Giovani Fa 
sciste, allo scopo di rinsaldare in esse, forza viva delle nuove 
generazioni, la fede fascista e di prepararle alla missione
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che il Fascismo assegna alla donna » sono anche soggetti di 
tali gruppi (art. 6) « le  giovani di età inferiore ai 21 anni». 
Le appartenenti al gruppo delle G.F. possono ottenere il 
passaggio al i ’ -P. quando, a giudizio della fiduciaria, ab 
biano raggiunto il necessario grado di maturità. Passano 
invece, come è previsto dall’art. 7, «alle organizzazioni delle 
(}.F. le Giovani Italiane che al 28 ottobre di ogni anno com 
piano il 18° anno di età ».

Y- L’ordinamento.

Segue quello dei P. di C.
A Roma l’organizzazione fa capo al Segretario del Par 

tito. In ogni provincia v’ha un P.P. retto da una fiduciaria, 
nominata dal Segretario del P.N.P. su proposta del segre 
tario federale, dal quale dipende gerarchicamente (art. 4).

In ogni comune, ove esiste un Fascio di Combattimento, 
deve essere costituito il P.P. (art. 1) con a capo una segre 
taria nominata, previa autorizzazione del segretario fede 
rale, dalla fiduciaria della provincia (art. 5).

Presso ogni P.P. è costituito un Gruppo di Giovani Fa 
sciste (art. 6) e in base alle recentissime disposizioni anche 
una sezione massaie.

V i l i .  L’Ope r a  N a z io n a l e  D o po l a v o r o . 

a. I  compiti.

L’art. 1 del R. D. L. 1° maggio 1925, n. 582, istitutivo 
dell’Opera, fissa nei seguenti due compiti i suoi scopi : 
« rt) promuovere il sano e proficuo impiego delle ore libere 
dei lavoratori intellettuali e manuali con istituzioni dirette 
a sviluppare le loro capacità fisiche, intellettuali e morali ; 
b) provvedere all’incremento ed al coordinamento di tali isti 
tuzioni fornendo ad esse ed ai loro aderenti ogni necessaria 
assistenza e promuovendone eventualmente la erezione in 
ente morale ». Il legislatore non è entrato in maggiori par-
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ticolari: la. prassi ha però fissato nelle seguenti attività gli 
scopi dell’Opera: 1) eclucazione fisica, 2) educazione arti 
stica, 3) educazione e istruzione culturale e professionale, 
4) assistenza.

p. /  soggetti.

L’allegalo allo statuto del P.N.P. riguardante il Dopo 
lavoro stabilisce : « possono appartenere all’O.N.D. tutti i 
lavoratori che percepiscono, per la loro prestazione d’opera, 
un compenso fisso, comunque rateizzato (giornaliero, setti 
manale, quindicinale, mensile, annuale), purché abbiano 
compiuto i 18 anni d’età. I  minori dei 18 anni, purché lavo 
ratori, potranno appartenere all’O.N.D. qualora siano iscritti 
alle organizzazioni giovanili (Avanguardia, Balilla, ecc.) ».

L’art. 4 del citato K. D. L., riguardo ai soci onorari, 
dice: «possono essere riconosciuti come soci onorari del 
l’Opera ìCazionale le istituzioni del dopolavoro erette in ente 
morale, gli enti, le associazioni ed ì privati, che concorrano 
con elargizioni o contributi periodici al conseguimento dei 
tini deU'opera nazionale».

Il tesseramento può essere fatto per singoli e per agglo 
merali. I singoli che desiderino appartenere all’O.N.D. ver 
ranno dal dopolavoro jìrovinciale iscritti e assegnati al dopo 
lavoro comunale o, quando esso esista, al dopolavoro rionale 
competente. Le associazioni, i circoli, i sodalizi, che chieda 
no invece iscriversi all’O.N.D. dovranno provvedere al tes 
seramento individuale dei propri soci mutando la propria 
denominazione in quella di Dopolavoro.

Per ogni dopolavorista dovrà essere istituita presso il 
dopolavoro provinciale un’apposita scheda nimiita di foto 
grafia.

y .  L’ord i iia men to.

Segue quello dei F.C.
A Roma v’ha una presidenza con a capo il Segretario 

del P.N.F. (art. 7 dello statuto del P.N.F.: « I l  segretario
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del P.N.F. lia alle sue dirette dipendenze l’O.N.D. Con de 
cisione del Duce ne assume personalmente In presidenza o 
designa altri ad assumerla»); un consiglio composto da un 
rappresentante per ciascuno dei Ministeri delle Gorj)ora- 
zìoni, dell’Interno, degli Affari esteri, delle Finanze, delle 
Comunicazioni, da un rappresentante di ognuna <lelle Con 
federazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori, da designar 
si dal Jlinistero delle Corporazioni, e <ln un direttore ge- 

nei‘ale.
In ognuna delle 93 provìnce è istituito un dopolavoro 

provinciale che « dipende direttamente dal segretario fede 
rale, che ne è, di diritto, il presidente, ed è coadiuvato da 
un segretario provinciale, un direttorio provinciale, com 
posto dai dirigenti provinciali delle organizzazioni sindacali 
e delle associazioni dipendenti dal Partito; da una commis 
sione tecnica j)rovinciale. Da esso dipendono i dopolavori 
comunali, quelli rionali (la cui costituzione è consentita nelle 
grandi città}, i dopolavori aziendali e tutti i circoli e le asso 
ciazioni aderenti aventi sede nella giurisdizione della pro 
vincia.

In ogni capoluogo di provincia risiedono le federazioni 
provinciali delle filodrammatiche, della volata, delle bocce, 
della palla a volo, del pallone a tamburello, del canottaggio 
a sedile fisso, del tiro alla fune.

In ogni comune del Regno, ove sia possibile, si costi- 
fuisce il dopolavoro comunale che è alle dirette dipendenze 
del dopolavoro provinciale e che ha per presidente il segre 
tario del F.C.

Le delegazioni delle Federazioni italiane escursionismo 
(F.T.E.) risiedono invece solo nelle seguenti città: Ancona. 
Aquila, Bologna, Cagliari, Cosenza, Firenze, Genova, Mi 
lano, Napoli, Padova, Palermo, Perugia, Potenza, Roma, Ta 
ranto, Torino, Trieste.

Con le disposizioni di legge a fianco di ciascuno segnate, 
sono stati poi istituiti i seguenti speciali dopolavoro nazio 
nali: Dopolavoro ferroviario (R. D. L. 25 ottobre 1925,
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n. 1908); Ufficio centrale del Dopolaroro postelegrafonico 
(R. D. L. 9 luglio 192G, n. 127, modificato dal R. D. L. 12 
agosto 1927, n. 1565) ; Dopolavoro per il personale delle pri 
vative (R. D. L. 12 maggio 1927, n. 743); ordinamento del 
Dopolavoro nelle Colonie {R. D. 22 febbraio 1930, n. 151).

IX. L b Scuor.R st^puRioRi p e m m i .v i l i .

Il Partito nel 1927, dopo il Congresso internazionale di 
economia domestica, ha creato tre scuole superiori femmi 
nili e precisamente la Scuola superiore fascista di agraria 
per la preparazione delle maestre rurali, sita a S. Alessio, 
in pieno Agro Romano; la Scuola superiore fasciata di eco 
nomia domestica e la Scuola superiore fascista di assistenza 
sociale che hanno sede in Roma, a San Gregorio al Celio.

Le tre scuole mirano all’educazioue e all’elevazione delle 
classi popolari mediante la preparazione di insegnanti e di 
personale capace di avvicinarsi al popolo con mentalità 
nuova nei diversi campì sociali.

I  corsi durano dieci mesi e comprendono materie diverse, 
a seconda delle specializzazioni.

X. Le  A s s o c ia z io n i  f a s c i s t e . 

a. 1 compiti.

L’art. 2 del regolamento stabilisce : « le associazioni fa 
sciste curano la formazione di una coscienza fascista nei 
loro iscrìtti. 11 Segretario del P.N.F. segnalerà tutto quanto 
le Associazioni fasciste ritengono possa concorrere al pei-fe- 
zionamento dei servizi e al maggior rendimento del perso 
nale. Le associazioni fasciste assistono i propri iscritti e 
promuovono le iniziative che abbiano per fine il migliora 
mento culturale, morale e fìsico degli associati ». L’art. 11 
dice : « le attività assistenziali e di previdenza sono regolate 
da norme speciali riguardanti le singole associazioni fasci-
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ste, cou riferimento agli enti di assistenza e di previdenza 
già in funzione per le diverse categorie degli associati ».

Per l'associazione fascista della scuola è Part. 13 che 
fissa i compiti specifici : « X) promuovere una partecipazione 
sempre più consapevole e fervida degli insegnanti e dei fun 
zionari scolastici alla vita politica del Regime; 2) valoriz 
zare la funzione della scuola ; 3) segnalare al Ministro del- 
PEducazione nazionale quanto concerne il perfezionamento 
degli ordinamenti e dei servizi scolastici e collaborare con le 
istituzioni del Regime ai fini di una più integrale educa 
zione fascista della gioventù; 4) svolgere assistenza cultu 
rale, morale e giuridica in favore degli associati. AlPart. 17, 
comma h), si dice, per la sezione della scuola media del- 
PA.F.S.: « I l  segretario del P.N.F., d’accordo con il ministro 
per PE.N., designerà i rappresentanti della sezione in seno 
al consiglio direttivo dell’Istituto di soccorso Giuseppe Kir- 
ner » ; e alPart. 18, comma b), per la sezione scuola elemen 
tare, egualmente il segretario del P.N.F. designerà i rappre 
sentanti nell’Istituto Rosa Mattoni Mussolini ».

Per l’associazione fascista del pubblico impiego, Part. 20, 
comma c) fissa : « per lo svolgimento delle varie forme di assi 
stenza e di previdenza, il segretario del P.N.F., d’accordo 
con i ministri competenti, designerà i rappresentanti del- 
PA.F.P.I. che entreranno a far parte dei consigli di ammi 
nistrazione degli istituti sottoindicati e di tutti gli altri enti 
esìstenti, aventi carattere assistenziale, mutualistico e pre 
videnziale: T'fiìcio credito del pubblico impiego. Ente nazio 
nale fascista di previdenza e di assistenza per i dipendenti 
degli enti parastatali e assimilati. Istituto nazionale di as 
sistenza e previdenza a favore degli impiegati degli enti 
locali. Istituto nazionale per gli orfani degli impiegati civili 
dello Stato, Opera di previdenza ed assistenza per il perso 
nale civile dello Stato, Istituto nazionale case impiegati del 
lo Stato ».

Per l’Associazione fascista dei ferrovieri dello Stato,
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l’art. 21, al comma 6), dispone; « le  attività assistenziali, 
comprese quelle patrimoniali, vengono assunte e gestite dal 
l’opera di i)revidenza ferrovie dello Stato».

Per TAssodazione fascista dei postelegrafonici, analo 
gamente, all’art. 22, comma à), si stabilisce: « le  attività 
assistenziali, comprese quelle patrimoniali, vengono assunte 
e gestite dall’Istituto di assicurazione e previdenza per il 
personale postelegrafonico ».

Per l ’Associazione fascista degli addetti alle aziende 
industriali dello Stato, infine, all’art. 23, comma b), si fìssa : 
« l ’Associazione fascista A.A.I.S. svolge la sua attività assi 
stenziale a mezzo dell’Istituto fascista di previdenza Um 

berto I ».

p. I  soggetti.

L’art. 3 stabilisce in genere che l’appartenenza alle 
associazioni fasciste, eccezion fatta per gli iscritti al P.N.P. 
che ne hanno l ’obbligo, è un atto volontario, il quale presup 
pone e importa precisa ed incondizionata aditone al Regi 
me fascista.

Particolarmente per le diverse associazioni è così sta 
bilito :

Ass. F. 8., Sezione professori universitari: Art. 15, e) 
vi potranno essere iscritti: 1) professori universitari, ordi 
nari, straordinari, emeriti, onorari; 2) professori liberi do 
centi ; 3) professori incaricati. Sezione assistenti universitari : ' 
Art. 16, e) potranno essere iscritti: 1) i profuso ri liberi do 
centi 0 incaricati che ricoprino i posti di aiuto o di assi 
stente ; 2) gli aiuti effettivi o incaricati ; 3) gli assistenti effet 
tivi e incaricati ; 4) gli assistenti volontari che abbiano con 
tale qualifica prestato servizio almeno per un anno dopo la 
laurea e che siano stati regolarmente nominati dal rettore o 
dal capo dell’istituto superiore. Sezione scuola media: 
Art. 17, a) possono essere iscritti : 1) ì  capi di istituti medi 
governativi, pareggiati o i)arificati ; 2) gli insegnanti di qual 
siasi disciplina, titolari, incaricati e supplenti di istituti



medi governativi e pareggiati ; 3) il personale che con funzioni 
culturali coadiuva gli insegnanti negli istituti medi gover 
nativi ; 4) i rettori, vice rettori e il personale che adempie a 
funzioni educative nei convitti nazionali ; 5) i pensionati del 
le sovradette categorie. Sezione scuola elementare: Art. 18, 
a) possono essere iscritti: 1) i R.E. ispettori scolastici di 
<iualsiasi grado; 2) i direttori didattici, centrali, comunali, 
governativi e sezionali ; 3) gli insegnanti in servizio presso 
scuole elementari; 4) le maestre in servizio presso asili in 
fantili, scuole materne ed istituzioni integrative; 5) gli ispet 
tori scolastici, i direttori didattici e i maestri pensionati. 
Sezione hibliotecaH: Art. 19, d) fanno parte: 1) i funzionari 
e gli impiegati in servizio nelle biblioteche nazionali, pro 
vinciali, comunali e di enti pubblici delle seguenti categorie : 
bibliotecari-direttori, bibliotecari-capi, bibliotecari-aggiunti, 
bibliotecari-volontari, ordinatori e coadiutori; 2) i direttori 
e i funzionari degli archivi di Stato; 3) i pensionati delle 
categorie sopra elencate; 4) i direttori delle biblioteche po 
polari; 5) gli ispettori bibliografici.

Ass. F. Pubilico impiego : In base all’art. 20, a) pos 
sono iscriversi: 1) i dipendenti dallo Stato, dalle provincie, 
dai comuni, dalle istituzioni pubbliche di beneficenza, escluso 
il personale delle Aziende autonome municipalizzate, che, a 
norma del presente statuto non appartengano alle altre as 
sociazioni fasciste; 2) i dipendenti dagli enti parastatali e 
assimilati e dalle Casse di risparmio; 3) i pensionati delle 
categorie di cui ai numeri precedenti.

Ass. F. Ferrovieri dello Stato : A termini dell’art. 21, a) 
j)ossono iscriversi: 1} i ferrovieri dipendenti dalle Ferrovie 
dello Stato, compresi gli avventizi in servizio continuativo ; 
2) gli assuntori delle Ferrovie dello Stato; 3) i pensionati 
delle Ferrovie dello Stato.

Ass. F. Postelegrafonici: In base all’art. 22, a) possono 
iscriversi: 1) il personale dipendente dalle amministrazioni 
delle Poste, dei Telegrafi, delle Aziende di Stato per i ser 
vizi telefonici, sia di ruolo che a contratto o avventizio, non-
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chè i ricevitori, 1 gerenti, i supplenti e gli agenti rurali ; 2) i 
pensionati delle amministrazioni suddette.

.4Sfi. F. Addetti aziende industriali dello Stato: A nor 
ma deli’art. 23, a) possono iscriversi : 1) il personale di ruolo 
e non di ruolo dell’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato ed ii personale dell’Istituto poligrafico deiio Stato ;
2) i magazzinieri di monopolio e gli addetti ai banchi di 
lotto ; 3) il personale operaio di ruolo di tutte le aziende 
statali, aventi comunque ordinamento autonomo (escluso 
quello delle Ferrovie, Poste, Telegrafi e Telefoni) ; 4) il per 
sonale operaio di ruolo e non di ruolo delie Amministra 
zioni statali; 5) i pensionati delle categorie suddette.

Y- L’ordinamento.

Segue quello dei F.C.
A Eoma tutte le Associazioni fasciste sono messe alla 

diretta dipendenza del Segretario del Partito che ne ha la 
piena rappresentanza (art. 1) e che (art. 5), presi gli ordini 
dai Duce e sentiti i Ministri competenti, nomina i fiduciari 
nazionali, uno per ciascuna associazione, (ad eccezione del- 
l’A.F.8. per la quale viene nominato un fiduciario nazionale 
per ciascuna sezione) e di cui si avvale per sovraintendere al 
funzionamento delle associazioni stesse.

In Provincia (art. 8) le associazioni fasciste sono alla 
dipendenza del segretario federale che si avvale per cia 
scuna associazione fascista, e per I’A.F.S. per ciascuna se 
zione, dell’opera dì un fiduciario provinciale.

Nei comuni non v’hanno organi delle associazioni, ad 
eccezione di là dove il segretario federale (art. 9) afftdi a 
camerati l ’incarico di mantenere i necessari rapporti fra i 
fiduciari provinciali e gli associati.

Fanno eccezione a questo ordinamento, per alcuni aspet 
ti, rA.P.S. e l ’A.F.P.I.

L’A.F.S. infatti è costituita su 5 sezioni (art. 14) : 1) la 
sezione professori universitari, che, al centro, ha un fiducia 
rio nazionale e alla periferia costituisce una sezione locale



104 Lv istituzioni del nuovo ordinamento sociale

in ogni città sede <ii università o istituto d’istruzione supe 
riore. presiedutu dal rettore, die si av\'ale dell’opera di un 
fiduciario (art. 15); 2) la sezione assistenti tiniversitari che, 
al centro e alla periferia, è costituita analogamente alla se 
zione inofessori, con la sola differenza che alla periferia vie 
ne costituita la sezione locale solo là dove esista un organico 
del corpo assistente (art. 16) ; 3) la sezione scuola media che 
ha un fiduciario nazionale a Eoroa e un fiduciario provin 
ciale in tutte le 93 provincie ; 4) la sezione scuola elementare 
che è ordinata analogamente; 5) la sezione hiblioteoari che 
ha un fiduciario a Roma e sezioni solo nelle seguenti città: 
Ancona, Aquila, Bari, Bologna, Cagliari, Campobasso, Co 
senza, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Perugia, 
Potenza, Roma, Torino, Trento, Trieste, Venezia. Su propo 
sta dei fiduciari dei bibliotecari i segretari federali possono 
nominare dei delegati provinciali dei bibliotecari (art. 19).

L’Associazione F.P.I.. oltre all’analogo ordinamento del 
le altre associazioni, ha la sezione distinta « medici condotti » 
che in provincia è alle dipendenze del segretario federale e 
che per dirigerla si avvale dell’opera di un fiduciario pro 
vinciale tratto dalla categoria.

XI. I l  Co mit a t o  in t e r s in d a c a l e .

, I•:

a. }  compiti.

L’allegato allo Statuto del P.N.P., relativo al comitato 
intersindacale, elenca i seguenti scopi: a) controllo sulle 
ripercussioni dell’azione sindacale nel campo politico ; b) in 
tervento presso le associazioni sindacali provinciali per pro 
muovere sia l’adempimento dell’obbligo imposto dalla Carta 
de) lavoro di regolare, mediante contratti collettivi, i rap 
porti di lavoro delle singole categorie, sia l’adeguamento dei 
contratti stessi alle superiori necessità della produzione; 
c) intervento per la composizione delle controversie, concer 
nenti sia l’applicazione di contratti collettivi provinciali di
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lavoro, sia la stipulazione di nuove condizioni di lavoro nel 
l’ambito provinciale, che non siano già in esame presso le 
Confederazioni nazionali o le Corporazioni, ferma restando 
la facoltà di ratifica da parte delle associazioni sindacali di 
grado superiore a norma degli statuti; d) intervento per la 
composizione di quelle controversie individuali di lavoro, 
verificatesi nell’ambito delle provincie, che rivestono parti 
colare importanza o abbiano riflessi politici ; e) esame e pa 
rere in ordine al licenziamento dei prestatori d’opera aventi 
cariche sindacali nell’organizzazione provinciale; /) svolgi 
mento dei compiti politici in rapporto all’attività sindacale, 
che, di volta in volta, verranno affidati dal segretario del 
P.N.F. su materie, che non siano ancora disciplinate da 
leggi 0 regolamenti.

p. T soggetti.

Sono gli associati dei sindacati o le associazioni sin 
dacali.

y. L’ordinamento.

Il Comitato intersindacale è provinciale ed è presieduto 
dal spretano federale e costituito dal vice prefetto, dai diri 
genti delle Associazioni sindacali dell’agricoltura, dell’in 
dustria e del commercio e da un segretario.

X I I .  G l i  TIp p i c i  d i  c o l l o c a m e n t o .

I compiti.

Provvedono al collocamento dei prestatori d’opera. Nel 
relativo allegato allo statuto del P.N.F. si dice infatti: 
« ogni assunzione di prestatori d’opera deve avvenire per il 
tramite dì detti uffici », che provvedono « al collocamento di 
una 0 più categorie ».

P. I soggetti.

Sono i prestatori d’opera.
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y. L’ordinamento.

L’allegato citato dice che tali uffici sono costituiti « in 
applicazione delle norme XXIII della Carta del lavoro e 
dei Regi Decreti 29 marzo 1928, n. 1003, e 6 dicembre 1928, 
n. 3222, « e possono essere nazionali, interprovinciali e pro 
vinciali )) e sono retti da una commissione amministrativa 
composta pariteticamente dai rappresentanti delle Associa 
zioni sindacali interessate e presieduta dal Segretario del 
P.N.P. 0 da un suo delegato per gli uffici nazionali ; da un 
rappresentante dei segretari federali delle province interes 
sate per quelli interprovinciali e dal segretario federale o 
da un suo delegato per i provinciali (95).

XIII. L ’E n t e  O p e r e  A s s i s t e n z i a l i .

a. I  compiti.

dell’allegato allo statuto del P.N.F. sono così fissati: 
a) preparazione ed organizzazione dell’assisteuza, coordinan 
do, con unità di indirizzo, tutte le iniziative sorte nella pro 
vincia; b) istituzione, gestione e sorveglianza delle colonie 
permanenti, temporanee e diurne, secondo le norme stabi 
lite da leggi e regolamenti; c) assistenza alle operaie ad 
dette alla monda del riso nelle provincia interessate ; d) rac 
colta e gestione dei fondi all’uopo necessari.

p. I  soggetti.

Sono tutti quelli cui si riferiscono i punti a, b, e, degli 
scopi statutari.

y. L’ordinamento. 

Segue quello dei P.C.

(95) GII uffici (il collocamento, a seguito della legge 5 febbraio 
1934 sulle corporazioni, hanno avuto nuova sistemazione e più ade 
guato ordinamento al che l'allegato allo statato del P.N.F. ne resta 
sostanzialmente molto modificato.
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In ognuna delle 93 province v’ha un ente retto da un 
comitato provinciale, presieduto dal segretario federale e 
costituito anche dalla s^retaria dei F.F., dal presidente del 
comitato provinciale dell’O.N.B., dal presidente delle Fed. 
Prov. dell’O.N.M.1., dal presidente del consorzio provinciale 
antitubercolare, <lal presidente del comitato provinciale del 
la Croce Rossa italiana, dal presidente della sezione provin 
ciale dell’Associazione nazionale mutilati e invalidi di guer 
ra ; dal presidente della federazione provinciale dell’Asso 
ciazione nazionale combattenti e dal medico provinciale.

In ogni comune è istituito un comitato comunale del- 
l’B.OA., presieduto dal segretario del F.C. e composto quasi 
analogamente al comitato provinciale.

XIV. L ’ O i ' b e a  U n i v e e s i t a r i a .

a. I  compiti.

Nell’allegato allo statuto del P.N.F. è detto : « le sue 
attribuzioni sono : promuovere il coordinamento delle varie 
forme assistenziali, che sorgono ad iniziativa delle singolo 
Università o degli Istituti superiori e formulare le oppor 
tune proposte per la raccolta dei mezzi necessari; promuo 
vere la istituzione di Case dello studente nelle città sedi di 
Università od Istituti di istruzione superiore; secondare le 
varie iniziative dei Gruppi universitari fascisti ai fini della 
cultura e della educazione politica e sportiva degli studenti 
universitari; favorire l ’afBusso degli studenti stranieri pres 
so le università e gli istituti d’istruzione superiore del Re 
gno e curare l’intensificazione degli scambi fra studenti ita 
liani e stranieri ».

p. I  soggetti.

Sono gli studenti universitari.

Y- U  ordinamento.

A Roma presso il Ministero dell’E.N. v’ha il comitato
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centrale « organo propulsore e coordinatore delle opere di 
assistenza universitaria », die è presieduto dal ministro del- 
l’E.X. ed Ila per vice presidente il segretario del P.N.F. ed 
è composto da altri sette membri.

Tu ogni città sede di Università e di Istituti superiori è 
costituito un comitato locale presieduto dal rettore della 
R, Unii'ersità o dal più anziano dei direttori degli Istituti 
superiori, ove non ci siano R. Università, è costituito dal se 
gretario federale o da un suo delegato e da altri membri.

XV. Tl  C0>XIT.\T0 OLIMVIONICO NAZIONALE ITALIANO.

a. /  compiti.

L’allegato allo statuto del P.N.F. stabilisce che il
C.O.X.I. : « coordina e disciplina l ’attività sportiva italia 
na attraverso le federazioni sportive italiane, delle quali 
approva gli statuti e i regolamenti e controlla l’attività tecni 
ca e finanziaria; finanzia e organizza, con gli elementi pre 
parati dalle singole federazioni, la partecipazione dell’Italia 
alle olimpiadi ».

fi. / soggetti.

Sono le seguenti 30 Federazioni;

1) Federazione Ginnastica Nazionale Italiana (F.G.N.I.) :
2) Federazione Italiana di Atletica Leggero (F.I.D.A.L.) ;
3) Federazione Atletica Italiana (F.A.I.) ;
4) Federazione Pugilistica Italiana (F.P.I.);
5) Confederazione Nazionale Italiana di Scherma (C.N.I.S.); 
i>) Federazione Italiana di Nuoto (F.I.N.):
7) Reale Federazione Italiana Canottaggio (K.F.I.C.);
8) Federazione Italiana della Vela (F.I.V.) ;
9) Unione Velocipedistica Italiana (U.V.I.);

10) Federazione Italiana Sport Equestre (F.I.S.E.) ;
11) Unione Italiana Tiro a Segno (U.I.T.A.S.) ;
12) Federazione Italiana Giuoco Calcio (F.I.G.C.) ;
13) Federazione Italiana dello Sci (F.I.S.) :
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14} Federazione Italiana Sports Ghiacelo (F.I.S.G.): 
irò Reale Automobil Chili d’Italia (B.A.C.I.) ;
10) Beale Aero Club d’Italia (II. Ae.C.I.):
171 Reale Moto Club d’Italia (H.M.O.I.);
18) Federazione Italiana Motonautica (F.I.M.) ;
IO) Unione Italiana Cavallo da Corsa (U.I.C.C.l;
20) Club Alpino Italiano (C-A,!.);
21) Federazione Italiana Tiro a Volo (P.I.T.A.V.) ;
22) Federazione Nazionale Fascista Cacciatori Italiani (F.N.F.

C .I .)  :

23) Federazione Italiana Lawn Tennis (F.IX.T.) ;
24) Federazione Italiana Golf (F.I.G.) :
25) Federazione Italiana Palla Canestro (F-I.P.C.) :
20) Federazione Italiana Hockey a Roteilo (F.I.H.R.) :
27) Federazione Colomboflla Italiana (F.C.I.);
28) Associazione Seaeehistica Italiana (A.S.I.);
2fi) Fderazione Italiana Medie! Sportivi (F.I.M.8.);
30) Associazione Italiana Crouonietrbti Uffioiall (A.I.C.r.).

y. L’ordinaìnen to.

11 C.O.N.I. è retto tla im iireaidente che può ^sere o il 
segretario del l ’ .N.F. o persona da lui designata, su decisione 
del Duce, e ha per organi il comitato di presidenza, il con 
siglio generale, il collegio dei sindaci, i cui componenti sono 
nominati dal segretario del P.X.P.

DI ALCrXE COXSIDERAZIONI ST'L P .X .F .

A  questo punto, dopo di esserci in particolare soffermati 
sili compiti, sui soggetti e sull’ordinamento delle diverse isti 
tuzioni che fanno capo al P.N.F., possiamo chiederci se 
quanto premesso circa la sua natura di istituzione di con 
frollo, adeguamento, collegamento e selezione, trova con 
ferma nella realtà. Xoi crediamo di poter rispondere indub 
biamente di sì. Xoii perchè il P.X.P., così come oggi è, sia 
già compiutamente ciò. Abbiamo anzi visto che certamente 
così non è. Ma riteniamo di poterlo affermare perchè il Par 
tito si avvia indubbiamente ad essere precisamente tutto ciò.
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Il suo sviluppo storico, dall’origine ad oggi, ne dà del resto 
ampia conferma. Esso infatti dal 1921 si è trasformato in 
modo sensibilissimo e, volta volta, lia modificato i propri 
obiettivi, pur mantenendo sempre fede alla sua essenziale 
natura, finché si è rivelato e ha poi sempre mantenuto la 
caratteristica di organo di controllo. Che cid sia oggi il Par 
tito è indubitato e che il suo sia un controllo squisitamente 
politico è egualmente certo. La sua azione indiretta, il fatto 
di partecipare, al centro e alla periferia, di tutte le istitu 
zioni dello Stato, gli danno i mezzi e la possibilità di svol 
gere compiutamente e in modo veramente totalitario, un’azio 
ne di controllo che inerisce sia le persone che le istituzioni 
stesse. Ma dove sbocca questo controllo? Abbiamo detto che 
riguarda le persone e le istituzioni: ma a qual fine? In  ri 
guardo alle persone la risposta è ovvia. Il Partito, control 
lando i risultati della loro azione, giudica, obiettivamente, 
sia della loro competenza che della loro fede e propone in 
conformità. Nei riguardi delle istituzioni invece bisogna di 
stinguere: 0 esse risultano adeguate e in tal caso il parere 
non potrà che essere positivo, o esse invece risultano ìnade- 
gupte e allora le vie da scegliere possono essere due. E qui 
entriamo nel inerito dell’altro compito del Partito: l ’ade- 
guamento dell’ordinamento sociale. Cioè se l ’inadeguatezza 
dell’istituzione in esame è precisa e inconfondibile, le rela 
tive proposte di modifiche, di integrazioni e di aggiorna 
mento non possono che essere, a loro volta, precise e defi 
nite. Se invece così non è, ecco la necessità die il Partito 
assuma in proprio questa attività sino al momento in cui 
riterrà di poterla, restituire agli organi dello Stato inquanto 
l ’alibia potnfa definire e precisare. Cioè qui il Partito viene ad 
assolvere la seconda sua delicatissima funzione che è preci 
samente quella di istituzione di adeguamento, e in questa sua 
veste esso rappresenta proprio l ’organo della Rivoluzione per 
manente che, come tale, impedisce il formarsi di soluzioni di 
continuità tra la società naturale e quella statuale. Il grande 
e storico problema di ogni costituzione statuale è infatti
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quello (li creare ima costituzione che sia sempre e permanen- 
lemeute, domani come oggi, adeguata alle necessità della so 
cietà. Le rivoluzioni infatti nascono dalla mancata soluzione 
(li questo problema. K’ noto invero che ogni 150-200 anni, e 
calcoli precisi se ne sono fatti, abbiamo profonde rivoluzioni 
sociali. K ci(> perchè? La rivoluzione — è pacifico — crea un 
ordine sociale adeguato al momento, ma essa tende fatal 
mente a (liventai'C conservatrice, cioè a mantenere invariato 
questo ordine sociale, e allora assistiamo al fenomeno storico 
di un ordine sociale fermo, statico e ciò non i»er tanto egual 
mente imposto a una società che si trasforma. € ’è perciò un 
continuo progressivo distacco tra Timo e l ’altro termine : men 
tre questo cammina, quello è fermo. Sino al momento in cui il 
distacco è tale che l’ordine è distrutto e sostituito da un altro. 
Storicamente ciò avviene di norma. Poche le eccezioni e sono 
di quelle società statuali che hanno saputo creare un or 
dinamento elastico, dinamico, trasformabile e costantemente 
adeguantesi alle nuove necessità sociali.

Il legislatore fascista onde ovviare a questo fenomeno ha 
precisamente creato nel Partito questa istituzione specialissi 
ma avente il preciso compito di mantenere in costante contat 
to Pordinamento statuale e la società. Ed è proprio il P.N.F. 
Porgano che deve garantire questo continuo processo circo 
latorio di esosmosi e di endosmosi tra Stato, in quanto ordina 
tore, e società, in quanto ordinata. Esso è perciò anche campo 
dì esperienze sociali, quasi immenso naturale gabinetto speri 
mentale, nel quale si prova la materia uomo. E ciò, siuora, in 
parte almeno, non è forse stato il Partito? Pensiamo alle isti 
tuzioni che il Partito ha creato o che sono nate dal suo seno 
perchè esso era in contatto diretto con la società, e che esso 
ha poi passato allo Stato perchè le rendesse permanenti: una 
volta cioè sentitane la necessità, provatane l’utilità e la ri 
spondenza. E’ il caso delle avanguardie giovanili che sono 
diventate l ’O.N.B.; dei fasci all’estero trasformati in dire 
zione generale degli Italiani all’estero, ecc. E se anche oggi 
noi guardiamo alle attuali organizzazioni del P.N.F. peusia-
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mo di non essere nel falso sostenendo che vi sono istituzioni 
che hanno già subito il necessario collaudo e che non potranno 
non passare, e sarà fra non molto, allo Stato. K solo così il 
Partito potrà assolvere continuamente il proprio compito, 
poiché così manterrà sempre la propria snellezza ed elasticità 
ed eviterà ogni elefantiasi burocratica. La sua. funzione in 
(piesto settore, pertanto, già oggi è piena e feconda, adeguata 
sempre anche se non ancora completa.

Bisogna invece che, nel settore del collegamento e della 
selezione, il Partito innovi e crei i mezzi di un’azione ade 
guata. Abbiamo infatti visto che il collegamento è insuffi 
ciente nella fase di formazione e quasi del tutto manchevole 
ili quelle di maturità e vecchiaia. Si tratta perciò di perfe- 
.zionare un’istituzione in sviluppo quale ò la Leva fascista e 
di impostare il problema per le altre due fasi mediante la 
creazione del libretto individuale. Nou basta infatti formare 
fisicamente, professionalmente, moralmente, nazionalmente e 
militarmente i cittadini quando poi, coll’abbandouarli a se 
stessi, si perdono i frutti di tale provvida azione ; né d’alti'oii- 
de basta predisporne l ’inquadramento iu quanto produttori, 
nelle associazioni professionali quando tale inquadramento 
è facoltativo e non è controllato. Bisogna pertanto, onde 
ottenere questo collegamento, imporre anche l ’obbligato 
rietà dell’inquadramento nelle diverse istituzioni e il pas 
saggio dall’una all’altra dal momento della nascita a quello 
della morte. Allora veramente l’ordinamento sociale, oltre 
ad avere una ragione d'essere, non funzionerà a vuoto e. in 
realtà, assolverà al suo compito.

Del pari l ’azione del Partito deve svolgei’si tempestiva 
onde creare adeguati organi di selezione. Abbiamo già accen 
nato che la selezione c’é, ma manca di coordinamento. E’ il 
cursus honorum che bisogna ci'eare ex novo e che sarà l’unica 
garanzia di adeguata preparazione e di formazione dei diri 
genti. Esso già si iiitravvede in alcune condizioni di fatto che 
si pongono agli attuali dirigenti. Così quella di venire dalle 
organizzazioni giovanili dopo avervi coperto posti di respon-
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snbilità, «cc. Ma perchè questa azione di selezione si possa 
svolgere appieno è necessario che il controllo e il collega 
mento, fatti a cura del Partito, sìeno in atto, e occorre che al 
Partito passi la responsabilitiì della formazione nazionale dei 
giovani dai 14 ai 21 anni, e ciò lo vedremo particolarmente 
più avanti, perchè è ben questo il periodo più interessante 
agli effetti deiravviamento e della selezione. E così anche sarà 
opportuno che a questo scopo il Partito istituisca degli spe 
ciali corsi selettivi, onde arrivare a una prima selezione che 
dovrà poi essere controllata e successivamente affinata nel pe- 
l'iodo delle produttività (96).

A (piesto punto ci pare perciò di concludere sostenendo 
che le funzioni e le attività del Partito devono incrementare : 
si tratta però dì svilupparle nella direzione e nel senso propri 
alla natura di esso adeguatamente ai compiti che l’ordinamen 
to sociale dello Stato fascista ha affidato al Partito.

L a  l e g i s l a z i o n e  r i c h i a m a t a .

Parlando del P. X. F. e delle organizzazioni dipendenti 
è stata richiamata la seguente legislazione che riportiamo a 
precisazione :

R. I). L. 12 dicembre 1926, u. 2061: che dichiara il Fa 
scio Littorio, a tutti gli effetti, emblema dello Stato. Con 
vertito in legge col disegno del Capo del Governo, Musso 
lini; C. n. 1189, rei. Verdi: 8. n. 786, rei. Gentile. Legge 9 
giugno 1927 n. 928.

R. D. L. 30 dicembre 1926, ii. 2273, che vieta, senza spe 
ciale autorizzazione del Ministero per Pintcrno, di fabbricare, 
distribuire e vendere distintivi e insegne portanti l'emblema

(96) Mentre stiamo rivedendo le bozze leggiamo le disposizioni 
impartite dal Segretario del Partito i)ev l’istituzione di corsi di sele 
zione presso tutte le Federazioni provinciali. Ciò chiaramente conferma 
il deciso Indirizzo che in pr<iposito segue il Partito, che si prepara ad 
essere perfetto e attrezzato organo di selezione e formazione della 
classo dirigente.

N, Gìaoì • L'OtdiDamraca Soci«t« *• 8
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del Fascio Littorio. Presentato per la convalidazione col di 
segno di legge del Capo del Governo, C. n. 1201; 8. n. 1062. 
Convertito in legge col disegno del Capo del Governo, Mus 
solini, C. u. 1261, rei. De’ Capitani; 8. n. 1002, rei. Callaini. 
Legge 30 dicembre 1927, n. 2423.

R. D. 27 marzo 1927, n. 1048; disposizioni circa l’uso 
del Fascio Littorio da parte delle amministrazioni dello Sta 
to. Circolare 10 agosto 1927 del Capo del Governo, contenen 
te disposizioni per l ’uso dell’emblema del Fascio Littorio 
{« Gazz. Uff., n. 204).

Disegno di legge del Capo del Governo, Mussolini, (pres. 
13 marzo 1928) con provvedimenti per gli enti, associazioni 
ed istituti promossi dal P. N. F., C. n. 1953, rei. Messedaglìa ; 
8. n. 1523, rei. Gentile. Legge 14 giugno 1928, n. 1310.

R. D. 16 dicembre 1928 (a Gazz. Uff. », n. 299) che chiama 
il Segretario del P. N. F. a partecipare alle se<lute del Con 
siglio dei Ministri, in applicazione dell’art. 14 della ĥ gge 
9 dicembre 1928, n. 2693 sull’ordinamento e le attribuzioni 
del Gran Consiglio del Fascismo.

R. D. 11 aprile 1929, n. 504, sulla foggia e<l uso dello 
stemma e del sigillo dello Stato.

L. 14 dicembre 1929, n. 2099, con norme suirordinamento 
del P. N. F. (statuto, nomina del segretario del Partito, attri 
buzioni del segretario, membri del direttorio nazionale, segre 
tari federali).

Statuto del P. N. F., approvato dal G. C. F. nella seduta 
del 12 novembre 1932-XI e pubblicato con B. D. 17 novembre 
1932-XI, n. 14.56, nella « Gazz. Uff. » del 21 novembre 1932-XI, 
n. 268.

R. D. L. 13 dicembre 1933, n. 1706, a favore delle fami 
glie di caduti e invalidi per la causa fascista e degli iscritti 
ai Fasci anteriormente al 28 ottobre 1922.

R. p . L. 1 maggio 1925, n. 582, sulla istituzione dell’Ope 
ra Nazionale del Dopolavoro. Convertito in Legge con la 
legge 18 marzo 1926, n. 562, e modificato negli art. 1, 3 a 7, 
9 a 11, dai RR. DD. 11 novembre 1926, n. 1936, e 7 aprile 
1927, n. 516, e nell’art. 5 dal R. D. L. 14 novembre 1929, n. 
1999 (convertito in legge con L. 10 aprile 1930, n. 433) e nel- 
l art. 14 dal R. I). L. 22 dicembre 1930, n. 1735 (convertito in 
legge con L. .30 marzo 1931, n. 513),

B. D. 31 dicembre 1925, n. 2392, che approva lo Statuto 
dell’O.N.D. in varie parti abrogato per effetto delle modifiche 
introdotte eoi RR. DD. 11 novembre 1926 e 7 aprile 1927.
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R.D.L. 25 ottobre 1925, n. 1908, suiristitiizìone del dopo 
lavoro ferroviario. Convertito in legge con L. 18 marzo 1926, 
n. 677.

R. D. L. 9 luglio 1926, n. 1271 (convertito in legge con 
L. 16 giugno 1927, n. 1081), modificato dal R. 1>. L. 12 agosto 
1927, n. 1565 (convertito in legge con L. 14 giugno 1928, n. 
1293) suU’istituzione di un ufficio centrale del dopolavoro po 
stelegrafonico.

li. D. L. 12 maggio 1927, n. 743 per l ’istituzione del Do 
polavoro per il personale delle privative (convertito in legge 
con L. 29 novembre 1928, n. 2941).

11. D. L. 10 agosto 1927, n. 1559, relativo alla concessio 
ne di esenzioni fiscali e tributarie all’O.N.D. (convertito in 
legge con L. 16 febbraio 1928, n. 360).

E. D. 7 giugno 1928, n. 1568, per il conferimento di di 
plomi di benemerenza al personale direttivo ed insegnante 
dipendente dai Ministeri della Marina e della Guerra, che 
svolga proficua attività a favore dell’O.N.D.

R. D. 21 febbraio 1929, n. 300, modificato dal E. D. 22 
febbraio 1930, n. 151, per l ’ordinamento del Dopolavoro nelle 
Colonie.

R. D. L. 8 maggio 1927, n. 680 (convertito in Legge con 
L. 8 marzo 1928, n. 629) modificato con R. D. L. 14 novembre 
1929, n. 1999, relativo alle attribuzioni e poteri dei Commis 
sario per la straordinaria amministrazione dell’O.N.D.

R. D. 1° luglio 1926, n. 1130.
D. del Capo del Governo 20 ottobre 1931-IX.
L. 14 giugno 1928, n. 1310, circa gli enti, le associazioni 

e gli istituti promossi dal Partito Nazionale Fascista.
D. del Capo del Governo 23 agosto 1926 per l’autorizza 

zione alla costituzione dell’Associazione nazionale fascista 
dei ferrovieri dello Stato (« Gazz. Uff. », n. 196 del 1926). D. 
del Capo del Governo 26 gennaio 1928 per l’approva 
zione del nuovo statuto dell’Associazione predetta {« Gazz. 
Uff. », n. 31 del 1928).

D. del Capo del Governo 27 agosto 1926 per l ’autorizza 
zione alla costituzione della Associazione nazionale fascista 
dei postelegrafonici (« Gazz. Uff. n, n. 200 del 1926).

D. del Capo del Governo 23 febbraio 1927 per l ’autoriz 
zazione alla costituzione dell’Associazione generale fascista 
del pubblico impiego (« Gazz. Uff. », n. 57 del 1927).

D. del Capo del Governo 12 maggio 1927 per l ’autorizza 
zione alla costituzione dell’Associazione nazionale fascista 
dei medici condotti (« Gazz. Uff. », n. 122 del 1927).
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D. del Capo del Governo 30 maggio 1927 per l ’antorizza- 
zione alla costituzione dell’Associazione nazionale fascista 
fra i dipendenti dell’Ente autonomo per l’Acquedotto pu 
gliese aderente all’Associazione generale fascista del P. I. 
{« Gazz. Uff. » n. 135 del 1927).

D. del Capo del Governo 5 agosto 1927 per l ’autorizza- 
zione alla costituzione di un’unica associazione nazionale fa 
scista dei postelegrafonici per i <lipendenti dell’amministra 
zione delle poste e dei telegrafi e dell’azienda dei telefoni di 
stato (« Gazz. Uff. » n. 21C del 1927).

DI ALCUNE OONSIDEEAZIONI SULLE ISTITUZIONI 
SOCIALI RELATIVE ALLE CONDIZIONI GENERALI 

DI VITA DEL CITTADINO.

Giunti al termine del l'apido e sommario esame che ab 
biamo dedicato alla attuale legislazione sulle istituzioni pre 
disposte dal legislatore per le condizioni generali di vita del 
cittadino possiamo trarre alcune conclusioni.

Anzitutto è apparsa evidente la caoticità della legislazio 
ne relativa a questo settore. Caoticità che non è certamente 
utile nè per la precisa e completa esecuzione delle leggi, nè 
per la loro interpretazione. Si presenta pertanto la neces 
sità di riordinare e coordinare tutta questa complessa e in 
garbugliata materia. II legislatore lo ha già tentato in parte 
e sporadicamente con ì testi unici. Lavoro di Sisifo però, come 
del resto la pratica ha dimostrato. Il rimedio ci sembra debba 
essere più radicale e più completo. Bisogna cioè arrivare alla 
creazione del codice sociale. Solo così si potrà dare sistema 
zione adeguata anche a questa farraginosa materia. Ieri ciò 
non era nè scientificamente nè praticamente necessario per 
chè la dottrina rigettava l ’intervento dello Stato e la prassi 
Io limitava al minimo. Oggi però il punto di vista è cambiato 
e, del resto, basta confrontare il numero dei provvedimenti 
legislativi adottati in regime fascista con quelli dei più che 
60 anni precedenti per averne la prova.

Circa alle istituzioni che assolvano i diversi compiti di
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cui in queste prime pagine di questa seconda parte, un accu 
rato esame potrebbe rivelarci quali il Fascismo ha ac 
cettato dal passato con leggere modifiche o modeste in 
tegrazioni; quali invece ha rinnovato profondamente; quali 
ha creato e infine quali sono in via dì formazione o si dimo 
strino necessarie. Ciò però per un verso ci porterebbe a ripe 
terci e per l’altro ci costringerebbe a entrare in troppi parti 
colari. Ci limitiamo pertanto a osservare che all’int'uori del 
l’ultimo settore, veramente nuovo e nel quale opera il Par 
tito, negli altri il legislatore ha essenzialmente modificato o 
iutegrato la precerlente legislazione, volta volta innovando 
profondamente o attuando modeste riforme. Non ha però 
creato nuove istituzioni totalitarie di coordinamento e di 
integrazione, come ad esempio ha fatto, e lo vedremo più in 
là, per l ’assistenza e la protraione alla madre e al fan 
ciullo con l’O.N.M.I. Ciò indubbiamente è dipeso dal fatto 
che il legislatore si è trovato di fronte a problemi di non fa 
cile soluzione, data l ’esistenza di notevoli istituti e dato il 
peso della tradizione e delle consuetudini. Crediamo però che 
sia giunto il momento in cui si possa riguardare con chiara e 
decisa mente anche a questo settore onde completamente rior 
dinarlo. Ci sembra che l ’istituzione O.N.M.I. possa a tale 
scopo costituire il modello tipico dell’istituzione che il le 
gislatore potrà seguire per raggiungere tal fine onde dare si 
stemazione organica alle diverse istituzioni che attuano la 
funzione sociale dello Stato nei suoi aspetti generali. Credia 
mo anche che con non molte istituzioni pure questo settore 
possa trovare definitiva sistemazione, a tutto vantaggio del 
l’attuazione delle funzioni sociali dello Stato. Per tale via 
infatti, senza scosse, ma con procedimento costante ai può 
arrivare relativamente rapidamente allo scopo.

Comunque sia e quale possa essere la via che il legislatore 
sceglierà certo è che bisogna dare sistemazione a questo setto 
re che è oggi indubbiamente il più disorganico e farraginoso, 
ma che consente egualmente un riordinamento discretamente 
facile, data la natura della relativa legislazione. E ciò si ren-



de tanto più necessario, e non soltanto in linea di dottrina 
ma anche in linea pratica, in vista della snellezza ed elasti 
cità che avrebbero le nuove istituzioni, delle considerevoli 
economie cui porterebbero, nonché della migliore utilizza 
zione delle erogazioni.



CAPITOLO SECONDO

LE ISTITUZIONI SOCIALI 
RELATIVE ALLA FORMAZIONE FISICO-MILITARE 

E ALLA FREPARAZIONB 
PROFESSI ONALE-NAZIONALE DEL CITTADINO.

PRELIMINARI.

Il cittadino non può entrare, come forza attiva, nel ritmo 
della vita dello Stato senza un'adt^uata preparazione. La. 
costituzione stessa della società statuale e il suo ordina 
mento non consentono rimmissione di forze non adeguata- 
mente attrezzate e formate. Nè tale preparazione può essere 
demandata esclusivamente alla famiglia. Il cittadino, è vero, 
nasce nella famiglia e da questa ha le prime cure ed è essa 
che soddisfa i suoi primi bisogni. Ma la famiglia stessa, pur 
essendo da un certo punto di vista insostituibile, poiché ef 
fettivamente ha una funzione elementare che lo Stato non 
potrà mai e in nessun caso toglierle, per la sua stessa costi 
tuzione non è in grado di assolvere da sola ad altro più alto 
compito quale è quello della formazione nazionale militare e 
professionale del cittadino. A raggiungere tale fine infatti 
occorrono altri mezzi, abbisogna un’organizzazione più ido 
nea e di più ampio respiro. Sorge qui il problema se è il 
caso di affidare tale compito a enti o privati, comunque a 
istituzioni che non promanino dallo Stato. Per sciogliere 
questo quesito torna opportuno ricordare che l’educazione 
del cittadino non è soltanto compito complesso ina anche 
delicatissimo perchè da essa dipende l ’indirizzo della vita 
stessa del cittadino di domani e pertanto in definitiva quella 
dello Stato. Ecco perchè lo Stato non può demandare o con 
sentire che altri assuma tale compito ed ecco anche perchè
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il Fascismo è stato' intransigènte e quanto mai deciso nel- 
1 affermazione eli questo ìeasilare principio e ha in tal senso 
e secondo queste direttive riveduto la legislazione preesi 
stente, ordinanelo un <'omj)less<) di istituzioni veramente or- 

. ganie'o onde portare a completa preparazione il cittadino, 
secondo il principio solennemente (confermato nell’art. 1  del 
progetto legge, approvato dal Consiglio dei Ministri del 18 
settembre, siill’istruzione premilitare e che precisamente di 
chiara che « le  funzioni di cittadino e di soldato sono inscin 
dibili nello Stato fascista ».

II legislatore ha mantenuto il periodo formativo e pre-. 
paratorio nel limite consuetudinario e cioè dalla nascita ai 
-M ami]. Tutta la legislazione che riguarda (piesta specialis 
sima fase della vita del cittadino infatti pendola fra queste 
due date. Per alcuni aspetti però il legislatore ha ritenuto 
di dover limitare ai 18 anni tale termine. E ciò riporta in 
sede di discussione il problema, che naturalmente ha com 
plessi aspetti, di anticipare il raggiungimento della maggior 
etik ai 18 anni. Si può dire infatti che sia la preparazione 
come la maturità fisiologica e psicologica del cittadino, non 
ché le necessità stesse della vita statuale, tendono ad anti- 
cipare tale limite. E’ però questo un problema sul quale 
potrà dire una parola definitiva un’attenta e particolaris 
sima considerazione di tutte le conseguenze che l’una piut 
tosto che l ’altra soluzione possono determinare.

Possiamo dire che questo, come del resto abbiamo già 
accennato, è forse il periodo nel quale le istituzioni esi 
stenti costituiscono già un complesso organico e quasi com 
pleto. A parte alcuni necessari ritocchi, alcune precisazioni 
opportune e lo smistamento di alcune istituzioni, per questa 
ase il legislatore lui creato un tutto omogeneo che è vera 

mente consono alle necessità della società statuale.
Abbiamo creduto di raggruppare nelle tre categorie di 

iHtituzioni previste dal nostro ordinamento quanto in tale 
campo e stato predisposto. Si può dire che le due prime 
categorie, nel complesso, corrispondono alla legislazione vi-
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gente, dove invece vi sono sfasamenti è nella terza. Mentre 
infatti, per parlare delle maggiori. l’O.N.B. ha, anche se 
condo il legislatore, una funzione che si adegua alla neces 
sità di questo perìodo, le altre due istituzioni e cioè il G.U.F. 
e i F.G.O., sia nell’ordinamento come negli scopi, devono 
essere riveduti.

C a p o  I .  I v a  l e o i s l a z i o n b  i n e r e n t e  a l  n u c l e o  f a m i l i a r e  

PER L A  POK.M AZIONB F IS IC O -M IL IT A R E  D E L  CITTAD IN O .

Il legislatore fascista non ha potuto non rendersi conto 
del fatto che la famiglia, nella sua stessa funzione di prima 
assistenza al neo-cittadino, è insufficiente alla bisogna, sia 
perchè talvolta manca dei mezzi economici necessari, sia 
])erciiè sempre manca dell’organizzazione necessaria per ac 
certare le necessità del neo-cittadino. Verso questo duplice 
scopo ha orientato pertanto le sue provvidenze, che hanno 
avuto organica sistemazione con la creazione dell’O.N.M.I., 
tipica istituzione che costituisce non soltanto vanto della le 
gislazione fascista ma nella quale anche noi crediamo di 
ravvisare, come abbiamo già accennato, il modello delle 
istituzioni sociali quale noi auspichiamo si creino nei di 
versi settori e pei diversi bisogni della funzione sociale 
dello Stato. In essa infatti trovano coordinamento e inte 
grazione le preesistenti istituzioni che, in tal modo, vengono 
inserite nel quadro ^ùvo dell’ordinamento sociale, ed essa 
alleile garantisce l ’osservanza e resecuzione delle norme di 
sposte a tale scopo. Aecan'   a queste istituzioni sono poi 
fioriti minori provvedimenti.

§ 1. Per Hopperire alla insufficienza relativa dei mezzi econo 
mici della famiglia e sostituirla nella vacanza di alcune 
sue funzioni.

Basta accennare a quanto è stato predisposto per i 
bisogni materiali del neo-cittadino e pertanto per gli ali-
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menti, per l ’assistenza medico-ospedaliera e clinica, per l’ac 
coglimento in colonie di cura, per il ricovero in nidi, per gli 
illegittimi, per gli esposti, ecc.

§ 2. Per integrare l’ inadeguatezza- assoluta di alcuni mezzi 
della famiglia.

Qui bisogna ricordare quanto il legislatore ha disposto 
per la prevenzione delle malattie infantili, per la diminu 
zione della mortalità, per la tutela dei minorenni, per il 
baliatico, ecc.

APPENDICE AL CATO 1.

L’OPERA NAZIONALE PER LA PROTEZIONE 
DELLA MATERNITÀ’ E DELL’INFANZIA.

I . L ’ o r i g i n e , l a  n a t u r a  e  l a  f u n z i o n e  s o c i a l e  d e l l ’O .N .M .T.

Il fattore uomo è veramente fondamentale per la vita e 
la potenza di uno Stato. E’ da esso che dipende non soltanto 
il presente ma anche l’avvenire. Si può dire che non è esi 
stito Stato nella Storia che di ciò non si sia reso conto e 
anche, talvolta, preoccupato. Basta pensare alla Lex .lulìa, 
che rappresenta, nella storia, il primo grande provvedimento 
con cui l’Impero romano riconobbe a affermò il principio 
che il numero è forza. Altro però è rendersi conto e preoc 
cuparsi di questo problema e altro è affrontarlo con ferma 
volontà di risolverlo. Si può dire invero, a questo proposito, 
che prima del Fascismo lo Stato, pur considerando nella sua 
importanza questo problema, non tentò mai di dare ad esso 
una impostazione che potesse avviare a una soluzione orga 
nica e definitiva. I  diversi provvedimenti che allo scopo si 
possono ricordare mancano infatti di un indirizzo unitario 
e jmr essendo stati talvolta veramente salutari e tempestivi 
— come ad esempio la legge 22 dicembre 1888 che ha dato 
un ordinamento razionale e adeguato ai servizi igienico-sani- 
tari —  sono stati sempre incompleti e insufficienti.
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Col Fascismo invece il problema ha piena e organica 
impostazione, nel suo duplice aspetto quantitativo e quali 
tativo. Perchè è ben qui il nocciolo.

E’ con la legge del 10 dicembre 1925, n. 2277, istitutiva 
dell’Opera nazionale per la protezione della maternità e del 
l ’infanzia, che il Regime inizia in questo settore la sua or 
ganica azione. L’O.N.M.I. infatti è già di per se stessa un’isti 
tuzione che, nella molteplice organicità dei fini affidatile dal 
legislatore, rappresenta la sicura impostazione di questo 
problema, che però, è bene ricordarlo, essa non può ri 
solvere completamente. Nè potrebbe farlo. Essa infatti, nel 
la intenzione del legislatore, ha costituito, e la prassi l ’ha 
(‘onfermato, il ]irimo anello di una catena la quale solo nella 
sua interezza può costituire la soluzione del complessissimo 
problema demografico.

Non si può però negare che anche prima lo Stato ave 
va visto nella tutela della madre e del fanciullo un mezzo per 
garantire la continuità e lo sviluppo della stirpe. Ma come vi 
aveva provveduto? Non certo in modo organico. A parte 
certi provvedimenti igienico-sanitari di carattere generale 
che avevano fatto sentire il loro benefico influsso anche in 
questo settore, non si possono ricordare che disposizioni 
isolate e particolari. Così l ’art. 79 della legge 17 luglio 1890, 
11. fi972, sulle istituzioni pubbliche dì beneficenza, disponeva 
che gli ospedali, gli ospizi ed altri istituti di ricovero acco 
gliessero le donne prive di abitazione e nell’imminenza ilei 
parto. Per la protezione delle madri e dei lattanti, nati da 
unioni legittime, vi erano le iioche norme della legge 10 no 
vembre 1907, n. 818, sul lavoro delle donne e dei fanciulli; 
quelle del relativo regolamento l i  giugno 1909, n. 442; del 
testo unico delle leggi sanitarie 1° agosto 1907, n. 636; del 
regolamento legislativo 4 agosto 1918, n. 1395; e dell’ordi 
nanza ministeriale 6 gennaio 1919 sulla tutela igienica del 
baliatico. Per la protezione fisica dell’infanzia e dell’adole 
scenza non vi erano che alcune timide disposizioni della leg 
ge 19 giugno 1913, n. 132, contro l’alcoolismo ; della legge
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24 luglio 1919, 11. l.‘?82, aulla profilassi antitubercolare; della 
già citata legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli e del 
regolamento 9 ottobre 1921, u. 1981, per la difesa contro le 
malattie infettive nelle scuole. Alla protezione sociale del 
fanciullo neH’mnbito della famiglia e della vita e alla re])res- 
sìone degli abusi e delitti contro Tinfanzia provvedevano 
solo alcune norme contenute nel codice civile, in quello pe 
nale e di procedura penale, nella legge di pubblica sicurezza 
e in quella sull’emigrazione. La protezione e l ’assistenza del 
l’infanzia abbandonata erano affidate dall’art. 8 della legge 
17 luglio 1890, n. fi972. e dall’art. 27 del E. D. 80 dicembre' 
1923, n. 2841, alla Congregazione di carità e al sottoprefetto. 
La sola forma d’intervento diretto degli organi dello Stato 
in questo campo era quella prevista dall’art. 81 (ora 155) 
della legge di pubblica sicurezza, il quale consentiva il collo 
camento in ospizi di mendicità dei minori di dodici anni come 
inabili al lavoro.

\  questa originaria disorganicità delle disposizioni di 
legge si aggiunga la loro insufficiente e inadeguata applica- 
cazione, sia per mancanza di mezzi che di sorveglianza.

Tutta l ’azione a favore della maternità e dell’infanzia si 
riduceva pertanto quasi esclusivamente all’attività e all’in 
tervento degli enfi e delle istituzioni di beneficenza. Non era 
perciò lo Stato che interveniva e, tutore vigile degli interessi 
presentì e venturi e delle necessità della <‘ollettività, predi 
sponeva i mezzi di un’azione efficace, ma era la generosità 
pietosa e umanissima di privati cittadini che cercavano così 
di sanare le piaghe di questo settore. Con quali risultati sì 
può ben immaginare. Non perchè l ’azione di tutti questi 
enti fosse male esplicata. Ma sopratutto perchè i loro scopi 
ed obiettivi erano «individualistici», cioè caritativi. Essi cioè 
non facevano della assistenza o della previdenza sociale, non 
funzionavano da organi naturali di una preveggente e ben 
ordinata ])oIitica sociale, ma svolgevano semplicemente un’at 
tività di beneficenza. Ora, il criterio caritativo, se tuiò anche 
essere talvolta utile all’iudividuo, difficilmente lo è per la
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società. Qui in proposito dovremmo ripetere quanto abbiamo 
già detto in altra parte. Altro Infatti sono beneficenza e 
carità, altro sono politica e servizio sociale. Quelle si addi 
cono perfettamente allo Stato di ieri, cioè allo Stato che 
(( lascia fare ». Questi invece sono propri e caratteristici del 
nuovo Stato, cioè di una visione e di una concezione sociale 
.iella previdenza e dell’assistenza.

La legge del 1925 rientra perfettamente nel quadro di 
questa politica: ne costituisce anzi un elemento della più 
grande importanza. .0 suo programma si può riassumere in 
questi capisaldi: far nascere di più e meglio, far morire di 
meno, far crescere meglio. In questo trinomio sono sintetiz 
zati i nuovi compiti essenziali che vanno da una ben intesa 
propaganda svolta a favore del matrimonio e della procrea 
zione l^ittim a all’educazione e istruzione « professionale » 
della madre, all’assistenza morale e materiale data alla ge 
stante, alla puerpera e al bimbo, al previdente intervento onde 
garantire un sano sviluppo al neonato, all’azione assistenziale 
alla puerpera e al bimbo, al previdente intervento onde ga 
rantire un sano sviluppo al neonato, all’azione assistenziale 
svolta a suo favore sia direttamente che indirettamente e 
alla sua tutela sociale. Essa veramente imposta e attua, se 
condo perfetti criteri organizzativi e adeguati sistemi scien 
tifici, un completo coordinamento di tutte le relative at 

tività.
Quale differenza pertanto da prima. « Le fiOOO istituzioni 

esistenti e operanti in tale campo, pur con le migliori inten 
zioni —  sono parole di Sileno Fabbri (97) —  ciascuna per pro 
prio conto, non potevano garantire l ’attuazione di un pro 
gramma assistenziale basato sopra un indirizzo unitario cotì 
nel campo educativo come nel campo igienico, razionalmente 
coordinato, facilmente controllabile. Mancava infatti ad esse.

(97) In 8 L'assistenza della maternità e dell’infanzia in Italia » : 
0 Politica, economia, corporativismo », collana diretta da Renato Ca- 
nlgUa. 1933-XI, Ed. Chiurazzi e figli.
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qnasi sempre, im indirizzo educativo per quanto concerne la 
profilassi Igienica della gestante e raJlevamento del bambino 
durante I allattamento materno,- era, di conseguenza, quasi 

^osservanza delle norme igieniche; faceva 
difetto, infine, un programma lungimirante, onde la 

carità dn-entasse assistenza sociale ed incitamento indivi- 
dnale all azione diretta e consapevole. L’assistenza, come for 
ma della politica sociale, per poter raggiungere i suoi fini, 
deve essere inserita in un piano di educazione sociale, pò-

i s / i r t - T ^ f ^ ’ invece che tutti gli
il n w  t f  T  conto, seconL

stenza Lo Stato non doveva essere presente che nella vigi- 
lanza da parte dell’autorità tutoria, non sempre pronta nè 
provvida, ne efficiente, in quanto talvolta era coL etta  ad 
arrestarsi davanti all’autorità dei grandi e dei mediocri elet-

r d  “  profondamente al
«tu  ^  »>enefìcenziario e al suo sistema e co-
he Z  « l’attuazione di un principio nuovo

che deve dare contenuto e forma a una costruzione sociale 
veramente moderna, profondamente organica, viva ed e t

La legge delI’O.X.M.L ha un precedente in un ordine 
del giorno approvato dal Senato, nella seduta del 9 giugno 
1922, in cu. 8. invitava il Governo ad organizzare in maniera 
completa, sulla scorta delle altre legislazioni, tutte le forme 
di piotezione dell’infanzia abbandonata e debole. La com- 
missione all uopo nominata non portò però a nessun con 
Cleto risultato e nello stesso giorno della Marcia su Roma 
«  agg.„,„à «,„e ,„e. Doveva pertanto epe,tate à“  T a e d è Z  
affrontare e risolvere organicamente questo problema così 
profondamente sentito dalla nazione.

giuBM l S ° X ° e  '  “  “ > Senato, il 9
e à r  c™ . , r  “ “ ‘"eeaeloni e rilievi interee- 
santn Cosi il senatore Loria espresse il parere che fossero
.nsnfficient, e manchevoli le disposisioni In quanto non tu-
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telavano i bambini dai danni o pericoli die loro provengono 
daH’opera dei genitori stessi e lamentò che in Italia non ai 
colpissero i genitori che trascurano la prole. Il senatore Rava 
raccomandò di provvedere con sollecitudine alla costruzione 
di case per il popolo e di far sorgere dei giardini per l ’in 
fanzia, dei campì di giuoco e dei ricoveiì. Il senatore Pesta- 
lozza raccomandò a sua volta che venisse imposta daH’opei-a 
l’istituzione di ambulatori medici ostetrici per la sorveglian 
za della donna nello stato di gravidanza. Anche dalla discus 
sione alla Camera sorsero elementi utili. Così la commissione 
]-accomandò che con disposizione regolamentare si fosse stu 
diato di imporre una specie di tessera personale per segna 
lare, (;ol dovuto riserbo, all’educatore, la ere<lo-disposizione 
e le particolari derivazioni morfologiche e psichiche cui può 
andare incontro l’eredo-disposto, onde dare un più razionale 
indirizzo alla protezione del fanciullo. Il deputato Morelli 
Eiigenio osservò che la legge aveva il suo addentellato con 
altre disposizioni come quelle per le case popolari. Ugual 
mente mise in rilievo che le leggi riguardanti la malaria, la 
sifilide, l ’alcoolismo erano collegate con questa in quanto solo 
da genitori forti possono nascere figli sani e forti. Il depu 
tato Gabbi, relatore della legge, accennò all’opportunità 
anche di creare un ente nazionale contro le malattie sociali.

Il disegno diventò così la legge 10 dicembre 1925, n. 2277, 
modificata successivamente col R. D. L. 27 ottobre 1926, 
n. 1904; col D. ministeriale del 25 febbraio 1927 e infine 
con la legge 13 aprile 1933, u. 298.

A  termini della legge citata oggi l ’Opera è Ente para 
statale, posto sotto l’alta vigilanza del Ministero dell’In 

terno.
La legge, l’abbiamo detto, non è una delle vecchie leggi 

di beneficenza istitutiva di un ente analogo, è invece una 
legge che crea un organo di squisita politica sociale. L’opera 
di previdenza e di assistenza esplicata in favore dell’infanzia è 
intesa infatti come mezzo di difesa, di conservazione e di prò-, 
gresso della collettività nazionale. E così è stata considerata
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nelle relazioni presentate al Senato e alla Camera. Con le nor 
me contenute nella lejige e con quelle particolarissime del re- 
{{olamento vengono infatti organizzate, coordinate e tute 
late tutte le attività sociali necessarie e tendenti alla for 
mazione di generazioni numerose, fisicamente e moralmente 
sane e preparate.

« L’Oi)era —  ha scritto 8. Fabbri — non è ente elemo- 
siniero, come sono le Congregazioni di Carità, non è ente 
benefico diretto a elai'gire soccorsi per lenire miserie, ma è 
ente assistenziale, vale a dire ente rivolto a promuovere lo 
sviluppo morale e fisico della razza nel supremo interesse 
della nazione. Perciò essa deve intervenire solo a favore di 
coloro che, rimessi in efficienza, possono tornare a compiere 
una funzione socialmente utile. Appartengono a questa ca 
tegoria la donna g«jtante, la madre, il fanciullo sano e nor 
male, o quello infermo sanabile o anormale educabile cui 
manchi la protezione e la difesa della famiglia. Quindi esu 
lano dalla competenza dell’O. N. i fanciulli affetti da infer 
mità insanabili e gli anormali ineducabili : vale a dire i cro 
nici, i tubercolotici incurabili, gli storpi non suscettibili di 
miglioramento fisico e di istruzione professionale, i paralitici, 
i ciechi e i sordomuti ineducabili, gli infermi psichici, i quali 
— a seconda dei casi — devono essere a carico del Ministero 
d(^li Interni o degli enti locali. L’Oi>era nazionale cioè è 
sorta specialmente per educare le mamme alla maternità ed 
i fanciulli alla vita; ed è chiamata a prevenire anziché a 
curare; ad indirizzare nel campo igienico e morale le madri 
ed i fanciulli per preservarli da ogni male morale e fisico ».

Così intesa e compresa essa risponde al monito che Mus 
solini ha lanciato dalla Camera agli italiani, il 26 maggio 
1927-V: «Bisogna vigilare seriamente sul destino della raz 
za, bisogna curare la razza, e cominciare dalla maternità e 
infanzia », e si inquadra perfettamente nell’ampio e orga 
nico quadro della politica sociale dello Stato fascista.
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IT. I C O M P IT I.

La legge 10 dicembre 1925, n. 2277, si denomina « Pro-  ̂
tezioiie e assistenza della maternità e infanzia ». Il legisl 
tore ben opportunamente lia così denominato questa l e g ^  ^  
in quanto essa non si limita a istituire l ’Opera'nazioMe 
per la protezione della maternità e dell’infanzia, demandàm>o'a'9^^ 
do a questa funzioni adeguate agli scopi sociali che si pro 
pone, ma direttamente dispone normativamente per la tutela 
della madre e del fanciullo, sia confermando i provvedimenti 
legislativi precedenti, in quanto non modificati, sia legife 
rando ex novo, dando s’intende comunque e sempre all’Opera 
il compito di farne curare l ’osservanza.

L’art. 1 della legge dice: « è  istituito un Ente morale 
con sede in Koma, denominato Opera nazionale per la pro 
iezione della maternità e delPinfauzia ». Nella denominazio 
ne stanno i compiti e le funzioni fissate e affidate generica 
mente all’Opera. Protezione della madre e del fanciullo, cioè 
previdenza e assistenza, dirette e indirette. E’ in questo am 
plissimo significato infatti che va intesa tale parola, come 
del resto risulta sia dagli articoli della legge che da quelli 
del regolamento d’esecuzione, che precisano gli scopi ed i 
compiti dell’Opera.

In modo più particolare i compiti affidati all’Opera si 
possono riassumere nelle tre seguenti categorie:

1) compiti d’integrazione e coordinamento deli’azione 
svolta da altri enti o istituti e dai privati;

2) compiti di vigilanza e controllo sulle singole istitu 
zioni di assistenza;

3) compiti di propaganda e di vigilanza sull’applicazio 
ne delle leggi e dei regolamenti riguardanti l’assistenza ma 
terna e infantile.

Riteniamo opportuno in proposito dire in modo meno 
generico di ciascuna categoria per quanto e come dispongono 
la legge (con le successive modifiche) e il regolamento.

N. Giap) -  L*Ordioaioeato Soci«I« -  9



a. Per rintegrazione e il coordinamento dell’azione svol 
ta da altri enti o istituti o da privati.

Airait. i  della legge 13 aprile 1933, ii. 298, si dice: 
((L’Opera nazionale provvede: 1) per il tramite dei suoi or 
gani j>rovinciali e comunali, nei modi stabiliti dal regola 
mento, alla protezione e alla assistenza delle gestanti e delle 
madri bisognose o abbandonate ; dei bambini lattanti e di 
vezzi fino al quinto anno, appartenenti a famiglie che non 
possono prestar loro tutte le necessarie cure per un razionale 
allevamento; dei fanciulli di qualsiasi età appartenenti a 
famiglie bisognose e dei minorenni fisicamente e psichica 
mente anormali, oppure materialmente e moralmente abban 
donati, traviati e delinquenti, fino all’età di 18 anni com 
piuti. Con le provvidenze dirette a questi scopi l’Opera na 
zionale integra le opere già esistenti di protezione della ma 
ternità e dell’infanzia e ne favorisce le iniziative».

L’art. () precisa ; « Nell’esplicazione dei suoi compiti in 
tegrativi l’Opera nazionale ha la facoltà : a) di fondare isti 
tuzioni di assistenza materna, casse di maternità, opere ausi- 
liarie dei brefotrofi per la tutela delle madri bisognose o ab 
bandonate che allattano la loro prole, ed altre istituzioni a 
favore della maternità e dell’infanzia, là dove l ’assistenza 
i-ìsulti deficiente, o di promuoverne la fondazione ; b) di sov 
venzionare le istituzioni, che dispongono di inadegnate risor 
se patrimoniali, anche sotto forma di concorso nel pagamento 
delle rette agli assistiti; c) di provvedere al coordinamento 
di tutte le istituzioni pubbliche e private per l’assistenza 
della maternità e dell’infanzia indirizzandone le attività se 
condo i più urgenti bisogni della popolazione locale e pro 
muovendo all’uopo la revisione dei relativi statuti e regola 
menti e, nei riguardi delle istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza, ogni altra riforma consentita dalle leggi in 
vigore ».

11 regolamento dispone in merito a questa categorìa dì 
compiti nel titolo I, capo III (art. 12-49) e particolazùssima- 
mente, per il coordinamento, nei commi a-f dell’art. 17. Nel
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titolo II. capo TU, il regolamento determina i compiti in 
proposito inerenti alle federazioni provinciali (art. 93-96). 
Dal titolo IV (organizzazione e funzionamento dei servizi di 
protezione e assistenza), attraverso le disposizioni inerenti 
ai vari servizi, si possono rilevare i concreti compiti svolti: 
così per la protezione e l’assistenza durante la gestazione, 
il parto e il puerperio (art. 123-131); per Taiuto materno e 
di profilassi sanitaria e assistenza della prima infanzia 
(art. 132-139) ; per la profilassi antitubercolare dell’iufauzia 
(art. 140-148); per la protezione fisica e morale dei fanciulli 
di età prescolastica e scolastica (art. 149-162); per l’assi 
stenza degli anormali fisici e psichici (art. 163-169); per l’as 
sistenza e protezione dei fanciulli abbandonati, traviati e 
delinquenti (art. 170-187); per la vigilanza sui fanciulli mi 
nori di quattordici anni (art. 188-192).

|3. Fer la vigilanza e il controllo delle singole istitvzioni 
di assistenza.

L’art. 5 della Legge istitutiva dice: « L ’Opera nazionale 
è investita di un potere di vigilanza e di controllo su tutte 
le istituzioni pubbliche e private per l ’assistenza e protezione 
della maternità e <lell’infanzia e nell’esercizio di tale potere 
ìia la facoltà di provocare dalle competenti autorità gover 
nativo i provvedimenti d'ufficio eventualmente necessari e di 
promuovere, in particolar modo, la sospensione e lo sciogli 
mento delle amministrazioni delle istituzioni pubbliche e la 
chiusura degli istituti pubblici e privati. Restano ferme le 
disposizioni della legge 17 luglio 1890, n. 6972, e del R. D. 
30 dicembre 1923, n. 2841, relative alla tutela e alla vigi 
lanza governativa sulle istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza.

Minutamente ne descrive le attribuzioni inerenti il re 
golamento d’esecuzione nel titolo I, capo IV (art. 50-53) e 
nel titolo II, capo III, relativamente alle federazioni pro 
vinciali (art. 97, 98, 99) e nel titolo V (ordinamento tecnico 
delle principali categorie d’istituti d’assistenza : capo I, nor-
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me comuni a tutti gli istituti, art. 193-197; istituti per la 
maternità e la prima infanzia, art. 198-205; istituti per fan 
ciulli deboli 0 infermi di età prescolastica e scolastica, 
art. 206-221; istituti per i minorenni abbandonati, art. 
222-232).

y. Per la propaganda e la vigilanza sull’applicazione 
delle leggi e dei regolamenti riguardanti ì’assisten-za 
matern-a e hifantile.

L’art. 4 della legge 13 aprile 1933, n. 298, dice: « L’Ope 
ra nazionale : 2) favorisce la diffusione delle norme e dei 
metodi scientifici di igiene prenatale e infantile nelle fami 
glie e negli istituti, anche mediante l ’istituzione di ambula 
tori per la sorveglianza e la cura delle donne gestanti; di 
scuole teorico-pratiche di puericultura e corsi popolari d’igie 
ne materna e infantile ; 3) organizza, d’accordo con le ammi 
nistrazioni delle provincie, con i consorzi antitubercolari, con 
le altre istituzioni menzionate nei RE. DD. 30 dicembre 1923, 
n. 2839 e 2889, nonché con gli ufficiali sanitari dei singoli 
comuni e con le autorità scolastiche, l ’opera di profilassi anti 
tubercolare della infanzia e la lotta contro le altre malattie 
infantili; 4) invigila l ’applicazione delle disposizioni legisla 
tive e regolamentari in vigore per la protezione della mater 
nità e dell’infanzia e promuove, per il miglioramento fìsico e 
morale dei fanciulli e degli adolescenti, quando ne ravvisi 
ropportunità, la riforma di tali disposizioni ». Fin qui 
l'art. 4. Però la legge, oltre a richiamare la preesistente le 
gislazione protettiva della maternità e dell’infanzia, la ìnte 
gra e innova negli art. 15 (modificato), 16, 17 (modificato). 
18, 19, 20 (modificato), 21 (modificato), 22 (modificato), 23 
(modificato), 24 (modificato), e nell’art. 24 bis della legge 
13 aprile 1933, n. 298.

Per quanto si riferisce ai compiti, dì cui a questa cate 
goria, il regolamento dispone nel titolo 1, capo VI, dove 
parla dei servizi di propaganda dell’Opera nazionale e della 
vigilanza sull’applicazione delle leggi e dei regolamenti 
(art. 59-77).
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Infine con il R. D. L. 8 maggio 1927, n. 798, per l’ordi 
namento del servizio di assistenza ai fanciulli illegittimi ab 
bandonati o esposti aH’abbaudouo, il legislatore ha affidato 
alla vigilanza dell’O.N.M.I. anche questa istituzione. L’art. 1 
infatti dispone: « In  ogni provincia il servizio d’assistenza 
dei fanciulli illegittimi abbandonati o esposti all’abbandono 
è affidato, sotto le direttive e il controllo dell’O.N.M.I., alla 
amministrazione provinciale, la quale vi provvede o mediante 
la concessione di adeguati sussidi alle madri che allattino o 
allevino i rispettivi figli, o col ricovero e mantenimento dei 
fanciulli nei brefotrofi e in altri congeneri istituti, curando 
di ricoverarli per quanto sia possibile insieme alle madri 
quando sono poppanti, o mercè il collocamento dei medesimi 
a baliatico e in allevamento esterno ».

ITI. I  SOGGETTI.

Abbiamo visto come l ’azione di protezione, nei confronti 
della maternità e dell’infanzia, viene esplicata dall’Opera 
nazionale attraverso i suoi organi provinciali e comunali o 
direttamente o indirettamente.

Sono comunque soggetti passivi di questa azione a ter 
mini del regolamento di esecuzione, tìtolo IV, capo I (Donne 
e minorenni aventi tìtolo per la protezione e l’assistenza) le 
categorie di cittadini descritte dall’art. 121 : « Sono ammesse 
alle forme di assistenza e protezione della maternità, pre 
viste dalla legge e dal presente regolamento: 1) le gestanti 
e madri nubili o vedove, abbandonate o prive di sufficienti 
risorse; 2) ogni gestante o madre legittimamente coniugata, 
che sia stata abbandonata dal marito, oppure abbia il marito 
degente in un istituto di cura, o ricoverato in un istituto di 
beneficenza, o detenuto in carcere o in condizioni che non gli 
consentano di provvedere al mantenimento della famiglia 
Possono essere ammesse all’assistenza soltanto quelle madr: 
che allevino direttamente i rispettivi bambini, salvo che s’
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tratti di dorma riconosciuta fisicamente incapace di allat 
tare, oppure ragioni d’indole igienico-sanitarie, o speciali 
condizioni d’ambiente o motivi d’ordine morale esigano la 
separazione del bambino dalla madre».

L’art. 122 stabilisce; « Sono ammessi alle forme di assi 
stenza e protezione dell’infanzia e dell’adolescenza, previste 
dalla legge e dal presente regolamento; i bambini lattanti 
e divezzi sino al quinto anno ; i figli di genitori che non pos 
sono prestar loro tutte le cure necessarie per un razionale 
allevamento: i fanciulli di qualsiasi età. appartenenti a fa 
mìglie bisognose, ed in ispecie quelli che, per l ’indigenza dei 
genitori o ascendenti o per altra causa, si trovino esposti 
all’abbandono : i fanciulli reputati esposti ai sensi dell’art. 4 
del regolamento generale 16 dicembre 192S. n. 2900. Sono 
inoltre segnatamente ammessi alle forme di assistenza e pro 
tezione, sino a quando non abbiano compiuto il 18° anno di 
età; 1) i minorenni i cui genitori siano irreperibili, degenti 
in un istituto di cura o di beneficenza, o detenuti in carcere; 
21 gli orfani di entrambi i genitori, appartenenti a famiglie 
bisognose, e quelli che abbiano perduto soltanto il padre o 
la madre, quando il genitore superstite sia fisicamente o 
moralmente o economicamente incapace a provvedere alla 
loro esistenza : 9) i minorenni dimessi dagli istituti di bene 
ficenza e assistenza e privi di parenti tenuti a provvedere 
al loro mantenimento e in grado di farlo ; 4) i minorenni i 
cui genitori o tutori sieno incorsi rispettivamente nella per 
dita della patria potestà o nella decadenza dall’ufficio di 
tutore, finché non sia stato provveduto alla loro tutela : 5) i 
minorenni maltrattati o quelli i cui genitori, per oziosità, o 
vagabondaggio, o qualsiasi altra causa, trascurino di eser 
citare le funzioni inerenti alla patria potestà o ne abusino ;
6) i minorenni fisicamente e psichicamente anormali : 7) i mi 
norenni discoli, oziosi, vagabondi, o dediti alla mendicità o 
alla prostituzione, e quelli inquisiti, o condannati, o liberati 
dal carcere».

Il R. D. L. 8 maggio 1927, n. 798, per l ’ordinamento del
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servizio di assistenza dei fanciulli illegittimi abbandonati o 
esposti all’abbandono, all'art. 4, stabilisce: « a) i fanciulli ab 
bandonati, figli di ignoti, die siano rinvenuti in un luogo 
qualsiasi della Provincia; b) i fanciulli per i quali sìa ri 
chiesta la pubblica assistenza, nati nei comuni della Pro 
vincia da unioni illegittime e denunciati allo stato civile 
come figli dì ignoti; c) ogni fanciullo, nato da unione ille 
gittima, riconosciuto dalla sola madre, quando questa possa 
dimostrare dì trovarsi in istato di povertà e provveda inoltre 
direttamente alPallattamento o allevamento del proprio fi 
glio, salvo i casi in cui sia riconosciuta fisicamente incapace 
di allattare o si oppongono ragioni d’indole igienico-sanita- 

ria 0 gravi motivi d’ordine morale ».
Questi sono i soggetti passivi dell’azione sociale del 

l’Opera.
Essa però conta anche dei soci che, come dice l ’art. 3 

della legge 13 aprile 1933, u. 298, sono coloro che, con elar 
gizioni 0 con periodici contributi, concorrono al consegui 
mento dei fini dell’Ente. Si distinguono in benemeriti, per 
petui, temporanei e giovanili. Se ne parla in questo articolo 
e più minutamente nel titolo I, cap. II, del regolamento 

(art. 37-41).

TV. L ’ o r d i n a m e n t o .

L’art. 1 della legge istitutiva dispone : « L’Opera nazio 
nale non è soggetta alle leggi e ai regolamenti che discipli 
nano le istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza. 
Sono però ad essa estese tutte le disposizioni dì favore vi 
genti per le dette istituzioni. L’Opera nazionale è sottoposta 
all’alta vigilanza del Ministero dell’Interno il quale ne ap 

prova i bilanci e i conti ».
L’art. 2 (modificato), circa l ’amministrazione centrale, 

dispone: « L ’Opera nazionale è amministrata da un consi 
glio centrale composto di 13 membri, nominati con decreto 
reale, su proposta del Ministro per l’ interno, e designati:
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uno dal Segretario del Partito nazionale fascista; due dal 
Ministro per Pintenio e cinque, rispettivamente, dai Mini 
stri per gli affari esteri, per le finanze, per la giustizia, per 
l'educazione nazionale e per le corporazioni, scegliendoli nel 
personale delle relative amministrazioni di grado non infe 
riore al <5°; uno dalla Gassa nazionale per le assicurazioni 
sociali e uno dalla Croce Eossa italiana ; tre sono scelti dal 
jilinistro per l ’interno tra le persone specialmente compe 
tenti nelle discipline relative all’assistenza della madre e 
del fanciullo ». In seno al consiglio è costituita una giunta 
esecutiva.

In ogni provincia i compiti delle Opere nazionali sono 
attuati {art. 8 modificato) da una federazione con sede nel 
comune capoluogo, costituita da tutte le istituzioni pubbli 
che e private aventi per fine la protezione e l ’assistenza della • 
maternità e dell’infanzia. La federazione è retta da un con 
siglio di 11 membri, compresi il presidente e il vicepresiden 
te, che sono, di diritto, rispettivamente, il preside della am 
ministrazione provinciale o un rettore da lui delegato e la 
fiduciaria provinciale dei fasci femminili o una sua dele 
gata». L’art. 9 (modificato) della legge determina l’azione 
della federazione e il regolamento ne parla al titolo II, 
capo I (costituzione delle federazioni provinciali, art. 78-81) ; 
al capo II (nomina e funzionamento dei consigli direttivi, 
alt. 82-92); e al capo IV (vigilanza dell’Opera nazionale sulle 
federazioni provinciali, art. 100-102).

« In ogni Comune (art. 10 modificato) è costituito, per 
1 attuazione dei compiti della federazione provinciale, un 
comitato di patronato, composto di membri di diritto e di 
altri scelti dal presidente della federazione stessa tra per 
sone di indiscussa probità e rettitudine, esperte in materia 
di assistenza materna e infantile. Nei comuni nei quali oc 
corra costituire più di un comitato i componenti dei comi- 
fati aggiunti sono nominati dal comitato indicato sopra, cui 
spetta determinare il numero dei comitati aggiunti e dei 
rispettivi componenti. Il podestà (art. 11 modificato) o un
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suo delegato è di diritto presidente del comitato di patro 
nato. In caso di assenza o di impedimento lo sostituisce la 
segretaria del F.F. Nell’art. 11 bis (legge 13 aprile 1933) è fis 
sata l ’azione dei comitati di patronato. Il regolamento ne par 
la al titolo III, capo I (nomina e revoca dei patroni, art. 103, 
104) ; al capo II (costituzione delle zone di assistenza e funzio 
namento dei comitati di patronato, art. 105-112) al capo ITI 
(registri e schedari dei comitati di patronato, art. 113-116); 
al cai>o IV (assistenti e visitatricl e agenti di protezione del 
l’infanzia, art. 117-120). Nel già ricordato titolo V  infine si 
parla dell’ordinamento tecnico delle principali categorie d’i 
stituti di assistenza (art. 193-232).

Per il servizio di assistenza dei fanciulli illegittimi ab 
bandonati o esposti all’abbandono dispongono gli art. 1, 3, 
6, 13, 14, 28, 29 del E. D. L. 8 maggio 1927, n. 798, e gli 
articoli inerenti del regolamento di esecuzione.

D i  a l c u n e  c o n s id e r a z io n i s u l l ’O.N.M.1.

L’O.N.M.l.. l’abbiamo visto, è istituzione sociale tipica. 
L’abbiamo anzi indicata quale modelfo per le altre auspi 
cate istituzioni sociali. Ma ciò forse può significare che essa 
non è suscettiva di perfezionamento? Crediamo di no. L’Ope 
ra, infatti, in se stessa considerata e nei suoi scopi imme 
diati, specialmente dopo le disposizioni modificative del 1933, 
è oggi in grado di svolgere appieno la funzione sociale che 
le è propria. Perciò non è a questo proposito che intendiamo 
sollevare obbiezioni o fare proposte. E’ invece sul coordina 
mento di tutte le istituzioni che agiscono in questo settore 
che vogliamo insistere. Dall’esame fatto, tenendo presente 
quanto, al di fuori dell’Opera, il legislatore ha disposto e 
attuato a favore della maternità e dell’infanzia sino al 6* 
anno, ci sembra infatti di poter trarre elementi per arrivare 
alle seguenti conclusioni:

1) Anzitutto noi riteniamo che sia utile, a tutti gli ef 
fetti, che il legislatore accentri nell’O.N.M.I. tutta l ’azione
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sociale che lo Stato svolge attualmente a favore del citta 
dino dalla sua nascita e sino al fi" anno di età. Presentemen 
te, è vero, l ’Opera gestisce o controlla la gran parte di tale 
azione, (.'i sembra però che si possa arrivare ad un criterio 
totalitario, in modo che l’Opera diventi Punica istituzione 
di tale periodo della vita del cittadino, così che, assieme e 
in pieno accordo con la famiglia, provveda alla formazione 
e allo sviluppo fisico e morale del neonato. Si tratta cioè di 
estendere l’azione dell’Opera ad altri settori viciniori, affi 
dandole compiti relativi all’azione che attualmente è svolta 
da altri mezzi o anche addirittura non è attuata. Così l ’Ope 
ra potrà diventare veramente e totalitariamente l ’integra 
trice dell’opera svolta dalla famiglia e all’occorrenza la so- 
stitutrice di essa. D’altra parte solo in tal modo ^sa  diven 
terà istituzione viva, capace di affrontare lo studio e la 
risoluzione di problemi che sono indubbiamente all’ordine 
del giorno, quali quelli della visita prematrimoniale, della 
ricerca della paternità, della piccola adozione, ecc. Nè è a 
credere che in tal modo l’Opera verrebbe ad avere un campo 
d’azione troppo esteso. Mentre infatti ad essa, secondo noi, 
dovrebbe essere demàndato tutto quanto il legislatore in 
tende pi'edisporre a favore del cittadino nei primi cinque 
anni della sua vita, noi vorremmo vederla sgravata da quanto 
attualmente fa per i giovani oltre il 5" anno. Crediamo in 
fatti si debba accettare questo criterio limitatore perchè o i 
giovani che, dopo il 5® anno, sono attualmente oggetto delle 
cure e dell’azione dell’Opera sono rieducabili e risanabili e 
allora spetterà sia all’O.N.B. che ai F.G.C. o ai G.U.F. di 
provvedere, o non lo sono e in tal caso dovranno prov 
vedervi le speciali istituzioni degli Enti locali a ciò crea 
te. Deve infatti rimanere ben fermo il principio che l ’Opera 
deve rivolgersi esclusivamente ai risanabili, lasciando alla 
competenza di altre istituzioni i neonati e i bimbi che non 
sieno tali, come precisamente prevede l ’ordinamento sociale 
e (“ome diremo in particolare parlando dei minorati.

2) In secondo luogo è necessario ottenere e garantire
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un perfetto coordinamento e collegamento fra l’Opera na 
zionale e rO.N.B. in modo che il fanciullo, al raggiungimento 
del 6® anno, possa passare dalla prima alla seconda senza 
che si verifichi alcuna soluzione di continuità nel controllo 
e nell’assistenza datigli dallo Stato. Oggi invece ciò non 
avviene in alcun modo. Anche perchè l ’Opera non controlla 
tutti i giovani. Invece è a ciò che deve tendere, e a questo 
si arriverà quando d’nfQcio il neonato verrà iscritto all’Ope 
ra, che intesterà a suo nome il libretto personale, seguendo 
così il nuovo cittadino sin dal suo primo vagito. Sano o am 
malato, bisognoso 0 non, il fanciullo, secondo noi, infatti, 
deve risultare esistente nei quadri dell’Opera sin dalla sua 
nascita e colla leva, al <i° anno, passare aH’istituzione sociale 
successiva.

3) Infine ci sembra di dover rilevare che è necessario 
che quanto disposto e previsto dal legislatore circa il coor 
dinamento e la fusione delle esistenti istituzioni venga at 
tuato, gradatamente sì, ma senza inutili ritardi o dannose 
indulgenze. Così anche noi crediamo che un più intimo coor 
dinamento coi Fasci femminili non può non essere auspi 
cabile, dando da una parte all’opera il mezzo umano pei 
agire e dall’altra definitivamente avviando i fasci femminili 
verso la loro naturale funzione. Con tale coordinamento si 
dovrebbe anzi arrivare al punto da inquadrare nell’Opera 
tutte le famiglie italiane, che l ’Opera dovrebbe conoscere e 
seguire sin dal momento della loro formazione onde educare 
la sposa alla sua missione di madre, come prima i fasci fem 
minili da nubile l’avevano formata al suo destino di sposa. 
E- ciò, dopo la costituzione della sezione massaie presso i 
fasci femminili, ci sembra anche già in via di attuazione.

Così ampliata e integrata, l ’Opera, attuando nel primo 
periodo della vita del cittadino la funzione sociale dello Sta 
to, diventerà veramente la prima di quelle istituzioni sociali 
che già formano e domani ancor meglio costituiranno il tipico 
ordinamento dello Stato fascista.
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La l k g is i â z io n b  r i c h ia m a t a .

Nella trattazione dell’Opera nazionale per la protezione 
della maternità e dell’infanzia sono state richiamate le se 
guenti disposizioni di legge che è necessario consultare onde 
intenderne lo si>irito e l’ordinamento :

Convenzione internazionale di Berna, 2(i settembre 
sulla interdizione del lavoro notturno delle donne occupate 
nell’industria, dichiarata esecutiva con L. 29 luglio 1909, 
n. 583.

Convenzioni internazionali: a) di Parigi, del 4 maggio 
1910, per la repressione della tratta delle bianche; b) di Gine 
vra, del 30 settembre 1921, per la repressione della tratta 
delle donne e dei fanciulli ; dichiarate esecutive con K. 1). 
31 ottobre 1923, n. 2749.

Convenzioni internazionali di Washington (sessione 29 
ottobre - 29 novembre 1919) relative al lavoro notturno delle 
donne e degli adolescenti nelle industrie; dichiarate esecu 
tive con L. 6 aprile 1922, n. 471.

Convenzione di Ginevra, adottata dalla conferenza ge 
nerale dell’Organizzazione internazionale del lavoro della 
S. d. N., relativa all’età per l’ammissione dei fanciulli al 
lavoro agricolo ; resa esecutiva con R. D. L. 20 marzo 1924, 
n. 585.

Idem per l’età dei fanciulli per i lavori di bordo come car 
bonai e fuochisti ; R. D. L. 20 marzo 1924, n. 568.

Idem per la visita medica obbligatoria; R. D. L. 20 marzo 
1924, n. 587.

Idem per l ’età minima per il lavoro industriale ; R. D. L. 
20 marzo 1924, n. 589.

Idem per l’età minima per il lavoro marittimo ; R. D. 20 
marzo 1924, n. 591.

Convenzione di Ginevra (sessione 1921) adottata dalla
C.G. dell’O.I.L. per la visita medica obbligatoria dei fanciulli 
e degli adolescenti occupati a bordo delle navi; approvata e 
resa esecutiva con R. D. 27 dicembre 1925, n. 2542.

Idem (sessione ottobre-novembre 1921), circa l’età di am 
missione dei fanciulli al lavoro agricolo; approvata e resa 
esecutiva con R. D. 27 dicembre 1925, n. 2558.

Convenzione di Ginevra del 1920 sull’età dei fanciulli da 
ammettere al lavoro marittimo; approvata col R. D, 9 mag 
gio 1932, n. 640.

L. 21 dicembre 1873, n. 1733, sul divieto dell’impiego 
dei fanciulli in professioni girovaghe.
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L. (T. U.) 10 novembre 1907, ii. 818, sul lavoro delle 
donne e dei faiidulli ; modilieata (art. 2 e 15) dalla L. Inolio 
1920, n. 495 ,e dal R. D. 81 ajioato 1,910, n. «fio : dalla L. « lu 
glio 1912, n. 833, die ne proroga il termine e dal R. 1). L. 15 
marzo 1923, n. 748 (art. 5).

L. 26 giugno 1913, n. 886, sui requisiti di istruzione dei 
fanciulli per Tammissione al lavoro negli stahilinienli indu 
striali; modificata dal R .D . 15 luglio 1920, n. 1180.

Reg. 6 agosto 1916. n. 1186, per l’applicazione delle leggi 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, modificato (labella 11 
dal R. D. 22 agosto 1925, n. 1563.

R. D. L. 25 marzo 1923, n. 1207. per la repressione della 
tratta delle donne e dei fanciulli; convertito nella L. 17 di 
cembre 1925, n. 2306.

R. D. L. 13 maggio 1925, n. 850, con disposizioni .per la 
tutela delle operaie e delle im])iegate durante lo stato di 
gravidanza; convertito nella L. 2 luglio 1929, n. 1289. K. D- 
28 agosto 1930, n. 1358, con norme di attuazione del prece 
dente R. 1). L.

T .F . 24 settembre 1923. n. 2157. delle leggi sulla cassa 
di maternità.

L. 10 dicembre 1925, n. 2277, sulla Protezione della ma 
ternità e dell’infanzia; modificata, (art. 2, 3, 4, 7, 8, 9, 10. 
11, 12, 13, 14, 21 e aggiunto 24 bis) con R .D .L . 21 ottobre 
1926, n. 1904 (convertito con la L. 5 gennaio 1928, n. 239) e 
con L. 13 aprile 1983, n. 298. R. D. 15 aprile 1926, N. 718, che 
approva il regolamento per l ’esecuzione della L. 10 dicembre 
1925, n. 2277.

L. 23 giugno 1927, n. 1168, circa la concessione di esen 
zioni fiscali e tributarie all’O.N-M.I.

R. D. L. 8 maggio 1927, n. 798, suirordlnamento del ser 
vizio di assistenza dei fancinili illegittimi abbandonati o 
esposti all’abbaiidono ; convertito nella L. 6 dicembre 1928, 
lì. 2888: modificato dalla L. 13 aprile 1933, n. 312. R. D. L. 11 
novembre 1927, n. 2120, per la proroga del termine per la 
pubblicazione del regolamento al R. D. L- precedente (con 
vertito nella L. 31 maggio 1929, n. 1370). Regolamento 29 di 
cembre 1927, n. 2822, per l’esecuzione del R. D. L. 1927, n. 798.

Decreto ministeriale 25 luglio 1925, per la costituzione 
dì una commlsHÌone per procedere agli studi necessari per 
la preparazione del K. D. previsto dall’art. 25 del disegno 
di legge per la protezione della maternità e dell’infanzia. 
(Boll. Uff. Legislazione e disposizioni uff. Ministero interno, 
nn. 24-25 del 1925).



Decreto ministeriale 25 febbraio 1927 per la rappresen 
tanza della Confederazione dei datori di lavoro e dei lavora 
tori nel consiglio centrale deU’O.N..M.r. (Uazz. ulT. n. 78 del 
1927).

R. D. L. 12 maggio 1927, ii. 7.'U, per l’assegnazione straor 
dinaria di Tj . 2.000.000 a favore dell’O.X.M.I. ; convertito con 
la L. 8 marzo 1928, n. 400.

R. D. 28 maggio 1927, per lo scioglimento del consiglio 
centrale dell’O.N.M.I. e nomina del deputato Blanc a com 
missario straordinario (Gazz. uff. n. 114 del 1927).

R. D. 2 giugno 1927, n. 1020, per la riunione deU'Opera 
di San Vincenzo de’ Paoli e della Società degli Asili d’ip- 
fanzia in Roma sotto un’unica amministrazione con la de 
nominazione di « Istituti raggruppati per l ’assistenza del 
l’infanzia Opera di S. Vincenzo de’ Paoli e Società degli asili 
di infanzia ».

R. D. L. 12 agosto 1927, n. 1404, per l'assegno straordi 
nario di L. 2.000.000 a favore dell’Ó.N.Jl.T. ; convertito con 
L. 26 febbraio 1928, n. 848.

Regolamento generale 11 gennaio 1928, n. 330, per il 
servizio di assistenza degli esposti. R. D. 24 settembre 1923, 
n. 2135, con cui il termine è prorogato al 31 dicembre 1923. 
K. D. 16 dicembre 1923, n. 2900, che approva il nuovo testo.

Proposta di legge del deputato Ca.sertauo (annunciata 
il 13 novembre 1924) C. n. 206, per l ’assistenza sodale del 
l’infanzia (rimasto presso la Commissione della Camera).

R. D. L. 19 dicembre 1926, ii. 2266, suU’importazione, fab 
bricazione e vendita di poppatoi, capezzoli artificiali, suc 
chiotti, tetterelle e simili; convertito nella L. 29 dicembre 
1927, n. 2761.

Ca i ’O II. La l e o i .s l a z io n e  in e r e n t e  a l l ' i s t r u z io n e

K ALLA FORMAZIONE PROFESSIONALE DEL CITTADINO.

Fare della scuola la vera maestra per la vita : in questa 
formula si riassume l ’indirizzo dato dal legislatore alle isti 
tuzioni scolastiche. Cioè non la scuola culturale ma la scuola 
professionale; precisamente la scuola che dà al cittadino i 
mezzi per crearsi un posto nella società e per svolgervi quella 
funzione sociale che le possibilità e le qualità personali gli
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consentono. In tale senso è stata riformata la legislazione 
scolastica e la riforma è stata veramente profonda (98).

Quanto predisposto per l ’istruzione si può suddividere 
in due grandi categorie, cioè quanto riguarda la scuola ob 
bligatoria e quanto invece riguarda le scuole facoltative. 11 
legislatore infatti ha stabilito che sino ad una determinata 
età il cittadino debba frequentare la scuola: tale limite è 
stato precisamente fissato al 14® anno. Dopo o il cittadino 
continua negli studi frequentando le scuole che il Governo 
0 gestisce o controlla, o il cittadino va al lavoro, ma anche 
in tal caso deve frequentare sino al 18® anno alcuni corsi 

speciali.

8 1. P er  g a ra n tire  l’ istruzione p rocession ale d el cittad ino sino 
al lli°  anno di età .

Varie sono le provvidenze prese per questo periodo e 
vanno da quelle relative alla scuola primaria (99), alla quale

(98) Della relativa legislazione generalo bisogna ricordare: H. 
D. 1» agosto 1913, n. 930, che approva 11 regolamento per il funziona 
mento amministrativo e contabile (Icll'amministraKione scolastica pro 
vinciale, in applicaziono delle leggi 4 giugno 1911, u, 48T, e 20 marzo 
1913, n. 200 (modifiche e aggiunte ai R.i D.i 2 luglio 1922, a, 1096; 
31 dicembre 1922, ii, 16T9; 8 febbraio 192.3, n. 374 ; 27 maggio 1923, 
n. 1209; 28 maggio 192.7, n. 980), li. D, 24 maggio 1925. n. 958. per 
J'istitUKione di una commissione consultiva per Tigicne e rassistenza 
scolastica c per Pigiene pedagogica (modif. dal II. I>. 3 aprile 1930. 
n. 555). II. D. 25 agosto 1925, n. 1918, che approva 11 regolamento si»- 
fiale per rammìnistrazìoue centrale o per l’aniministrazloue scola 
stica regionale della pubblica istnizione. II. D. 18 ottobre 1927. s. a.. 
jier le sedi e le circoscrizioni dei provveditorati agli studi regionali, 
R. D. L. 17 giugno 1928, ii. 1-314. che passa dal JUnistero dell'Eco- 
nomia Nazionale al Jlinìstero della I’ . I. gli -Istituti d’istruzione tec- 
Biico-siiperiore, II. D. h. 2 dicemlire 1928. n. 2(144, che istituisce un 
isiìettorato generale per gli istituti dì educazione e per gli istituti pa 
reggiati di istruzione media. II. D, 23 dicembre 1929. n. 2392, per il 
riordinamento degli istituti pubblici dì educazione femminile (lutegr. 
dal 11, D, 1» ottobre 1931, n. 1312). K. D. L. 1929, n, 1303. che sop 
prime la tassa sullo pagelle scolastiche e la tassa di ammissione ai 
concorsi e pei libri di testo).

(99) T. V. 5 febbriiio 1928, n, 577, delle leggi sull’istruzione eie-
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è stata data ima sistemazione e una funzione più adeguate 
alle effettive esigenze della nostra popolazione, sopratutto 
con la distinzione in scuole primarie cittadine e scuole pri 
marie rurali; a quella veramente fondamentale die lia co- 
tituito nel 1929 la scuola di avviamento professionale (100). 
Già nella scuola primaria, è vero, con l’accennata distinzione, 
si dà un orientamento professionale, ma è nella scuola di 
avviamento, die il giovane frequenta per tre anni, che egli è 
indirizzato a un mestiere o a una professione. Con essa infatti 
il legislatore ha veramente creato la scuola del popolo, quella

inentare e post-elementare e sulle sue opere dì ìntesraziciiG (niodifi- 
cato e integrato dal R, L. 28 giugno 1928, n. I7G8: dal U. D. 37 
marzo 19.10, n. 394; dal R. D. 17 marzo 1030, n, 727. dal R. D. Iv. 
1" dicembre 1030, n. 1773, dal K. D. 25 giugno 1931, n. Olà; da! It. D, 
11 agosto 1933. n. 1204 ; dal R. D. 11 agosto 1933, n. 1286). Regolamento 
1” maggio 1025, ii. 1432. per la costruzione di edifici scola,stiel. R. D. 
L. 2 dicembre 1926. u. 2204, per la concessione di mutui. Regol. 17 feb 
braio 1927. n. 278, per l’edilizia delie scuole uniche rurali. K. D. 7 
gennaio 1929, n. 0. e R. D. 9 ottobre 1930, n. 1.527. stille agevolazioni 
(ti credito a favore deirtalilizla scolastica rurale e agraria. R. 7 gen 
naio 1929. n. 5. per ia compilazione e l’adozione di un tosto unico per 
le singole classi. L. 3 gennaio 1923, n. 17. sulla mutualità scolastica 
e R. 11, 16 febbraio, n. 150, col regolamento. T. i '.  23 marzo 1931, 
n. 707. delle leggi riguardanti il monte pensioni degli insegnanti delk‘ 
scuole pubbliche elementari, degli asili di infanzia e dei regi educatori 
femminili a patrimonio sorvegliato. R. D. l® luglio 1933, n. 786, sul 
passaggio allo Stato delle scuole elementari di comuni autonomi,

(100) L. 7 gennaio 1920, n, 8, che istituisce le scuole .«ecoiidurie 
di avviamento al lavoro. I>. M, 8 novembre 1930 che approva gli orari 
e 1 iirograrami di insegnamento. II. M. 8 novembre 1930 che approva 
gli orari e 1 programmi di insegnamento per la specializzazione mari 
nara. R. D. h. C ottobre 1930, u, 1379. (-(invertito con nuovo testo in 
!.. 22 aprile 1932, u. 4!)0. per il riordinamento delle scuole di avvia 
mento al lavoro (il K. D. 25 giugno 1931, n. 951, approva 1 ruoli del 
personale con modifiche di cui al R, D, 23 novembre 1931, ii. 1702 ; il 
R. D. 27 gennaio 1933, n. 153, coi regolamento sui concorsi ai posti di 
direttori e insegnanti), R. D. R. 22 settembre 1932, n. 1960, e R. D. R. 
29 giugno 1933, n. 1015, sul passaggio allo Stato di scuole dlpeiidciitì 
dai comuni autonomi.
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che mette il cittadino in condizione di iniziare una profes 
sione, anzi più esattamente quella professione che è risponden 
te alle sue qualità naturali e che il mercato del lavoro consen 
te. Attualmente questa scuola, con le sue tre fondamentali 
sezioni, commerciale, artigiano-industriale e rurale, dovrebbe 
inquadrare tutti i giovani sino al U* anno d’età. In linea pra 
tica però siamo ancora lontani dall’ideale del legislatore, ma 
è certo che, proseguendo sulla via intrapresa, non si potrà che 
camminare sempre più velocemente e arditamente onde, una 
volta risolti i pendenti problemi, da quelli deirorientamento a 
quelli dell’attrezzatura dei laboratori e delle sedi, dei pro 
grammi e degli insegnanti, diventi di fatto la scuola basilare 
per l ’istruzione e la formazione professionale del cittadino.

§ 2. Per favorire e incrementare distruzione 'professionale non
ohMigatoria.

Lo Stato pur non obbligando tutti, o anche parte dei 
cittadini, a frequentare le scuole medie e superiori, ha tutto 
l ’interesse acchè il giovane le segua onde incrementare la 
propria preparazione professionale, a tutto vantaggio sia 
della società che personale. Ecco perchè il legislatore ha 
sin dal primo momento rivolto la propria attenzione a que 
sta categoria di istituti, rivedendoli sia nell’ordinamento 
che nei programmi, migliorandone gli insegnanti, e dando 
incremento a particolari categorie quali quelli degli istituti 
tecnici superiori. Insomma ha cercato con ogni mezzo di far 
delle scuole utili, efficienti e vive. In proposito basta ricor 
dare la riforma della scuola media (101), le provvidenze prese

(101) E, D, 6 maggio 1923, n. 1054, sulVordinamento della istru 
zione media. E. D. 14 ottobre 1923, n. 2345, che approva gli orari e 
programmi delle scuole medie. R. D. 31 dicembre 1923, n. 2976, circa 
l’ ispettorato centrale degli istituti medi. R. D. 81 dicembre 1923. 
n. 3040, circa i regi istituti medi annessi ai regi educandati ed 
istituti femminili. R. D. 30 aprile 1924, n. 965, sull'ordinamento delle 
giunte per Tistruzione media e suirordinamento dei regi istituti medi. 
Rcgolam. 4 maggio 1925, n. 053, sugli alunni, gli esami e le tasse

N. G iuli -  L* Ordintin«oio S ic ilie  -  10



14(1 Le istìtuzioni del nuovo ordinumeiito nodale

;

a favore delle diverse scuole tecniche in genere (102), di quelle 
agrarie (103), di quelle commerciali (104), di quelle indu-

negll istituti medi di istruzione. Regolamento 6 giugno 1925, n. 1084, 
per gli istituti privati e pareggiati e per la creazione, regificazione e 
trasformazione di scuole. Kegolam. 1® settembre 1925. n. 2009, per i 
convitti nazionali (con modifiche successive). R. D, L. 3 agosto 1931. 
n. 1069, per l’ istituzione di istituti medi e con varie norme sugli istituti 
e i corsi- R. D. 28 giugno 1933, n. 892, con i  programmi di esame per 
gli istituti medi d’istruzione classica, scientifica o magistrale. Regola 
mento 9 dicembre 1926, n. 2480, per 1 concorsi a cattedre nei regi isti 
tuti medi d’istruzione e per l ’abilitazione all’esercizio professionale 
dell’insegnamento medio. L, 2 luglio 1929. n. 1272, circa l'istruzione 
magistrale. L. 5 giugno 1930. n. 824, per l’insegnamento religioso negli 
Istituti medi d’istruzione classica, scientifica, magistrale, tecnica ed 
artìstica. E. D. 10 luglio 1930, n. 1015, che approva 1 programmi per 
l’ insegnamento religioso. R. D. 5 maggio 1927, n. 741, che modifica il 
regolamento sugli alunni, esami e tasse. R. D. 18 aprile 1929, n. 763, con 
norme modificative di tutte le precedenti per gli esami di maturità 
classica e scientifica e di abilitazione magistrale e tecnica. R. D. 11 
marzo 1023, n. 685, per la determinazione dei contributi dello Stato, 
Provincie e comuni per 11 mantenimento delle scuole medie (modifi 
cato successivamente). R. D. 14 agosto 1931, n. 1431, che istituisce 
l’insegnamento dell’agraria e della computisteria turale in alcuni regi 
istituti magistrali. R. D, 18 luglio 1032. n. 1067, per agevolazioni ad 
alunni di istituti magistrali.

(102) L. 15 giugno 1031, n. 880, per il riordinamento dell’istru 
zione media tecnica. R. D. 15 maggio 1033, n. 493, sui programmi e 
orari per le scuole d'istruzione tecnica. R. D. 19 agosto 1032, n. 1081, 
sulle giunte regionali per l’istruzione tecnica. R. D. Ij . 27 agosto 1932 
II. 1083, circa gli istituti e  scuole d’istruzione tecnica. L .  7 gennaio 
1929, n. 7, e D. M. 12 febbraio 1929 per l’istituzione dei consorzi pro 
vinciali obbligatori per l’ istruzione tecnica.

(103) R. D. 30 dicembre 1023, n. 3214, per l’ordinamento della 
istruzione media agraria. H. D. 21 gennaio 1026, n. 280, per l'eso 
nero di tasse a favore degli alunni bisognosi. R. D. 18 marzo 1926, 
s. n., che Istitufsce presso l’Unione Cinematografica educativa una 
cinemateca agricola nazionale. R. D. 15 luglio 1926, n. 1807, che 
approva i programmi d’insegnamento delle regie scuole agrarie medie 
di tipo comune c specializzato. L. 13 dicembre 1928, n. 2885, per 
l’Istruzione professionale dei contadini o por ristituzione di poderi di 
addestramento pratico aU'agrìcoltura fra i giovani contadini. R. D. 6
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striali (105), di quelle artistiche (106), di quelle minera 
rie (107), di quelle nautiche (108), di quelle professiona-

elicwnbre 1028. n. 3433, snU’ordlnamento delle cattedre ambulanti di 
agricoltura (success, inodilìche). L. 16 giugno 1932, n. 82C, per l'istru- 
zioue professionale dei contadini.

(104) B. D. ir> m a^ io  1924. n. 749, sull’ordinamento dell’istru- 
iiione media commerciale. Regolamento gen. 28 maggio 1925,. n. 1190. 
sulla istruzione media commerciale.

(10r>) R. D. 31 ottobre 1923, n. 2523, con l’ordinamento dell’istru 
zione industriale. Uegolam. 3 giugno 1924, n. 009, per l’istruzione in 
dustriale (sueces. modlficbe). R. D. I,. 2 maggio 1926, s. n., che auto 
rizza la cassa nazionale assicurazioni sociali ad impiegare propri 
capitali per la concessione di mutui alle scuole industriali.

(106) H. D, 8 ottobre 1925, n. 1993, cbe approva programma e 
orari delle scxtole complementari con indirizzo artistico. R. D. 27 
giugno 1909, n. 543, per il pensionato artistico di Roma (modificato). 
L. 0 luglio 1912, u. 734, sugli istituti di belle arti, di musica e di arte 
drammatica con regolamento gen. 5 maggio 1918, n. 1852. R, D. 31 
dicembre 1923. n. 3123. con l’ordinamento della istruzione artistica. 
R. D. 21 maggio 1924, n. 1200, per il passaggio di scuole per industrie 
artlstlcbe dal ministero dell'economia nazionale a quello della pub 
blica istruzione. R. D. 29 giugno 1924. n. 1239, con orari e programroi 
di esami di licei artistici e accademie di belle arti. R. D. L. 7 gen 
naio 1926, 11. 214, con nuove disposizioni suU'ordinamento dell’istru 
zione artistica. R. D. 11 dicembre 1930, n, 1945, per l'ordinamento 
dell’ istruzione musicale e approvazione dei programmi d’esame.

(107) R. D. 15 dicembre 1927, n. 2800, sull'ordinamento del 
l'istruzione mineraria media.

(108) R. D. 7 ottobre 1023, ii. 2197, sul riordinamento del con 
siglio e della giunta dell'istruzione nautica (con successive Integra 
zioni). R. D. 21 ottobre 1923, n. 2539, circa il contributo da corrispon 
dersi dagli enti locali per il mantenimento dei regi istituti nautici. 
R. I>. 21 ottobre 1923, n. 2557, d ie stabilisce il nuovo ordinamento dei 
regi istituti nautici. U. D. 28 agosto 1924, ii. 1449, con i programmi 
d'insegnamento (con succes.sive modifiche). R. D. 4 settembre 1925, 
11. 1656. che istituisce riiisegnamento dell’Igiene navale. Regolamento 
21 ottobre 1926, n. 1966, per gli alunni, gli esami e le -tasse negli isti 
tuti nautici. I,. 7 giugno 1928. n, 1349. per gli istituti nautici privati, 
I.- 8 luglio 3929. 11. 1222, che passa gli istituti nautici alla dipendenza 
del ministero della B. N,
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li (109); l’iucremento dato agli studi superiori (110), con il 
riordinamento delle dotazioni e dell’attrezzatura e dei pro 
grammi dei nostri istituti universitari; la creazione di spe 
ciali istituti di perfezionamento, ecc. Sono provvidenze mol 
teplici che tutte però rientrano in un organico quadro ten 
dente a dare al cittadino una perfetta preparazione pro 
fessionale e tecnica. Al riguardo bisogna anche ricordare i 
corsi e le scuole istituiti per i giovani che al 14° anno vanno 
al lavoro e che sono tenuti a frequentare sino al 18° anno, e 
ì consorzi provinciali che sono stati creati quali organi di 
coordinamento dell’istruzione tecnica alle dipendenze del 
Ministero per l ’educazione nazionale.

Anche qui, come del resto per la scuola obbligatoria, ri 
mane pur sempre all’ordine del giorno il problema dei pro 
grammi e dell’attrezzatura e dell’avviamento professionale, 
che non deve prescindere sia dalle caratterietiche e qualità 
naturali del giovine che dalle possibilità di assorbimento del 
le singole professioni e dei vari mestieri. Così infatti soltanto 
si potrà evitare di licenziare dalla scuola dei giovani che al 
caso pratico saranno fatalmente o degli inadatti o degli spo 
stati. Il problema pertanto è di attuazione. E’ questo infatti 
un settore nel quale ormai i)iù che alla legislazione bisogna 
mirare alla attuazione pratica di quanto dal legislatore- pre 
visto e voluto.

(100) I j .  30 giugno 1007, n. 414, per l’istruzione professionale 
con regolamento 22 marzo 1008, n. 187. L, 14 luglio 1912, n. 854, per 
il riordinamento dell’ istruzione professionale. D. U . IO maggio 1017, 
n. 806, per l'istruzione professionale, con regolamento 6 marzo 1019, 
n. 682. D. bt. 6 giugno 1918, n. 1223, per la costituzione in Roma del 
l’istituto nazionale per ristruzlone professionale. D. Lt. 8 dicembre 
1918, 11- 2001, per l’istituzione di laboratori e scuole per la rapida 
preparazione tecnica degli operai

(1101 T. r .  .31 .agosto 1933, ii. 1592. delle leggi suU’istruzione 
superiore.
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DEL CITTADINO.

C'rediamo di poter sostenere, basandoci sulle leggi in 
vigore, che il legislatore fascista ha fatto proprio il principio 
di demandare alla scuola il compito di istruire e formare 
professionalmente e invece affidare ad altri organi ed enti 
l ’educazione nazionale, x>olitica, fisica e premilitare del cit 
tadino. Perché la scuola non può, a meno di accettare il cri 
terio scuola-cultura, provvedere anche a questa ultima e 
non certo poco importante funzione. E’ invece opportuno, 
sia per ragioni di unità dì indirizzo come anche per com 
pletezza di mezzi, creare enti speciali a ciò preposti. E’ così 
che sono sorte istituzioni miranti all’educazione e forma 
zione politico-nazionale e fisico-premilitare del cittadino. Il 
nostro legislatore ha infatti affidato questa funzione alle 
medesime istituzioni, e, crediamo anche opportunamente, 
perchè l ’educazione iiolitico-nazionale e quella fisico-premi 
litare sì completano vicendevolmente e interferiscono per 
moltissimi aspetti. Come del resto risulta esplicitamente dal- 
l ’art. 2 del progetto legge sull’istruzione premilitare, appro 
vato dal Consiglio dei Ministri del 18 settembre, là dove dice 
che « l’addestramento militare è parte integrante dell’edu 
cazione nazionale » e ciò perchè, come dice l’art. 1 « le fun 
zioni di cittadino e di soldato sono inscindibili nello Stato 
fascista ».

Come istituzione-tipo qui dobbiamo ricordare l’O.N.B., 
la quale nel suo genere è veramente esemplare. Tanto che noi 
riteniamo che sul suo modello debbano riplasmarsi, fonden 
dosi in ente unico, gli esistenti F.fi.C. e G.U.F., che attual 
mente assolvono questa funzione con riguardo ai giovani dai 
18 ai 21 anni e più, ma che, secondo noi, dovrebbero assol 
verla con riguardo dai 14 ai 21 anni.

L’O.N.B. oggi, sia con l’inquadramento che con i corsi 
propagandistici e culturali istituiti allo scopo, educa effìca-



cernente i giovani alla disciplina nazionale, alla consape 
volezza delle necessità sociali, alla responsabilità individua 
le, allo spirito e alla tecnica guerriera e militare, e da essa 
effettivamente escono gio\-aui per questo aspetto veramente 
idonei.

APPESDICK AL CAPO III

l/OPEKA NAZIONALE BALILLA PEK L'ASSISTENZA 
E L’EDUCAZIONE FISICA E MORALE 

DELLA CxIOVENTU’.

I. L'o r iu in e , l a  n a t u r a  b  l a  f u -n z io n e  s o c ia l e  d k l l ’O.N.B.

Il Fascismo, sin dalle origini, per la sua stessa natura, 
è stato un movimento di giovani. E’ significativo, a tal pro 
posito, che il suo inno si intitoli « Giovinezza n e i  suoi ca 
duti siano stati in gran parte dei giovani o giovanissimi. 
« Come non comprendere che la gioventù —  sono parole di 
Mussolini — porta nella vita il dono della poesia e l ’offerta 
dell’entusiasmo, senza del quale gli spiriti si accartocciano e 
le rivoluzioni stagnano?».

Ecco perchè il Partito lia avuto sempre, accanto alle 
organizzazioni degli anziani quelle giovanili : dalle avanguar 
die studentesche a quell’ inquadramento che lia poi portato 
airistituzione dell’O.N.B.

Ciò spiega perchè il Regime lia guardato, sin dall’ascesa 
al potere, con simpatia ai giovani. Ma non è soltanto que 
sta generica simpatia che ha portato allo sviluppo delle or 
ganizzazioni giovanili. C’è sopratutto una profonda ragione 
sociale nella costante azione di governo a favore delle nuove 
generazioni, cioè la preoccupazione della continuità ddlo 
Stato e pertanto della necessità che le nuove generazioni 
crescano sane e preparate moralmente, politicamente, mili 
tarmente e professionalmente alle esigenze della vita nazio 
nale. « Noi vogliamo che i giovani raccolgano la nostra
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.fiaccola, si infiammino della nostra fede e siano pronti e de 
cisi a continuare la nostra fatica» (111). E ad attuare tale 
compito non può e^ere che lo Stato : « E’ lo Stato che educa 
i cittadini alla TÌrtil civile, li rende consapevoli della loro 
missione, li sollecita all’unità, armonizza i loro interessi nel 
la giustizia, tramanda le conquiste del pensiero nelle scien 
ze, nelle arti, nel diritto, nelle umane solidarietà, porta gli 
nomini dalla vita elementare della tribù alla più alta espres 
sione di potenza umana, che è l ’impero, affida ai secoli i 
nomi di coloro che morirono per la sua integrità o per ubbi 
dire alle sue leggi, addita come esempio e raccomanda alle 
generazioni che verranno i capitani che l’accrebbero di ter 
ritori 0 i geni che l ’illuminarono di gloria » (112). E tutto 
ciò infatti non Io può fare che lo Stato : le istituzioni pri- ' 
vate sono invero assolutamente insufficienti a tale bisogna. 
Ed ecco perchè il Regime s’è trovato di fronte alla neces 
sità, per arrivare a ciò, onde cioè educare e preparare i gio 
vani, di creare una speciale istituzione che tutti li inqua 
drasse e formasse sia fisicamente che moralmente. E così si 
è fatta forte nel legislatore fascista la convinzione di dar 
corpo a una organizzazione unica che ùitte le altre racco 
gliesse, le coordinasse, le indirizzasse, con unità di direttive 
e di sistemi, allo scopo segnato. E con questo spirito è stata 
creata, con la legge 3 aprile 1926, n. 2247, l ’Opera Nazionale 
Balilla per l’assistenza e l’educazione fisica e morale della 
gioventù. Il relativo disegno di legge, presentato il 30 gen 
naio 1926, dal Capo del Governo, Mussolini, fra l’altro di 
ceva ; (( Il Fascismo considera il problema dell’educazione 
dei giovani come uno dei compiti fondamentali e pregiudi 
ziali della Rivoluzione per la garanzia della continuità della 
sua fondazione storica; il Regime mentre si preoccupa, me 
diante vari istituti, di infondere nei giovani quel corredo di 
cognizioni che serviranno per avviarli all’esercìzio di una

(111) Così dii-ova il Duce il 10 ottobre 1032-X a Roma.
(112) Cosi diceva Mussolini 11 10 marzo 1920-VII all’Assemblea 

quinquennale.



; 1

 : I
!! ;

• ! )  f.

l-"2 Li:  intifu;:ionì del nuovo ordinamcufo itociah:

professione nella vita nazionale, ha il dovere di provvedere, 
con mezzi idonei, a preservare incorrotta la gioventù e a 
prepararla, in un'atmosfera di disciplina, ai compiti che 
spettano a ciascun cittadino in uno Stato organizzato, per 
assicurare la grandezza del Paese». « L ’Opera svolge il suo 
compito a favore dei giovani minori di 21 anni o che non 
abbiano ancora terminato i propri studi anche superiori. 
L’Opera realizza le sue finalità a mezzo delle istituzioni dei 
balilla e degli avanguardisti; quest’ultima con lo scopo di 
curare in ispecie l’addestramento e la i)reparazione dei gio 
vani alla vita militare ». Dal che risulta che era intenzione 
di dare all’O.N.B. una funzione totalitaria nei confronti della 
gioventù, cioè sino al 21® anno o al termine degli studi; vale 

  a dire precisamente per tutto il periodo della formazione 
fisica e della preparazione morale, professionale e militare 
del cittadino, e in continuazione pertanto dell’azione svolta 
dall’O.N.M.I., istituita nell’anno precedente. Concetto qiiesto 
veramente organico e che fu ripreso e raccomandato nella 
relazione Callaini al Senato. Il disegno di legge venne perù 
modificato in più parti e anche a questo riguardo : così i ter 
mini furono portati dal 21° al 18° anno.

Inizialmente, accanto all’O.N.B,, rimase l ’Ente nazionale 
per l ’educazione fisica e per alcuni anni continuarono ad 
esistere altre associazioni con compiti similari o concorrenti, 
fino a tanto però che il legislatore non intervenne, soppri 
mendo col E. D. L. 20 novembre 1927, n. 2341, l ’Ente nazio 
nale per l’educazione fisica e passando all’O.N.B. le funzioni 
ad esso attribuite, e disponendo col R. D. L. 9 aprile 1928, 
n. 696, modifiche al R. D. L. 9 gennaio 1927, n. 5, per assi 
curare il raggiungimento delle finalità che la legge istitutiva 
dellO.N.B. si prefigge e cioè vietare «qualsiasi formazione 
od organizzazione, anche provvisoria, che si proponga di pro 
muovere l’istruzione, l ’avviamento a professione, arte o me 
stiere, o in qualunque altro modo, l ’educazione fisica, morale 
o spirituale dei giovani, eccettuate le formazioni od organiz 
zazioni facenti capo all’opera stessa ».

i:
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Così l’O.N.B. venne art acquistare sempre maggior im 
portanza avviandosi art assolvere in maniera totalitaria le 
sue funzioni.

Col E. D. 14 giugno 1928, n. 1551, venivano infatti co 
stituiti i reparti avanguardisti e balilla marinai ; e nello stes 
so anno col E. D. L. 10 agosto 1928, n. 2106, passavano al 
l’Opera le navi-scuole marinaretti e l ’orfanotroflo marittimo 
Vittorio Emanuele III, e col E. D. 6 settembre 1928, n. 2176, 
le veniva delegata la gestione delle scuole non classificate 
della Calabria, e Sicilia. Nell’anno successivo, col E. D. 27 
maggio 1929, n. 942, venivano poi costituite delle sezioni del 
l ’Opera nelle colonie. In quello stesso anno infine, a ricono 
scimento dei suoi specialissimi e delicatissimi compiti e della 
sua altissima funzione e importanza sociale, a termini del 
R. D. L. 14 novembre 1929, n. 1992, l ’O.N.B. passava al Mini 
stero rtell’ertucazione nazionale, il cui sottosegretario di Stato 
per l’educazione fisica e giovanile (istituito con il E. D. 12 
settembre 1929, n. 1661) diventava di diritto presidente rtel- 
l ’O.N.B. E con il medesimo decreto legge passavano alle di 
pendenze del M.E.N. le organizzazioni giovani e piccole ita 
liane sino allora alle dipendenze della direzione del P.N.F. 
Questo decreto è quello che ha dato all’O.N.B. la sua siste 
mazione definitiva : però malgrado la dipendenza dal M.E.N. 
essa ha conservato e conserva tuttora la natura giuridica di 
Ente parastatale quale le è stata conferita sin dall’istitu 
zione e determinata dal E. D. L. 10 agosto 1927, n. 1559, il 
cui art. 1 dice che «agli effetti di qualsiasi imposta, tassa o 
diritto, in genere, l’O.N.B. è parificata alle amministrazioni 
dello Stato ».

Colla sistemazione del 1929 1’O.N.B. ha definiti i propri 
compiti e attrezzati e migliorati i propri servizi che con il 
R. D. 17 marzo 1930, n. 394, sono diventati, col passaggio ad 
essa dei patronati scolastici, anche assistenziali.

Oggi l ’Opera è veramente come l’ha definita il Duce « la 
pupilla del Regime ». Ad essa, che continua in modo prati 
camente quasi totalitario l ’azione dell’O.N.M.L, i giovani
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vengono all’8® unno tU età e vi rimangono come balilla, ma- 
l'inaretti e piccole italiane sino al 14° anno e, da questo al 
18°, come avangnai’disti, marinaretti e giovani italiane, sino 
a tanto cioè che TOpera, con la leva fascista, li consegna ai 
F.fr.C., ai G.XJ.P. 0 ai Gruppi di G.F. dei F.F.

Di essa il Duce il 10 marzo 1929-VIf, all’Assemblea 
quinquennale, ha detto « accanto alla scuola e quasi ad inte 
grazione della scuola la gioventìì è raccolta nei balilla e negli 
avanguardisti, speranza ed orgoglio della Patria » ; e a Forlì, 
il 5 aprile 1929-VII, «balilla ed avanguardisti debbono es 
sere vigilati con particolare cura, costituendo essi la vita 
lissima riserva della nazione ».

Alfredo Rocco (113) ne fissava così le caratteristiche: 
(( Questa grande istituzione si prepara a dare un’educazione 
militare e nazionale alla gioventù, mediante un’opera inin 
terrotta compiuta nelle scuole e fuori delle scuole, che in 
breve tempo trasformerà radicalmente lo spirito e il carat 
tere del popolo italiano ».

Arnaldo Mussolini, che è stato interprete e tutore tanto 
appassionato dei giovani, nel « Popolo d’Italia », scriveva : 
Il L’O.X.B. è una creazione del Regime. Vori-emmo dire die è 
la pupilla del Regime. Fondiamo su di essa le speranze mi 
gliori».

E Renato Ricci, il presidente dalla fondazione dell’Ope 
ra stessa (U4), ha scritto opportunamente: « Coll’assistere i 
giovani, col curare la loro salute, con l’ interessarsi dei loro 
bisogni fisici, con l’intervenire tempestivamente con il con 
siglio e con gli opportuni trattamenti al primo apparire di 
forme morbose, anche lievi, si ha a disposizione un mezzo di 
grande importanza per mantenere gli iscrìtti in piena effi 
cienza, evitando che nelle nuove generazioni sì possano in 
sinuare mali atti a minare la loro fragile esistenza, dìmi-

(113) A. Rocco; ini legislazione, In «L a  civiltà fascista», p. 311. 
( 114) R. R icci: I/O.N.D.. in «Politica sociale», luglio 1020.
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nuendo nell’età virile la capacità di lavoro e di produzione, 
la forza vitale e combattiva ». « La vera la santa democrazia 
instaurata dal Fascismo, trova nell’O.N.B. una dimostra 
zione e una conferma ».

Renato Marzoli (115) ne scriveva: « L ’azione deirO.N.B. 
ha per molti aspetti carattere di integrazione, rispetto al 
l’educazione domestica e scolare ». « L’Opera, insomma, or- . 
ganizzata nella forma tipica di Ente parastatale e diretta 
mente controllata dallo Stato, ha lo scopo di assistere e 
di migliorare somaticamente e psichicamente le generazioni 
dei nuovi italiani, di dare loro una salda coscienza politica  ̂
e religiosa e una perfetta prepai'azione sportiva e militare ».

II. I COMPITI.

L’art. 1 della legge 3 aprile 192C, u. 2247, fissa in modo, 
per quanto generico, preciso, i compiti e le funzioni deman 
date dal legislatore all’O.N.B. Dice l ’articolo : « B’ istituito 
un Ente morale, con sede in Roma, denominato Opera na 
zionale balilla per l’assistenza e per l ’educazione fisica e 
morale della gioventù ». « Tali finalità — aggiunge l ’art. 3 — 
vengono realizzate a mezzo delle istituzioni dei balilla e degli 
avanguardisti », con la precisazione che « l’istituzione degli 
avanguardisti curerà in ispecie l ’addestramento e la pre 
parazione dei giovani alla vita militare ». In proposito il di» 
segno di legge, approvato dal Consiglio dei Ministri del 18 
settembre, sull’istruzione premilitare riafferma ed allarga la 
funzione e i compiti premilitari dell’O.N.B. L’art. 4 infatti 
dichiara che « l’istruzione premilitare e quella postmilitare 
sono impartite dalle organizzazioni giovanili del Regime 
(O.N.B. e P.G.C.) e dalla M.V.S.N.. . . »  e l’art. 7 precisa i 
programmi d’istruzione sia per i balilla che per gli avan 
guardisti.

(115) R. Marzoli: Lo Stato e feducazione dei piomni. in «Echi 
e Commenti ». 25 novembre 102!).



E’ in particolare il regolamento tecnico-disciplinare che 
fissa nei dettagli gli scopi dell’Opera. L’art. 1 ripete quasi la 
legge, affermando che la « milizia avanguardia e balilla è desti 
nata a preparare i giovani fisicamente e moralmente in guisa 
da renderli degni delle nuove norme di vita italiana». E’ al- 
l ’art. 10 e -17 invece che si fissano particolarmente tali com 
piti. L’art. 10 dice: « Per il conseguimento delle finalità asse 
gnate dalla legge e dall’art. 1 del presente regolamento l’isti 
tuzione provvede: a) ad infondere nei giovani il sentimento 
della disciplina e della educazione militare; 6) alla istru 
zione premilitare; c) alla istruzione ginnico-sportiva; d) alla 
educazione spirituale e culturale; e) alla istruzione profes 
sionale e tecnica: /) all’educazione e assistenza religiosa». 
Della disciplina ed educazione militare si parla per gli 
avanguardisti negli articoli 11-17 e per i balilla negli articoli 
48-50. Dell’istruzione premilitare, rispettivamente, agli ar 
ticoli 18-25 [l’ istruzione premilitare è impartita secon 
do i programmi stabiliti dal Ministero della guerra, 
sentito il parere del Comando generale della M.V.S.N. Com 
piuto il 17® anno di età gli avanguardisti sono iscritti di di 
ritto e d’ufficio ai secondi corsi premilitari, svolti annual 
mente dalla M.V.S.N.. onde conseguire il rilascio da parte 
delle commissioni esaminatrici della prescritta dichiarazio 
ne di idoneit» (U(>)], 2fi e 51, 52. Dell’educazione ginnico- 
qportiva agli articoli 27 (« l ’edncazione ginnico-sportiva è im 
partita secondo i programmi in uso per gli alunni delle scuole 
medie del Eegno. Essa è completata da gite, escursioni, cam- 
peggi, manifestazioni atletiche, ecc. Coloro che ad essa sono 
preposti dovranno tenere presente die l ’educazione fisica della 
gioventù ha un’influenza anche sulla formazione dello spi 
rito »), 28, 29 e 5.% 54. Dell’educazione spirituale-culturale 
si dice agli articoli .'10 {l’O.N.B. ha inoltre il compito di 
formare la coscienza ed il pensiero di coloro che saranno i

(116) Con le disposiKioiii del citato disegno di legge sull’istru 
zione nreuiilitiire questo articolo sarà però in parte modificato.
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fascisti di domani, di coloro che saranno la futura classe 
dirigente), 31 {« per affrontare tale necessità l’Opera isti 
tuisce nel suo seno le scuole di preparazione culturale e cen 
tri di studio e di propaganda »), 32, 33 e 55. Per l ’educa 
zione professionale-tecnica si dice agli articoli 34 (« l’O. Ba 
lilla deve anche preoccuparsi di dare ai giovani una pre 
parazione professionale tecnica atta a dar loro quelle co 
noscenze che sono necessarie per affrontare piil tardi la loro 
individuale missione nella vita ». Bisogna ricordare a que 
sto punto che allora non era ancora stata istituita la scuola 
di avviamento professionale), 35 e 56. Dell’educazione ed 
assistenza religiosa parlano gli articoli 36-40 e 57, 58.

Successivamente, e precisamente col R. D. 14 giugno 
1928, n. 1551, il campo d’azione dell’O.N.B. veniva allargato 
affidando ad essa anche la cura dei giovani marinai. All’art. 1 
si dice infatti : « l’O.N.B. provvede alla costituzione dei re 
parti avanguardisti e balilla marinai in tutte le città mari 
nare ed in quelle site sui laghi, fiumi e canali navigabili». 
Per questi reparti (art. 2) valgono in genere le norme stabi 
lite dal regolamento tecnico-disciplinare, con in più alcune 
precisazioni, di cui agli articoli 5 (« la  istruzione marinara 
degli avanguardisti e dei balilla iscritti ai reparti predetti 
verte su tutti i campi della complessa attività marinara, ed, 
in ispecie, su quelli che inter^sano la marina militare, la 
marina mercantile, le industrie navali, la pesca, la naviga 
zione interna, i ludi nautici») e 6 («L ’O.N.B. istituisce, ove 
sono necessarie, biblioteche e scuole di cultura marinara e 
di artigianato per i mestieri attinenti alle industrie del mare, 
ad uso dei giovani iscritti ai reparti A.B.M. »).

Nel 1929, col B. D. 27 maggio, n. 942, l’Opera veniva ad 
estendere anche territorialmente le sue funzioni costituendo, 
(art. 1), in ogni colonia una sezione con sede nel capoluogo 
di ciascuna di esse. Per queste sezioni valgono i fini di cui 
alle leggi già citate e ricordate con in più il compito « del 
l’educazione fisica degli alunni delle scuole pubbliche ele 
mentari ».
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Nello stesso aimo, col R. D. L. 14 novembre, n. 1992, 
passavano iniine all’Opera (art. 4) « le organizzazioni deno 
minate giovani italiane e pìccole italiane, istituite dalla di 
rezione del P.N.F. ».

In tal modo, con le modificazioni e i completamenti ap 
portati da tutti questi provvedimenti, FO.N.B. attualmente 
provvede all’educazione e formazione fisica e morale, dall’8® 
al 18° anno di età, dì tutta la gioventù italiana, dei due sessi, 
di tutte le classi e ranghi, e dì tutti i settori.

Altre disposizioni poi hanno fatto d d l’Opera l’ente cui 
esclusivamente è demandata tale educazione fìsica e morale. 
Così, a termini del R. I). L. 9 gennaio 1927, n. 5, modificato 
dal R. B. L. 9 aprile 1928, n. 696, « è vietata (art. 1) qual 
siasi formazione od organizzazione, anche provvisoria, che 
sì proponga di promuovere l’istruzione, l’avviamento a pro 
fessioni, arte o mestiere, e in qualunque altro modo l ’edu 
cazione fisico-morale o spirituale dei giovani, eccettuate le 
formazioni dì organizzazioni facenti capo all’O.N.B. ». In 
conseguenza di tale principio il R. D. L. 20 novembre 1927, 
n. 2341, sopprimeva (art. 1) « l ’Ente nazionale per l ’educa 
zione fisica degli studenti delle scuole medie e attribuiva le 
sue funzioni all’O.N.B. » e il R. D. L. 9 agosto 1929, n. 1596, 
riaffldava (art. 1) all’O.N.B. la sorveglianza e la direzione 
dell’insegnamento dell’educazione fisica degli alunni delle 
pubbliche scuole elementari.

Col R. I). 17 marzo 1930, n. 394, il legislatore ha poi 
demandato all’O.N.B. un compito altamente e squisitamente 
assistenziale affidandole anche i patronati scolastici.

Oltre a questi compiti, che riguardano in genere tutta 
la gioventù italiana, l ’O.N.B., in base aU’art. 7 della legge 
3 aprile 1926, ad integrazione dell’attività svolta a mezzo 
delle organizzazioni balilla e avanguardisti, marinai e non, 
piccole e giovani italiane, ha la facoltà: a) di fondare isti 
tuzioni dirette all’assistenza della gioventù o di promuo 
verne la fondazione; 5) di sovvenzionare le istituzioni che 
dispongono di inadeguate rendite, purché seguano le diret-
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ti%’e d'eU’Opera; c) dì promuovere dalle competenti autorità 
la riforma degli statuti delle istituzioni aventi lo scopo di 
conferire posti e borse di studio per stabilire Tobbligatorietà 
dei coucorsi in tali conferimenti, con la preferenza ai fan 
ciulli e ai giovani appartenenti alle organizzazioni del 

l’Opera ».
In conformità a questi principi, coi E. D. L. 10 agosto 

1928, n. 2106, sono stati passati all’Opera le navi-scuola ma- 
rinaretti e l’orfanotrolìo marittimo Vittorio Emanuele III, 
con sede in Anzio, (art. 1), quali istituti dell’Opera stessa e 
con la facoltà di fondare nuove navi-scuola marinaretti (117).

Inoltre è stata delegata all’Opera col E. D. 6 settembre 
1928, n. 2176, la gestione delle scuole non classificate della 
Calabria e della Sicilia.

Infine l’Opera è stata autorizzata, coll’art. 8 del E. D. L. 
20 novembre 1927, n. 2341, «onde meglio raggiungere gli 
scopi affidati alla sua attività, di istituire una o più scuole 
fasciste di magistero per l’educazione fisica, con funzioni e 
gradi dì istituti superiori ».

Concludendo, si può dire che all’Opera, con riferimento 
alla sua funzione « per l’assistenza ed educazione fisica e 
morale della gioventù », sono attualmente affidati i compiti : 
a) di educazione ginnico-sportiva-premilitare; b) di educa 
zione morale e politica; c) di istruzione professionale; d) di 
assistenza; e) compiti particolari quali queUi relativi a ge 
stione di scuole non classificate, creazione di istituti di ma 

gistero, ecc.

(117) Vedere ìli proposito il K. D. V  maggio 1930, n. 834, col 
relativo regolamento. L ’art. 1 preeisameute dice ; « le navi-scuole ma 
rinaretti provvedono al ricovero, assistenza, educazione ed istruzione 
professionale marittima degli orfani dei marinai e pescatori con pre 
ferenza a quelli il cui padre sia morto in dipendenza della guerra o 
per infortuni In mare». L’art. 5 ne fissa partlcolarmiente gli scopi; 
l'art. 34 ne stabilisce ristnizione, l’art. 38 richiama le disposizioni 
generali del regolamento tecnico-disciplinare e l’art. 39 ne fissa l'or 

dinamento.



Dice l'art. 2 della legge 3 aprile 192(i : « Hauno diritto 
all’assistenza prevista dalla presente legge i minori degli 
anni 18 di ambo i sessi ». Pertanto tutti i giovani dagli 8 ai 
18 anni sono tutelati e inquadrati nell’Opera. Cioè nell’isti 
tuzione dei Balilla (art. 4) dagli 8 ai 14 anni, in quella degli 
avanguardisti dai 14 anni compiuti ai 18; e analogamente 
pei balilla e avanguai'disti marinai e per le piccole e giovani 
italiane.

Come abbiamo visto l’Opera ha compito esclusivo e per 
tanto l’inquadramento ha carattere praticamente totalita 
rio, benché la legge stabilisca che la partecipazione è volon 
taria (art. 3 del regolamento tecnico disciplinare) (118). 1 
giovani, in base al citato articolo « per essere ammessi nel 
l’organizzazione debbono essere in possesso del consenso ri 
lasciato da chi esercita su di essi la patria potestà e, com 
piuto il 16° anno di età, devono presentare il certificato di 
buona condotta ».

Come abbiamo già ricordato « compiuto il 17" anno di 
età, gli avanguardisti (art. 24 del regolamento citato) sono 
iscritti di diritto e d’ufficio ai secondi corsi premilitari ».

Compiuto il 14" anno i balilla a loro volta sono iscritti 
d’ufficio (art. 52 regolamento) « nella formazione dell’avan 
guardia ».

Infine gli articoli 33 e 34 del regolamento amministra 
tivo stabiliscono la preferenza accordata agli avanguardisti 
0 balilla per il conferimento di posti e borse di studi e il 
K. D. 30 ottobre 1930, n. 1777, fissa le disposizioni a favore 
dei giovani iscritti all’O.N.B.

Per le speciali istituzioni valgono particolari disposi 
zioni. Così dice l’art. 25 del regolamento : « le scuole mari- 
naretti accolgono fanciulli di età non inferiore a 8 anni e

(118) Col citato progetto legge sull'istruzione premilitare ora 
perft viene ad essere statuita l'obbligatorietà della iscrizione all’Opera.
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nou superiore a 12 anni e, qualora siano munite di sezioni 
a terra, possono accogliere anche ragazzi di età non inferiore 
ai 0 anni. L’orfanotrofio di Anzio accoglie ragazzi dai 6 ai 9 
anni per passarli sulle navi scuola al compimento del 12“ 
anno. Le navi scuola possono anche accogliere minorenni, 
che abbiano età superiore ai 12 anni ma inferiore ai 14, qua 
lora essi provengano da altri istituti e la loro retta sia a 
carico di qualche ente». Delle domande e accettazioni parla 
minutamente l ’art. 28. L’art. 29 dice che gli allievi sono li 
cenziati al compimento del 18“ anno di età. Gli articoli 31 e 
32 e 33 fissano altre particolari condizioni e ragioni di pre 
ferenza nei confronti dei licenziati.

L’Opera conta anche dei soci che concorrono « alla sua 
attività e al conseguimento dei suoi fini, mediante la presta 
zione di contj'ibuli ed opere » (art. 28 del regolamento ammi 
nistrativo, vedere anche gli articoli 26 e 27).

IV, L ' o r i u x a m b n t o .

Segue quello amministrativo dello Stato.
A Roma, a termini del R. D. L. 14 novembre 1929, 

n, 1992. rO.lsML di]>ende dal Ministero deH’educazione na 
zionale (art. 2) ed è l'etta dal sottosegretario di Stato per 
rediioazione fisica e giovanile ohe n'è di diritto il presidente 
(art. 3).

In ogni provincia è costituito un comitato provinciale 
composto dal presidente e da 10 consiglieri (art. 12).

In ogni comune è costituito un comitato comunale com- 
})osto da un presidente e da un numero di consiglieri che 
varia a seconda della popolazione (art. 14).

n L'O.N.B. — dice l'art. 3 — realizza le sue finalità a 
mezzo delle istituzioni dei balilla e degli avanguardisti » il 
cui ordinamento (art. 5 del regolamento tecnico disciplinare) 
è provinciale e che, a norma dell’art. 2, debbono organizzarsi 
in ogni comune del Regno « militarmente » (art. 4) con la 
seguente progressione a base ternaria : squadra (11 giovani e

N, • I.* O rdiaaodoto SiKtale > ]1



1 capo squadra); manipolo (tre squadre); centuria (tre ma 
nipoli); coorte (3 centurie); legione (3 coorti).

Analogamente sono ordinati, a termini del R. D. 14 giu 
gno 1928, n. 1551, « i  reparti avanguardisti e balilla mari 
nai », costituiti in tutte le città marinare ed in quelle site 
sui fiumi e canali navigabili » (art. 1).

E così è per le piccole giovani italiane passate all’Opera 
in base al K. D. L. 14 novembre 1929, n. 1992.

Nelle Colonie, in base al R. D. 27 maggio 1929, n. 942, 
è costituita, per ognuna, una sezione dell’Opera, con sede nel 
capoluogo (art. 1). Esse hanno personalità giuridica (art. 2), 
e sono amministrate da un consiglio (art. 5) e ad un com 
missario è demandata la parte tecnico-disciplinare (art. 9). 
Nei riguardi tecnico-disciplinari dipendono dall’O.N.B. (art. 2) 
ma sono soggette all’alta sorveglianza del Ministero delle 
Colonie (art. 15). Nei centri minori il l^islatore lascia la 
facoltà di provvedere a mezzo di delegati da nominarsi dal 
Governatore su proposta del consiglio della sezione (art. 10)

TI patronato scolastico, come è noto, a termini del li. D 
17 marzo 1930, n. 394, è affidato al comitato comunale del 
rO.N.B. Nelle città capoluogo di provincia Famministrazio 
ne è affidata a una giunta amministrativa nominata dal pre 
sidente dell’O.N.B.

Le navi-scuola a loro volta hanno uno speciale ordi 
namento e a termini del regolamento « ogni nave ha un 
consiglio dì amministrazione presieduto dal presidente del 
comitato provinciale O.N.B. (art. 6). Gli allievi della nave- 
scuola, divisi in reparti avanguardisti « balilla marinai — 
dice l’art. 39 — pur costituendo delle unità a sè, verranno 
inquadrati nella formazione generale degli « avanguardisti 
e balilla ».

D i  a u c u n k  c o n s id e r a z io n i s u l l ’O.N.B.

A conclusione dell'esame dei compiti, dei soggetti e del 
l’ordinamento dell’Opera Balilla ci sembra i poter fare al 
cune considerazioni.



Relative alla formazione fisico-militare, eoe. 163

Anzitutto il limite di 8 anni posto dal legislatore, ma pra 
ticamente non osservato, per l'ammissione all’Opera potrebbe 
essere anticipato al 6° anno. In tal modo il giovane verrebbe in 
quadrato dall'Opera nel momento stesso in cui esce dall’Ope 
ra Maternità e Infanzia ed entra nella snida primaria.

A noi sembra poi die il limite dei 18 anni debba essere 
portato ai 14. Che doè l ’Opera debba rimmeiare a inquadrare 
i giovani che abbiano compiuto il 14" anno. Essa infatti si do 
vrebbe limitare a inquadrare i giovani dai 6 ai 14 anni, cioè 
precisamente nel periodo in cui il giovane frequenta obbliga 
toriamente la scuola primaria prima, d’avviamento poi. Al 15" 
anno, invece, il cittadino dovrebbe entrare in ima nuova ti 
pica istituzione, alle dipendenze del P. N. F., che dovrebbe 
risultare dalla fusione delle attuali organizzazioni degli 
Avanguardisti, dei giovani Fascisti e degli Universitari. 
In compenso però l’opera dovrebbe avere funzioni e com 
piti veramente e integralmente totalitari, cioè ad essa do 
vrebbero essere affidate anche quelle funzioni che per tale 
lasso di anni, dai G ai 14, presentemente svolgono l ’Opera 
Maternità e Infanzia o altri speciali enti.

La iscrizione poi dovrebbe essere resa obbligatoria (119) 
e fatta d’ufficio con la leva : cioè il giovane, al raggiungimento 
del G" anno, dovrebbe passare dall’Opera Maternità all’Opera 
Balilla. Infine l ’Opera mentre dovrebbe rinunciare ad alcuni 
scopi che o si sono dimostrati superati o che col nuovo ordina 
mento sarebbero necessariamente inadeguati, quali quelli re 
lativi all’istruzione professionale, cui già provvede la scuola, 
dovrebbe sviluppare le funzioni specialmente inerenti alla for 
mazione morale e nazionale, e all’educazione fisica e guer 
riera, onde provvedere a garantire degli ottimi quadri.

Così riordinata, l’Opera, a nostro avviso, meglio si in 
quadrerebbe e più compiutamente potrebbe assolvere alla

(119) L'otibligntorietft presentemente è praticamente statuita a 
termini del progetto legge sniristnizione premilitare.
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funzione che rordinamento sociale del nostro Stato le de 
manda per la formazione del cittadino, che essa ha in colla 
borazione con la famiglia e la scuola in quel delicato e diffìcile 
periodo della sua vita che va dai fi ai 14 anni.

L a  l e g is l a z io n e  r i c h ia m a t a .

Relativamente all’O.N.B. è stata richiamata la seguente 

legislazione :
L. 3 aprile 1926, n. 2247, istitutiva dell’O.N.B. per l ’assi 

stenza e l ’educazione fìsica e morale della gioventù.
K. D. L. 9 gennaio 1927, n. 5, con modificazioni alla legge 

3 aprile 1926, n. 2247 (convertito in legge con la L. 2 giugno 
1927, n. 1115), e successivamente modificato dai K. D. 24 no 
vembre 1932, n. 1967.

R. D. 9 gennaio 1927, n. 6, per l ’approvazione del rego 
lamento amministrativo e tecnico-disciplinare per resecuzio- 
ne della L. 3 aprile 1926, n. 2247, sull’O.N.B..

R .D .L . 10 agosto 1927, n. 1554, per il conferimento al 
presidente dell’O.M.B. dei poteri del consiglio centrale e 
della giunta esecutiva dell’Opera stessa (convertito in legge 
con L. 13 novembre 1928, n. 2614).

K. D. L. 10 agosto 1927, n. 1559, con concessione di esen 
zioni fiscali e tributarie all’O.N.D. e all’O.N.B.

K. 1). L. 20 novembre 1927, n. 2341, x>er la soppressione 
dell’Ente nazionale per l ’educazione fisica e passaggio al- 
l'O.N.B. delle funzioni già ad esso attribuite (conversione in 
legge con L. 31 maggio 1928, n. 1449).

R. 1). L. 9 aprile 1928, ii. 696, con modificazioni al R. D. L. 
9 gennaio 1927, n. 5, concernente la istituzione dell’O.X.B. 
per l ’assistenza e l ’educazione fisica e morale della gioventù 
(convertito in legge con L. 29 novembre 1928, n. 2(i75).

E. I). 14 giugno 1928, n. 1551, col regolamento per la 
costituzione e il funzionamento dei reparti avanguardisti c 
balilla marinai in tutte le città marinare ed in quelle site 
sui laghi, fiumi e canali navigabili.

r ! d . L. l ” agosto 1928, n. 2106, per il passaggio delle 
navi scuola marinarettì e dell’orfanotrofio marittimo Vitto 
rio Emanuele III all’O.X.B. e conseguenti provvedimenti 
(convertito in legge con L. 6 dicembre 1928, n. 2958).
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R. D. 6 settembre 1928, n. 2176, che delega la gestione 
delle scuole non classificate all'O.X.B. ; per la Calabria e la 
Sicilia, e all’Ente di cultura, e di educazione della Sardegna, 
per la Sardegna.

K. D. 27 maggio 1929, n. 9A2, per la costituzione nelle 
Colonie italiane delle sezioni dell’O.N.B.

R. D. L. 9 agosto 1929, n. 1596, con modifiche aU’art. 2 
del R. D.L. 20 novembre 1927, n. 2.241, che affida all’O.N.B. 
l ’educazione fisica degli alunni delle scuole elementari pub 
bliche (convertito in legge con L. 2,2 dicembre 1929, n. 2286).

R. I). L. 14 novembre 1929, n. 1992, per il passaggio del- 
l'O.N.B. e delle Giovani e Piccole italiane al M.E.N. (conver 
tito in legge con L. 26 dicembre 1929, n. 2239).

R. D. 14 novembre 1929, n. 2194, per il conferimento di 
distinzioni onorifiche ai sanitari benemeriti dell'O.N.B.

E. D. 17 marzo 1930, n. 394, per il passaggio dei patro 
nati scolaatisi all’O.N.B.

R. D. 1° maggio 1930, n. 8-34, con il regolamento per le 
navi scuola marinaretti.

L. 12 giugno 1930, n. 949, per la cessione di terreno de 
maniale in Roma nella località Farnesina e Macchia Madama 
airO.N.B.

R. D. 30 ottobre 1930, n. 1777, con disposizioni a fa 
vore dei giovani iscritti all’O.R.B.

R. D. 15 marzo 1923, n. 684, per Tistituzione di un ente 
nazionale per l ’educazione fisica e norme per l ’educazione 
fisica degli studenti delle scuole inedie (E.N.E.F.). R. D. 31 
dicembre 1923, n. 3039, con disposizioni concernenti l’Ente na 
zionale. Regolamento 18 settembre 1924, n. 1531, per l ’Ente na 
zionale (l’art. 11 è modificato dal R. D. 4 marzo 1926, n. 484).

R. D. 20 dicembre 1924, n. 2303, per Piume.
I). M. 25 giugno 1933 (845) col regolamento organico.
R. D.L. 23 ottobre 1927, n. 2026, per l’assegnazione stra 

ordinaria di L. 200.000 all’O.X.B, (convertito in legge con 
L. 14 giugno 1928, n. 1325).

D. del Capo del Governo 5 dicembre 1927, con autorizza 
zione all’O.X.B. ad acquistare uno stabile in Forlì da adi 
birsi a sede dell’istituzione stessa (Gazz. uff. n. 94 del 1928).

R. D. 29 gennaio 1928, n. 197, per la devoluzione all 0. 
X. B. di una parte del supplemento di quota dovuto dai da 
tori di lavoro nel caso di mora nel versamento dei contributi 
sindacali obbligatori.
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I). del Capo del Governo 12 aprile 1928, con autorizza 
zione all’O.N.B. a ricevere in dono un’^tenaione di terreno 
disposta in suo favore dal comune di Bari e ad acquistare un 
edificio in Bari (Oazz. uff., n. 97 del 1928).

R. 1). L. 21 giugno 1928, n. 1532, con i ’asseguazione stra 
ordinaria di mi milione di lire a favore dell’O.N.B.

D. del Capo del Governo 6 ottobre 1928 con l ’autorizza- 
zione all’O.N.B. ad acquistare taluni beni immobili in Vene 
zia per installarvi la « Casa del balilla ». (Gazz. uff., n. 242 
del 1928).

R. I). 19 gennaio 1928, n. 201, per l ’istitnzione di diplomi 
di benemerenza da conferirsi al personale direttivo e inse 
gnante di scuole e istituti d’ogni ordine e grado dipendenti 
dal Ministero deH’Istruzione, che svolga proficua attività a 
favore delI’O.N.B. e dell’O.N.D.

R. D. 4 ottobre 1928, n. 2379, per l ’istituzione di diplomi 
di benemerenza da conferire al personale direttivo ed inse 
gnante di scuole ed istituti che svolga proficua attività a 
favore delle organizzazioni fasciste Piccole e Giovani Ita 
liane.

DI ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLE ISTITUZIONI 
SOCIALI RELATIVE ALLA FORMAZIONE FISICO- 
MILITARE E ALLA PREPARAZIONE PROFE8SIONALE- 

NAZIONALE DEL CITTADINO.

Dopo quanto abbiamo osservato, volta volta, riguardo 
alle tre diverse categorie di istituzioni di questa prima fase 
della vita del cittadino, non ci resta che a dire più particolar 
mente circa quanto abbiamo accennato intorno alla crea 
zione di una speciale istituzione che dal 15” al 21” anno prov 
veda alla formazione morale e nazionale, fìsica e premilitare 
del cittadino.

Attualmente infatti il cittadino, dal 14* al 18“ anno, 
è inquadrato nell’organizzazione degli avanguardisti, dal 18“ 
al 21* poi, se è studente universitario, partecipa ai G.U.F., 
se è invece lavoratore o studente medio ai F.G.C. Questo 
ordinamento, a nostro modesto avviso, non assolve che 
parzialmente ai compiti affidatigli dal legislatore, ma so-

HA*-.;
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pratutto, da un lato, non consente un sufficiente controllo e 
un’opportuna selezione, che in questo delicato periodo sono 
quanto mai importanti, e dall’altro comporta il pericolo di 
creare delle caste chiuse, specialmente tra studenti e lavora 
tori. Ecco perchè noi siamo d’opinione di creare, in sostitu 
zione, un’unica istituzione che prenda, con la leva, il giovine 
al 15” anno e lo accompagni sino al 21”. I  compiti dì tale 
istituzione dovrebbero essere analoghi a quelli dell’O.N.B. 
con l ’opportuna integrazione che si otterrebbe dalla fusione 
coi F.G.C. e G.U.P. Tale istituzione dovrebbe cioè egualmente 
aver carattere obbligatorio e totalitario, ma in più dovrebbe 
preoccuparsi di garantire una prima selezione dei valori in 
quadrati. Ecco perchè tale organizzazione, pur avendo auto 
nomia dovrebbe dipendere, secondo noi, dal Partito E’ 
questa un’istituzione che, secondo noi, l ’esperienza dimo 
stra necessaria perchè l’attuale duplice organizzazione dei
F.G.C. e G.U.F. ha dimostrato latenti molti pericoli che 
domani potrebbero avere impensato sviluppo, tanto più poi 
che la presente distinzione tra lavoratori del braccio e lavo 
ratori del cervello è profondamente anti-corporativa e con 
traria allo spirito e alla natura della nostra Rivoluzione. 
Con la nuova istituzione si creerebbe invece un organo pro 
fondamente corporativo in quanto continuerebbe a tenere 
unite le diverse categorie di cittadini abituandole a ricono 
scersi le reciproche benemerenze e i diritti nonché ad espli 
care i doveri propri di ognuna. Dell’avviamento a questa 
soluzione del resto ci sembra già di avvertire i sintomi nel 
nuovo ordinamento dato ai Littoriali dello sport, dell’arte c 
della cultura per l ’anno XIII, nonché in altri significativi 
particolari.

Salvo perciò questo sostanziale riordinamento, possia 
mo concludere dicendo che le istituzioni della fase di for 
mazione e prepai’azione del cittadino sono, nella loro gene 
ralità, rispondenti per natura e forma alle funzioni sociali 
che lo Stato demanda ad esse in questo periodo.



C A P I T O L O  T E R Z O

LE ISTITUZIONI SOCIALI RELATIVE ALLA FASE 
m  PRODUTTIVITÀ’ DEL CITTADINO.

PRELIMINARI.

Dei tre perìodi in cui ubbianio diviso la intera vita del 
cittadino è questo, dal punto di vista sociale, quello in cui il 
cittadino non solo ridà alla sodetii, e pertanto sia alla fa 
miglia che allo Stato, quello che da essi ha avuto nella pre 
cedente fase di formazione, ma nello stesso tempo predi 
spone i mezzi necessari per la sua esistenza nel perìodo ul 
timo della sua vita. E’ cioè il perìodo della produttività del 
cittadino, quello in cui egli, sin dall’inizio, anzitutto adem 
piendo alPobbligo del servizio militare, comincia a soddi 
sfare il primo dei doveri che ha contratto verso lo Stato per 
la sua difesa e la sua conservazione; creandosi poi una fa 
miglia e provvedendo all’esistenza e all’educazione dei figli, 
egli adempie all’altro dovere che ha verso lo Stato di garan 
tirne la continuità ; del pari infine, quale contribuente, adem 
pie al dovere di contribuire all’esistenza dello Stato stesso.

Il Duce — con parola veramente incisiva — ha detto 
che lo Stato italiano deve essere Stato di produttori. Con 
ciò ha inteso dire evidentemente che in questo periodo il 
cittadino non può nè deve in nessun modo sottrarsi agli ob 
blighi che egli ha verso lo Stato e che deve soddisfare, come 
soddisfa, dando ad esso il contributo del proprio lavoro, ma 
nuale 0 intellettuale che sia, e ciò sia nell’interesse della col 
lettività statuale che proprio. Principio che l’art. 1 del pro 
getto legge sull’istruzione premilitare ha solennemente con 
fermato nella dizione « le funzioni di cittadino (si potrebbe 
leggere produttore) e di soldato sono inscindibili nello Stato 
fascista ».

Perciò questo deve essere un periodo assolutamente, e
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si può dire anche relativamente, attivo per lo Stato. In altre 
parole questo non deve sopportare, di norma, alcun peso che 
sia inerente a tale fase della vita del cittadino. Ecco perchè 
quindi la funzione sociale deve essere attuata e svolta non più 
a mezzo dello Stato, ma attraverso le categorie nelle quali il 
cittadino è inquadrato e organizzato. Mentre cioè alla crea 
zione e alla gestione, relative sia alle istituzioni generali che 
a quelle della fase di formazione, deve e non può che pensare 
e provvedere lo Stato, direttamente o meno, qui no. ìion 
più lo Stato infatti ma le cat^orie devono provvedervi. 
Porse però questo significa che lo Stato deve lasciare aH’ar- 
bìtrio delle stesse tale azione, disinteressandosene se e in 
quanto venga attuata? No, certamente. Qui però allo Stato 
deve spettare solo di determinare, fissare e precisare questa 
azione, renderla obbligatoria, garantirne l ’osservanza e l’at 
tuazione, ma ciò nè direttamente nè indirettamente, sibbene 
soltanto attraverso e mediante le categorie professionali, con 
siderate singolarmente, nel loro insieme e pariteticamente. 
Che così debba essere risulta del resto dall’esegesi della 
attuale legislazione, il cui indirizzo ci sembra preciso e fissato 
inequivocabilmente dalla dichiarazione XXIX della Carta del 
lavoro (120), anche se essa per avventura ha avuto sinora 
molte e forse anche troppe eccezioni. Crediamo però che ciò 
sia dovuto esclusivamente al periodo di transitorietà e per 
tanto anche, in un certo senso, almeno sul terreno pratico, 
di disorientamento, dovuto al passaggio dalla concezione e 
dall’ordinamento dello Stato liberale alla concezione e al 
l ’ordinamento che il Fascismo sta oggi costruendo. Ora 
però che le corporazioni sono state definite, sia nella loro 
struttura che noi loro fini (121), e che con ciò stesso si è arri-

(120) Dice la dichiarazione X X IX : l’asaistenza ai propri rappre 
sentati, soci e non soci, è un diritto e un dovere delle associazioni 
professionali. Queste debbono esercitare direttamente le loro funzioni 
di assistenza, nè possono delegarle ad altri enti od istituti se non 
per obiettivi di indole generale, eccedenti gli interessi delle singole 
categorie,

(121) L. 5 febbraio 1934, n. 163, sulla costituzione e funzioni delle 
corporazioni.
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vati automaticamente ad una giusta rivalutazione delle asso 
ciazioni professionali, la revisione non potrà mancare e con 
seguentemente la sistemazione organica e integrale di tale 
materia. Sistemazione che, a nostro modesto avviso, non 
potrà che essere in linea con la dichiarazione XXIX e per 
tanto dovrà affidare, da un canto, alle associazioni profes 
sionali, sia direllaniente che indirettamente secondo i limiti 
e le modalità previste e fissate dal legislatore, tutto il ser 
vizio sociale, inteso nel senso più ampio, inerente agli asso 
ciati in quanto cittadini, cioè relativo alle loro persone fìsi 
che di privati ; e commettere invece alle corporazioni, sempre 
sia direttamente che indirettamente, il servizio sociale rela 
tivo agli associati in quanto produttori. Cioè, in altri ter 
mini, spetterà alla categoria assistere l’associato nelle sue 
diverse necessità e nei suoi bisogni sia materiali che morali 
o legali ; alle corporazioni invece provvedere alla sua tutela 
solo nei confronti del lavoro, delle inerenti assicurazioni so 
ciali, del perfezionamento della sua istruzione professionale, 
ecc. Mentre insomma i primi servizi derivano all’associazione 
solo nella sua qualità di inquadratrice dei datori o dei lavo 
ratori, cioè dei produttori, i secondi sono propri della <'or- 
porazione quale squisito organo della produzione.

Dei reciproci doveri e diritti, fra cittadino e sindacati 
e fra produttore e corporazioni, lo Stato solo deve però es 
sere arbitro e perciò sta ad esso soltanto fissarli e ciò nell’ in 
teresse della sua stessa esistenza e continuità. In quanto, men 
tre da un Iato ha tutto l’interesse di avere dei cittadini sani 
e perciò tutelati e garantiti da opportune e adeguate istitu 
zioni, dall’altro ha ugualmente tutto l’interesse di avere il 
massimo rendimento dalla produzione sulla quale perciò non 
devono incidere eccessivamente le spese relative ai servizi 
di tutela, garanzia e assistenza. Ecco perchè spetterà sempre 
e soltanto allo Stato trovare il punto di equilibrio in cui 
contemperare queste opposte necessità. E lo Stato lo farà 
come legislatore imponendo alle categorie e alle corpora 
zioni la reciproca specifica funzione sociale.



Qui torna ancora opportuno precisare che oggi in tale 
materia domina ancora il caos, e ciò facilmente si spiega. 
Non sono infatti ancora chiarite le reciproche competenze 
e i relativi limiti. Noi però abbiamo distribuito le varie isti 
tuzioni e le particolari provvidenze (122), secondo l ’accennato 
criterio sistematico e che, secondo noi, costituisce già un prin 
cipio generale della nostra legislazione sociale. Non biso 
gnerà pertanto meravigliarsi o imputare a errore le varie 
assegnazioni fatte conseguentemente e che rispondono a uno 
stretto criterio metodologico (122), che, noi lo crediamo, di 
venterà la realtà attuosa di domani.

C a p o  1. L a  l e g i s l a z i o n e  i n e r e n t e  a l l ’ a z i o n e  s o c i a l e  

ATTUATA DALLE ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI.

Qui, («ree del resto risulta dalla dichiarazione XXIX, 
crediamo di i>oter distinguere due specie di servizi, quelli

(122) In proposito, senza entrare in i>articolari, si possono ricor 
dare le seguenti provvidenze legislative che dispongono complessiva 
mente circa tale materia: La Carta del lavoro deliberata il 21 aprili' 
1027 dal Gran Consiglio del Fascismo (con L, 13 dicembre 1028, n. 
2832, è Stata concessa al Governo la delega ad emanare norme, aventi 
forza di legge, per la completa attuazione di essa), con speciale ri 
guardo alle dichiarazioni XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX. L. 3 
aprile 1926, n. 563, sulla disciplina dei rapporti collettivi di lavoro 
(modiflcata dalla L, 1® m a^io 1030, n. 710). R. D. lo luglio 1026, 
n. 1130, con relative norme di attuazione (integrato dal R. I>. 10 ot 
tobre 1920, n. 1861. modif. dal R. D. 15 gennaio 1031. n. 200). Vedere
1 vari E. D. per il riconoscimento delle confederazioni, federazioni, 
unioni, associazioni legalmente riconosciute, eee. e quanto già altrove 
richiamato circa lo associazioni e gli enti del l ’ .N.F. (L. 14 giugno 1928. 
n. 1310). Vedere : Circolare ministeriale 30 luglio 1927 suìl’ordinamento 
corporativo e la disciplina delle associazioni. L. 2 luglio 1029, n. 1257 
con provvedimenti per le associazioni autorizzate a norma dell’art.
02 dei R. D. n. 1130 del 1026. R. D. 27 novembre 1030, n. 1270. per 
la disciplina giuridica dell'Inquadramento sindacale delle varie ca 
tegorie professionali. I D. M. relativi per l’inquadramento delle di-
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cioè svolti localmente dalle singole associazioni e quelli da 
queste affidati, per ragioni di indole generale, ad enti aventi 
più ampio raggio d’azione (123).

verse categorie. U. D. L. 28 dicembre 1931, n. 1684, con modiflca- 
zioni sull’ ispettorato corporativo. R. D. L. 12 ottobre 1933, n. 1399, 
sulla gestione economico-finanziariii delle associazioni sindacali. B. I). 
R. 24 gennaio 1924, ii. 04, circa la vigilanza dell'autorità politica della 
provincia sulle associazioni o corporazioni di qualsiasi natura, man 
tenute con i contributi del lavoratori. L. 12 dicembre 1012. n. 1361, 
ebe istituisce un corpo di ispettori dell’indnstria e del lavoro. II. 1>. 
30 dicembre 1923, n. 324ó, sull’ordinameuto dell'Ispettorato. IX Lt. ló 
maggio H)19, n. 818, per la tutela della salute del la\’oratori ed Im 
piegati di aziende Industriali, commerciali ed agrarie, B. D. L. 29 ot 
tobre 1922, n. 1.Ó29, per la registrazione delle organizzazioni profes 
sionali. R. D. Jj. l.T marzo 1923. n. 692, che stabilisce l'or.irìo di 
lavoro per gli operai e gli impiegati delle aziende industriali n com 
merciali di qualunque natura. L. 16 marzo 1933, n. 527, che disciplina 
gli orari di lavoro delle aziende industriali. Regolamento 16 settembre 
1923. n, 1955, e 10 settembre 1Ì123, n. 1056. per l’applicazione del K. 
I). li. 1923, n. 692. R. I>. 10 settembre 1923. n. 1057, che approva la 
tabella indicante le Industrie e le lavorazioni per lo quali è oonseu- 
tita la facoltà di superare le otto ore giornaliere o le 48 ore setti 
manali di lavoro (modiflcato dui R.i IXl 7 agosto 1925, n. 1478; 12 
giugno 1930, II. 807; 13 novembre 1630. n. 1678; 5 dicembre 1932, n. 
1841). H. D. 6 dicembre 1923, n. 2657, circa la tabella per le occupa 
zioni discontinue o d'attesa o custodia (successive integrazioni). D. 
il, 18 agosto 1925 circa le tabelle delle Industrie e lavorazioni aventi 
disoi'cupaziono stagionale o di sosta {integrato sneeess.). R. D. I-. 30 
giugno 1926. n. 1096, per una nona ora di lavoro. B. T). L. 1-' no 
vembre 1925. n, 2060, che concede facoltà di disdetta dei contratti 
ciiUettlvi (li lavoro (integrato success.). Convenzione di Washington, 
adottata dalla Conferenza (1919) delle O.I.L. della S. I). N'- che limita 
ad otto ore per giorno e a 48 per settimana il numero delle ore di 
lavoro nelle aziende industriali : resa esecutiva con R. D. !'• 29 
marzo 1923. n. 1429. Convenzione di Ginevra 30 maggio-16 giugno 1028 
per stabilire i metodi di fissazione dei salari minimi, approvata con 
!.. 26 aprile 1930, n. 877. R. D. 14 giugno 1028, n. 1767. che istituisce 
presso il Ministero degli esteri un comitato per le questioni interna 
zionali del lavoro. Convenzione di Ginevra del 1920 sull'età dei fan 
ciulli da ammettersi al lavoro marittimo, approvata con R. D. 9 
maggio 1932, n. 640. R. D. 2 luglio 1920. n. 1131. che istituisce lì Mi-
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§1. Per garmitire ì’azione sociale da attuarsi direttamente 
dai sindacati.

Qni l'ientrauo tutti quei provvedimenti e quelle statui 
zioni, sulla cui base le singole associazioni professionali sov- 
\ engono alle necessiti!, immediate, urgenti e particolari, sia

  f:

nistero delle Corporazioni (con successive modiflche e integrazioni). 
B. D. 12 settembre 1929, n. 1661 : a) trasforma il ministero dell’eco- 
nomia nazionale in ministero dell'agricoltura e foreste, c) istituisce 
presso il ministero delle Corporazioni un secondo posto di sottosegre 
tario, R. D, 27 settembre 1929, n. 1663, che ripartisce i servizi gi;\ di 
competenza del ministero deirecouomia nazionale fra il ministero 
deU’agrieoltura e delle foreste e il ministero delle corporazioni. H. 
D. 13 novembre 1030, n. 1508, che istituisce presso il Ministero delle 
Corporazioni un comitato tecnico per la previdenza sociale e le assi 
curazioni private. L. 22 marzo 1908, n. 105, sull’abolizione del lavoro 
notturno dei fornai con regolam. 28 giugno 1908, n. 432. B. D. L. 17 
marzo 1927, n. 386, per la disciplina del lavoro notturno nei panifici di 
notevole potenzialità, R. 7 luglio 1907, n. 480, sul riposo settimanale. 
Vedere disposizioni circa le singole professinni, R. D. 30 marzo 1924, 
11. 580. che approva la convenzione relativa al riposo settimanale ne 
gli stabilimenti indtistriali, adottata dalla conferenza generale del- 
l’O.l.L. Vedere anche in proposito la legislazione relativa aH'assisten- 
zii all’emigrazione e al lavoro aU’estero, alle cooperative e alla coo- 
porazione, alle donne e ai fanciulli, alla sanità o igiene, ai trattati e 
eouvenzioni internazionali, alle singole categorie professionali, ecc.

(123) Accenniamo appena ad alcuni provvedimenti: R. D, L, 30 
dicembre 1026, n. 2288, circa la vigilanza sul funzionamento delle so 
cietà cooperative e circa l’istituzione dell’Ente iiiizionale per la coope 
razione. R. D. L. 1“ maggio 1025, n. 482, che istituisce l’Opera Nazio 
nale del Dopolavoro (modificato col R.l D.i 11 novembre 1026, n. 1936, 
7 aprile 1927, n. 516, R. D. L. 22 dicembre 1030, u. 1735). U. D. 31 di 
cembre 192.'), n. 2392, che approva lo statuto dell’Opera Nazionale Dopo 
lavoro. D. JI, 24 (licembre 1927 sull’ordinamento del Patronato, che as 
sume la nuova denominazione di « patronato nazionale per l’assistenza 
sociale », e sull’approvazione di un nuovo statuto la sostituzione del 
precedente. R. D. 24 ottobre 1929, n. 1946, per il rieonoscinieuto giu 
ridico della Cassa nazionale malattìe per gli addetti al commercio. 
R. D. L, 29 novembre 1925, n. 2146 (modlflc. dal R. D. L. 1» luglio 
1926, n. 1308) mantiene la legislazione preesistente sull’assicurazione 
per i  casi di malattia e sulle casse ammalati nelle nuove provincie.
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materiali che morali, dei propri organizzati e che sono sod 
disfatte con erogazioni, aiuti, assitenza legale, eco. (12é).

§2. Per assicurare Vazione sociale da attuarsi dai shidacafi 
a meszo di speciali istituzioni.

A questo proposito bisogna anzitutto ricordare il pa 
tronato per Tassistenza sociale, che, in questo senso anzi è 
organizzazione tipica, tanto che abbiamo ritenuto di dirne 
in particolare. Crediamo infatti che esso possa costituire il 
modello cui si dovrebbero ispirare istituzioni analoghe e 
che noi auspichiamo. Oltre a! Patronato, in questo medesimo 
campo, si possono ricordare i dopolavoro (125), che attual 
mente hanno però altro ordinamento nonché diversa origine 
e destinazione; le casse mutue nazionali dì malattia isti-

U. D. 2S ottobre ISKIO, ii. 1Ó07. sull'attrilnizioiio della personalità giu 
ridica alla Federazione nazionale della Cassa mutua di malattia per 
1 lavoratori agricoli ed approvazione dello statuto della Federazioue 
stessa. Accordo 6 marzo 1930 fra 5 rappresentanti delle associazioni 
dell’ indnstrla circa uno schema di statuto tipo per le casse mutue di 
malattia per i Uiroratorl dell’industria. Accordo 10 settembre 1930 tra 
la Confederazione nazionale fascista dei trasporti terrestri e della 
navigazione interna c lo confederazioni nazionali sindacati fa.scisti 
trasporti terrestri o navigazione interna, che istituisce l’Ente Nazio 
nale di assistenza por gli addetti ai trasporti terrestri e alla naviga- 
zione Interna (l’Ente attua anche compiti di spettanza delle corpora 
zioni). Vedere anche in particolare le dichiarazioni XXVIII (prima 
parte), XXIX e XXX della Carta del Lavoro. 10 cosi le provvidenze 
delle associazioni fasciste con i relativi istituti, ecc.

(124) I.a parte prima della dichiarazione XXVIII della Carta del 
lavoro dice : à compito delle associazioni dei lavoratori la tutela dei 
loro rappresentanti nelle pratiche amministrative e giudiziarie rela 
tive all’assicurazione infortuni e alle assicurazioni sociali. In propo 
sito dispone anche la dichiarazione XXIX.

(125) La dichiarazione XXX della Carta del lavoro dispone in 
proposito ; « reducazione e l’istruzione, specie l ’Istruzione professionale, 
dei loro rappresentati, soci e non soci, è uno dei principali doveri 
delle associazioni professionali. Esse devono affiancare l'azione delle 
Opere Nazionali relative al dopolavoro e alle altre iniziative di edu 

cazione ».
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tuìte nell’ambito delle diverse confederazioni e che la Carta 
del lavoro, alla dichiarazione XXVIIl (12fi), demanda all’oi'- 
fianizzazàone dei datori e dei lavoratori ma che invece pen 
siamo debbano promanare dalle singole categorie confederate.

APPENDICE AL S 2 DEL CAPO I.

IL PATRONATO NAZIONALB 
PER L’ASSISTENZA SOl'IALE.

1. I/ORIOINIJ, I/A NATURA K LA FUNZIONE SOCIALE DEL P.N.A.S.

« Le associazioni iirofessionali — è detto al comma 2* del- 
l ’art. 1 della l^ g e  3 aprile 1926, n. 563. sulla disciplina giu 
ridica dei rapporti collettivi del lavoro — oltre gli scoi» di 
tutela degli interessi economici e morali dei loro soci, si 
propongono perseguire e perseguono effettivamente scoili 
di assistenza, di istruzione e di educazione morale e nazio 
nale dei medesimi ». T’ rinclpio che è ripreso all’art. -4 della 
stessa legge e precisato in sede di regolamento (art. 11). Lo 
Stato corporativo vede infatti nel sindacato il logico e na 
turale e necessario tutore del cittadino produttore e per 
tanto, sin dalla legge del 1926, gli ha affidato, oltre agli altri 
compiti, anche quello della assistenza materiale e morale dei 
propri associati. Dopo la legge del 5 febbraio 1984, n. 168, 
sulla costituzione delle corporazioni, contrariamente a (pian 
to a (pialciino era sembrato, questo principio sanissimo e ve 
ramente rispondente alle esigenze della società corporativa. 
Ila trovato piena confernia e la sua attuazione oggi è in pro-

(12fi) Nella parte II della (Uchlarazìoiic XXVIIl delia Carta del 
Lavoro si fissa ; nel contratti collettivi di lavoro sarà stabilita, 
(luando sia tec-nicamente possibile, la costituzione di casse mutue 
per malattia col contributo del (latori di lavoro e dei prestatori d’opc'- 
ra, da amministrarsi da rappresentanti degli uni c degli altri, sotto 
la vigilanza degli organi corporativi,
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gressivo sviluppo. Fatto questo che dimostra come il legisla 
tore avesse visto giusto sin dal 1926.

La prassi però —  si deve riconoscerlo —  è stata lontana 
dalle intenzioni del legislatore. Dopo 8 anni dalla legge in 
fatti non si pud sostenere che essa abbia trovato, in questa 
{>arte, ampia atttiazione. AlPìnfuorì di determinati servizi 
generali e di particolari iniziative sorte nel seno di alcune 
benemerite categorie non si è certamente fatto molto. La 
legge e quanto è stato fatto provano però che questa è la 
\ ia giusta e su di essa non potranno non continuare, con 
maggior decisione e più attivo ritmo, le associazioni pro 
fessionali.

Fra i pochi servizi generali creati in conformità al 
suaccennato principio, possiamo mettere il Patronato na 
zionale per l’assistenza sociale.

Il Patronato però ha una sua storia che precede la legge 
del 1926. Già nel discorso di Udine Mussolini, il 20 settem 
bre 1922, aveva detto che i «giusti interessi della massa 
devono essere tutelati ». Mantenendo fede a questo principio 
nacque la legislazione fascista del lavoro, dell’assistenza e 
della previdenza. Ma non bastava creare la legge, bisognava 
anche che questa fosse applicata, e a tale scopo il Regime 
creò appositi organi onde, nel caso di contestazioni sorgenti 
per la sua applicazione, il lavoratore trovasse opportuna di 
fesa e adunata tutela.

Si può dire che contemporaneamente alla istituzione del 
la legge sull’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni, 
che risale al 1898, siano sorti uffici legali per l’assistenza 
agli infortunati a cui si unirono presto faccendieri d’ogni 
sorta, i quali sotto la veste dell’assistenza decurtarono pro 
fondamente a loro profitto le indennità dovute ai lavoratori. 
Si cercò aliora di porvi riparo con l ’istituzione di uffici pro 
vinciali e comunali del lavoro : provvidenze però inadeguate 
c in pratica assolutamente insufficienti.

Anche qui doveva spettare al Fascismo di dire la parola 
definitiva, alla quale si h i t ì v ò  dopo tentativi ed esperienze

N . G taai •  L* Ordìaiim «ato Sociale  •  12
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diverse. Così il Gran Consiglio del Fascismo, con delibera 
zione del luglio 1923, diede incarico alla Confederazione na 
zionale dei sindacati fascisti di riorganizzare presso le di 
pendenti federazioni provinciali gli « uffici tecnici » che, tra 
i diversi compiti, ebbero anche l ’assistenza ai lavoratori re 
lativamente alle assicurazioni sociali. Dimostratisi insuffi 
cienti, questi uffici vennero sciolti e sostituiti dal « Patro 
nato nazionale medico-legale per gli infortuni agricoli, in 
dustriali e per le assicurazioni sociali », istituito con de 
creto ministeriale del 2(i giugno 1925, a sensi del R. D. L. 23 
agosto 1917, n. 1450, e del B. D. 30 dicembre 1923, n. 3184. 
Così sorsero i primi uffici provinciali del patronato che do 
vevano assolvere i compiti sino allora attuati, quasi sempre 
non pulitamente, dai patrocinatori privati con i loro uffici 
di assistenza infortunistica.

L’emanazione della Carta del lavoro e alcune deficienze 
verificatesi nell’organizzazione consigliarono la revisione e 
così, con il decreto ministeriale 24 dicembre 1927 sul 
l’ordinamento del Patronato nazionale per l ’assitenza so 
ciale (Gazzetta ufficiale 25 gennaio 1928, n. 20), venne data 
questa nuova denominazione e nel contempo ne fu modificato 
lo statuto. Però di fronte all’allargarsi delle provvidenze a 
favore dei lavoratori e di conseguenza del loro bisogno di 
assistenza, i limiti imposti dallo statuto del 1927 sembra 
rono ugualmente troppo ristretti. Così, col decreto del Mi 
nistro per le corporazioni del 27 settembre 1930, fu appro 
vato il nuovo statuto del P.N.A.S. (Gazz. uff. 1° ottobre 1930, 
pag. 229) a termine del quale fu ad esso affidato non solo 
l’assistenza dei lavoratori nell’ambito delle assicurazioni so 
ciali, ma anche nelle vertenze relative alle assicurazioni in 
fortuni individuali e collettivi, stipulati extra-legem, non 
ché l’assistenza ai connazionali rimpatriati e quella gene 
rica dei lavoratori. Questo statuto, che è ancora in vigore, 
ha dato al Patronato compiti veramente ampi e che sono 
suscettibili oggi di una maggiore e piti organica estensione 
onde fare di esso l’organo vera e completo dell’assistenza.

• ?<(
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di tutta l’aaeietenza, da quella legale a quella igienico-saiii- 
taria, che le associazioni professionali devono garantire ai 
jiropri associati.

II. I COMPITI.

Sono precisati dall’art. 1 del decreto m. 27 dicembre 
ltl.30. Esso dice: « I l  Patronato nazionale per l ’assistenza 
sociale costituisce, a termini della dichiarazione XXIX della 
Carta del lavoro (127), l’organo tecnico a mezzo del quale le 
Confederazioni nazionali fasciste dei lavoratori adempiono 
alle funzioni di assistenza e di tutela dei propri rappresen 
tati nelle pratiche amministrative e giudiziarie, relative al 
l’assicurazione infortuni e alle assicurazioni e previdenze 
sociali in genere ».

All’art. 2 sono particolarmente fìssati questi compiti 
che, come abbiamo già accennato, riguardano :

1) Le assicurazioni sociali: Art. 2: a) assistere i lavo 
ratori in relazione alle norme del decreto luogotenenziale 23 
agosto 1917, n. 1450, relativo regolamento e successive mo 
dificazioni, per l ’assicurazione obbligatoria contro gli infor 
tuni sul lavoro in agricoltura; Z>) assistere i lavoratori in 
applicazione della L. (T. U.) 31 gennaio 1904, n. 51, relativo 
regolamento e successive modificazioni, per l ’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni nell’industria; c) assistere 
i lavoratori in applicazione del E. D. 13 maggio 1929, n. 928, 
e relativo regolamento, per l ’assicurazione contro le malattie 
professionali; d) assistere i lavoratori in applicazione del
E. D. 30 dicembre 1923, n. 3184, relativo regolamento e suc 
cessive modificazioni, e della L. 13 dicembre 1928, u. 2900,

(127) Carta del I-avoro, dichiarazione X X IX : i  L’assistenza ai 
propri rappresentati, soci e non soci, è un diritto e un dovere delle 
associazioni professionali, queste debbono esercitare direttamente le 
loro funzioni di assistenza, nè possono delegarle ad altri enti od isti 
tuti se non per obiettivi d'indole generale eccedenti gli interessi delle 
singole categorie ».
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per rassicurazione obbligatoria contro la invalidità e la vec 
chiaia; in applicazione della L. 22 giugno 1913, n. 767, del 
R. D. L. 26 ottobre 1919, relativo regolamento e successive 
modltìcazionl, concernenti la costituzione e il funzionamento 
della Cassa invalidi della Marina mercantile; in applica 
zione del R .D . 30 settembre 1920, n. 538, del R .D .L . 19 
ottobre 1923, n. 2311, e successive modificazioni, per Tequo 
trattamento del personale addetto alle ferrovie, tramvie e 
linee di navigazione interna; in applicazione della L. 30 
settembre 1920, n. 1405, del li. D. 10 luglio 1925, n. 1395, e 
successive modificazioni per l’equo trattamento del perso 
nale addetto ai pubblici servizi di telefonia; in applicazione 
delle disposizioni vigenti per il trattamento di previdenza 
del personale postelegrafonico ed in genere di tutte le leggi 
che concernono il trattamento di quiescenza delle varie cate 
gorie di lavoratori; e) assistere i lavoratori in applicazione 
del E. D. 30 dicembre 1923, n. 3158, relativo regolamento e 
successive modificazioni, per l’assicurazione obbligatoria 
contro la disoccupazione; f) assistere le operaie e le impie 
gate in applicazione del R .D . 24 settembre 1923, n. 2157, 
relativo regolamento, e del R. I). 13 maggio 1929, n. 850, 
nonché di tutte le norme per l ’assicurazione e la protezione 
della maternità; g) assistere i lavoratori in applicazione 
della L. 27 ottobre 1927, n. 2055, relativo regolamento, per 
l ’assicurazione contro la tubercolosi; h) assistere i lavora 
tori iscritti alla Cassa malattie delle nuove provincie, assi 
stere la gente del mare e deH’aria, in applicazione della 
L. 1° gennaio 1929, n. 65, nonché i lavoratori iscritti alle 
Casse mutue di malattia istituite nel Regno o a quelle che 
saranno in seguito istituite in applicazione della prima parte 
della dichiarazione XXVI della Carta del lavoro;

2) alle assicurazioni extra-leg&m: L’art. 2 dice in pro 
posito: i) assistere i lavoratori in tutte le vertenze relative 
all’esecuzione dei contratti di assicurazioni infortuni indi 
viduali e collettivi, stipulati extra-legem, e nelle azioni per 
responsabilità derivante da infortunio sul lavoro;
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3) ai connazionali rimpatriati: Al comma e dell’art. 2 
si stabiliBce: raccogliere e indirizzare al Ministero degli 
affari ^teri le pratiche dei connazionali rimpatriati per il 
conseguimento dei loro diritti acquisiti durante la perma 
nenza all’estero, in dipendenza di rapporti di lavoro e di 
leggi sociali colà vigenti ;

4) alla assistenza e previdenza sodale in genere : Il com 
ma m dell’art. 2 dice: assistere, con Tautorizzazione del 
Ministero delle corporazioni, tutti i lavoratori in applica 
zione delle altre leggi di assistenza e previdenza sociale, 
non espressamente richiamate nei commi precedenti ; e col- 
lahorare infine con gli organi incaricati per la divulgazione 
e il perfezionamento della legislazione sociale.

TU. I SOGG ETTr.

V i dispone l’art. 3 del decreto ricordato: « i l  Patro 
nato, nell’ambito delle l^ g i e dei regolamenti sopra ripor 
tati (art. 2) presta la sua assistenza a qualsiasi lavoratore 
anche se non iscritto ad associazioni professionali legal 
mente riconosciute. Le sue prestazioni, in qualunque forma 
e sede, sono gratuite ».

TV. L ’ OET>T?f.VMENTO.

L’art. 1. del decreto 27 settembre 1930 stabilisce: il 
Patronato nazionale ha sede in Roma ed esplica la sua atti 
vità in tutto il territorio del Regno. Esso è persona giuridica. 
E’ sottoposto alla vigilanza del Ministero delle corpora 

zioni (art. 17).
L’art. 4 ne precisa l ’organizzazione:
1) a Roma: a) il presidente; b) il consiglio d’ammini 

strazione ; o) il comitato esecutivo ; d) il collegio dei sindaci, 
con uffici centrali ;

2) alla periferia: a) uffici regionali (art. 12): b) uffici 
provinciali (art. 12).
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L’azione di cui ai precedenti scopi è esplicata sia diret 
tamente sia a mezzo degli uffici regioziali e provinciali c 
sempre médiante i relativi servizi e precisamente : 1) per gli 
infortuni industriali; 2) per gli infortuni agricoli; 3) per la 

 pensione invalidità; 4) per la pensione vecchiaia; 5) per gli 
assegni per morte; 6) per gli assegni per maternità; 7) per 
le assicurazioni tubercolosi ; 8) per la sorveglianza per l ’ap 
plicazione delle leggi sulle assicurazioni sociali; 9) con l ’uf- 
ficio medico ; 10) con l’ufficio legale.

D i  a l c u n e  CONSIDBKAZIONI SUL P.N.A.S.

Il Patronato nazionale è, come abbiamo visto, la tipica 
istituzione promanante dalle associazioni professionali, in 
base alle dichiarazioni XXIX della Carta del lavoro. Nella 
pratica essa ai è dimostrata perfettamente adeguata agli 
scopi istituzionali per i quali è stata creata e il necessario 
ampliamento delle sue funzioni dimostra la sua aderenza alla 
realtà sociale. In proposito anzi noi siamo d’avviso che il 
Patronato debba ulteriormente allargare i propri compiti. 
Cioè oltre alla attuale azione di assistenza legale che esplica 
a favore dei lavoratori, relativamente alle assicurazioni so 
ciali e a quelle extra legem, pensiamo che il Patronato possa 
svolgere più ampia assistenza legale, che investa cioè tutti i 
rapporti di relazione della vita dei suoi soggetti. Si tratta 
insomma di affidare ad esso anche quella assistenza legale 
che attualmente o viene esplicata da altre istituzioni, ad 
esempio l’E.O.A., o non lo è affatto. Così crediamo che egual 
mente il Patronato debba completare i propri servizi sani 
tari e ambulatoriali sino a poter soddisfare tutte le esigenze 

_e tutte le necessità di pronta assistenza dei suoi soggetti. 
Dovrebbe spettare invece ad altri enti, e precisamente a quelli 
promananti dalle corporazioni, l ’istituzione e la gestione di 
istituzioni cliniche, sanatoriali, ecc. Infine il Patronato do 
vrebbe anche allargare il proprio campo di sorveglianza circa
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l’osservanza, l ’esecuzione e la propaganda della legislazione 
sociale relativamente ai propri soggetti. Controllo e propa 
ganda che già oggi esplica ma che vanno indubbiamente ul 

teriormente potenziati.
Possiamo insomma concludere affermando che già oggi il 

Patronato è istituzione adeguata, ma che domani, con op 
portune integrazioni e con l ’allargamento degli attuali com 
piti, sarà messo ancor meglio nella condizione di compiuta- 
mente assolvere ai Ani che gli sono propri.

La  l e g is u a z io k e  r i c h ia m a t a .

Relativamente al Patronato è stata richiamata la se 

guente legislazione:
D. ministeriale 26 giugno 1925 che riconosce il Patro 

nato nazionale medico-legale per gli infortuni agricoli e in 
dustriali e per le assicurazioni sociali e ne apiu'ova lo 
statuto.

Decreto ministeriale 24 dicembre 1927 sull’ordinamento 
del « Patronato nazionale per l ’assistenza sociale » (Oazz. 
uff. 25 gennaio 1928, n. 20).

D. del Ministro per le corporazioni 27 settembre 1930. 
]ier l’approvazione del nuovo statuto del Patronato N. A. S. 
{Gazz. uff. 1® ottobre 1930, n. 229).

( ’APO l i .  L a  LEOISr-AZIONE INERENTE ALL’aZIONE SOCIALE 
ATTUATA DALLE CORPORAZIONI.

Dalla disamina della attuale legislazione, da quella cosi 
(letta del lavoro a quella dell’assistenza divisioni queste egual 
mente improprie perchè a noi sembra che non si possa, almeno 
sul terreno scientifico, accettarle in quanto ambedue le legi 
slazioni tendono ad assistere il produttore, e il loro scopo 
pertanto è unitario ; crediamo di essere nel giusto sostenendo 
che il legislatore si è preoccupato di garantire il cittadino 
produttore essenzialmente in tre specie di rapporti e preci-
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sament«, anzitutto, in quelli che intercorrono, tra produttori 
0 lavoro, secondariamente tra le due categorie di produttori 
di uno stesso ramo produttivo e infine in quelli che mirano 
aH’elevazioue professionale dei produttori. E’ così che qui 
rientrano le provvidenze generali per la sicurezza, l ’igiene, 
eco. del lavoro, i cosidetti rapporti di lavoro di cui ai con- 
li'atti collettivi, e quelli per l ’istruzione del produttore. Che 
(pii infatti delibano rientrare anche i contratti collettivi, a 
noi sembra normale, perchè essi hanno un’altissima e impor 
tantissima funzione sociale in quanto tutelano e perciò stesso 
assistono, tanto in sede pz'eventiva che di soccorso, il lavo 
ratore. E qui pertanto, soltanto da questo punto di vista, 
s’intende, se ne deve pur parlare, rimanendo sempre fermo 
che altre particolari discipline debbano occuparsi in parti 
colare di essi come del resto avviene, e l’abbiamo visto, in 
altri campi c  per altre categorie di rapporti e di interventi 
statuali.

8 1. Per !/arantire il iirodnttorc obiettivamente e mbiettiva-
mente di fronte alle condizioni del lavoro.

Qui non si possono non ricordare anzitutto le provvidenze 
relative alla garanzia, all’igiene e alla sicurezza del lavoro, 
considerate aia obiettivamente che subiettivamente. Obiet 
tivamente, cioè per quanto riguarda rambiente in genere, i 
locali e i mezzi, e quindi le condizioni igieniche e di sicu 
rezza dei luoghi e degli attrezzi del lavoro. Subiettivamente 
invece per quanto riguarda, ad esempio, il lavoro di speciali 
categorie, quali le donne e i fanciulli, relativamente ai danni 
che in genere possono derivare al produttore, sia per la jiarte 
igiene che per la parte sicurezza, e cui si ovvia mediante le 
i-elative assicurazioni. E così è ancora il caso di accennare 
alle provvidenze per il collocamento, le migrazioni interne e 
la eventuale mancanza di lavoro, per la quale è prevista la 
relativa assicurazione. Provvidenze tutte che, nel loro com 
plesso, hanno la medesima natura anche se raggiungono gli 
scopi assegnati coi mezzi più vari, quali le disposizioni di
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legge sull’igiene e la sicurezza del lavoro, sulle assicurazioni 
sociali, ecc.

Queste istituzioni oggi hanno, come si vede, organizza 
zione e dipendenza diverse ma nella necessaria revisione e 
sistemazione di questa parte deirordinamento sociale pen 
siamo debbano tutte rientrare nella competenza dei servizi 
delle corporazioni (128).

(128) ('tediamo di accennare complessivamente, senza distìnguete 
e particolare^iate, la relativa legislazione e le cousogneiili istituziu- 
i]i : Uegolaiiiento generale 1-4 aprile 1!)27, u. 530, per Vigìeno del la 
voro (deroghe e integrazioni ai D.i M.ì 11 marzo li'20 ; 20 inarzn 
1920 ; 8 giugno 1029: .31 maggio 1932; 30 novembre 1929). U. B, 2!> 
marzo 1028, n. 1103. per la disciplina della domanda e dell’offerta di 
lavoro. R. D. L. 15 novembre 1928, n. 2762, per la costituzione di fondi 
per la Istituzione ed il funzionamento degli uffici di collocamento 
(success, modiflc.). R. D. 0 dicembre 1928. n. 3222, con norme di at 
tuazione (success, modiflc.). Vedere i vari D.i M.l istitutivi degli uf 
fici di collocamento di categoria. D. II. 1“ novembre 1933 per l'istitu 
zione nel comuni di sezioni degli uffici provinciali di collocamento. 
R. D. 30 dieemlire 1923, n. 9158, por l'assicurazione obbligatoria contrii 
la disoccupazione involontaria, col regolamento del 7 dicembre 192-J. 
n. 2270 (con successive integrazioni e modllìcbe). h. (T . ir.)  31 gen 
naio 1904, n. 51. per gli infortuni degli operai sul lavoro; col Rego 
lamento 13 marzo 3904. ii. 141 (modiflc. success.). Regolamento geii. 
17 marzo 1808. n. SO, per la prevenzione degli infortuni nelle imprese 
e nelle industrie. Regolamento speciale 18 giugno 1899. n. 231. per la 
prevenzione degli infortuni nelle n>iniere e nelle cave. Regolamento 
speciale 18 giugno 1899. n. 232. per la prevenzione degli infortuni nelle 
imprese o industrie che trattano o applicano materie esplodenti. Re 
golamento speciale 27 maggio 1900, n. 205. per la prevenzione degli 
infortuni nelle costruzioni. Regolamento speciale 7 maggio 1903, n. 
209. e 23 novembre 1911. n. 330-.i. per la prevenzione degli infortuni 
sulle strade f<'rratc. Regolamento speciale 23 novembre 1911. n. 1306. 
por la prevenzione degli infortuni nelle trainvie interurl)ane. D. Lt. 2,! 
agosto 1917, n. 1450. per rassicurazione ol>bligatorla contro gli iiifor- 
tuiil in agricoltura, col Uegolaun-iito 21 novembre 1918, ii. 1889. U. 1). 
23 marzo 1922, n. 387. che istituisce un casellario centrale generale 
per i  oasi di infortuni sul lavoro con invnliditii permanente (success, 
modiflc.). R. D. 6 luglio 1933 coirordlniimento dell'istituto nazionale 
fascista per rassicurazione contro gli infortuni sul lavoro. R. D. 31
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§ 2 . P e r  tu te la re  ì reo ip roci ra p p orti jr a  i p rod u tto r i nella  
loro qualità di d a tori d i lavoro e d i p res ta to r i d’ opera.

B asta  accennare a i con tra tt i co lle ttiv i d i lavoro  che fis 

sano determ inate im pegnative cond izion i, ch e  non  possono 

essere in  nessun m odo m odificate dalle parti. C osì, in  propo-

dicembre W28. ii. 3113. per la costituzione del sindacato obbligatorio 
marittimo dell’alto e medio Adriatico per l’assicurazione della gente 
di mare. R. D. h. 1® luglio 1!)26, n. IROP; con modifiche circa l’ordina 
mento deU’assoeiazione nazionale per la prevenzione degli infortuni. 
Convenzione internazionale, adottata dalia Conferenza generale del- 
!’0  ,r. Jj. (Ginevra 1(125) per l’eguaglianza di trattamento fra stranieri 
e nazionali in materia d’infortuni sul lavoro, resa esecutiva colla Tj .  2!) 
dicembre 1A27, n. 2705. h. 8 luglio 188.3. n. 1473. che fonda una Cassa 
nazionale di assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro. 
Regolamento generale 15 settembre 1922. n. 1333, sull’ordinamento 
della Cassa nazionale. R. D. L. 16 maggio 1926. n. 853. col nuovo or- 
dinanvento della Cassa nazionale In sostituzione di quello del 1883. R. 
T>. 13 agosto 1926. n. 1678, che approva lo statuto della Cassa nazio 
nale. R. D, L. 23 marzo 1933. n, 264 che unifica gli istituti per l’assi 
curazione obbligatoria contro gli infortuni degli operai. R. D. 26 ot 
tobre 1919. n. 1996. che erige in ente morale la Cassa degli invalidi 
della marina mercantile, stabilendone gli scopi e l’ordinamento (suc 
cess. modifiche); con Regolamento 29 agosto 1922. n. 1548. R. D. T j .  

27 ottobre 1927, n. 2055, per l’assicurazione obbligatoria contro la tu 
bercolosi per le persone assicurate contro l’Invalidltfi e la vecchiaia o 
per le persone della gente di mare Iscritte alla Cassa invalidi dello 
marina mercantile (success, modifiche), con Regolamento 7 giugno 
1928, n. 1343, T,. 10 gennaio 1929, n. 65, per l’assicurazione obbligatoria 
per le malattie e per l’assistenza sociale della gente del mare e del 
l'aria. R. D. 13 maggio 1929, n. 928. per l’assicurazione obbligatoria 
contro le malattie profes.sionall, con Regolamento di cui al R. D. .5 
ottobre 1933. n. 1565. T. TJ. 24 settembre 1923, n. 21,57, delle leggi sulla 
cassa di maternità- T, U. 30 maggio 1907, n, 376, delle leggi sulla cassa 
nazionale di previdenza per la invalidità e la vecchiaia degli operai 
(success, modifiche). Per la riforma del 1923 la Cassa nazionale di 
previdenza (dal 1919 aveva cambiato la antica denominazione in 
quella di cassa nazionale per le assicurazioni sociali) è divenuta or 
gano deli’assleurazlone per la invalidità e la vecchiaia degli operai e 
dell’assicurazione contro la disoccupazione involontaria, contro gli 
infortuni sul lavoro, per la maternità: c  con la riforma del 1927 ha
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sito, si possono ricordare certe convenzioni internazionali, 
rese esecutive, che pongono anche condizioni per questi come 
per i rapporti di cui al precedente paragrafo (129).

§3. Per favorire il perfesionamento e l’elevazione professio 
nale del produttore.

La I^ialazione attuale demanda tale compito alle sin 
gole categorie (180), mentre ci sembra che per la sua specifica 
funzione, in quanto non riguarda il singolo ma la produ 
zione, debba essere affidata alle corporazioni. Si possono in 
proposito ricordare i già accennati corsi speciali per mae 
stranze, le scuole serali e festive, le mostre di categoria, ecc.

asRiinto anche il acrrlKin dcIVaRRlcurazionP ohWlcatorla contro la tn- 
hprcolosi. R. n . 4 marzo n. 440, Istituisce alle dipcntlpnzo del
Capo del Oovprno. presso il Ministero dei lavori pubblici, un comi 
tato permanente per ic mlcrazloni interne. R. D. 2S novembre 1028, 
n. 2874, per la disciplina e lo svlhjppo delle migrazioni interne. L. 0 
aprile 1081, n. 358, per la disciplina e lo sviluppo delle mlBrazìonl e 
la cotonizzazione interna. Vedere la gii! citata legislazione sul lavoro, 
b, IO luglio 1020, n. 1416, per la creazione dell’lsHtnto nazionale per 
rassistenza ai grandi invalidi del lavoro. R. T>. 13 dicembre 1920, 
n. .3310. per 1! riconoscimento giuridico dell’Istituto nazionale ba Vi 
gile e approvazione del relativo statuto. Vedere anche quanto riguarda 
le istituzioni ; l’Ente nazionale italiano per l ’organizzazione scìentiflca 
del lavoro: l’Ente nazionale per l’unificazione dell’ indnstria; la fede 
razione degli enti mutui per l’assicurazione obbligatoria degli infor 
tuni sul lavoro in agricoltura : l'ufficio di previdenza del Comitato per 
manente per le migrazioni interne; l’associazione nazionale per la 
presidenza infortuni : il eascllario centrale Infortuni : il consorzio ita 
liano dei sindacati d! assicurazione infortuni; l’istituto nazionale fa  
scista della previdenza soelale ; il comitato permanente di coordina 
mento per le questioni internazionali del lavoro: ecc. ecc.

(329) Possiamo ricordare la fondamentale b . 3 aprile 3926, n. 563, 
sulla disciplina del rapporti collettivi del lavoro : con il Regolamento 
1° luglio 1926. eee.

(330) Cosi la legge 3 aprile 1926. n. 5R3; e la dichiarazione XXX 
lidia Carta del bavero.
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C a p o  IT I . L a  i .e o i s l a z i o n e  i x e h b k t f , a l e a  c o n s e r v a z i o n e  

DELT.O SPIRITO NAZIONALE E DELLA PREl’ARAZIONE 

PISICO-MII.ITARE DEL PRODUTTORE.

E’ istituzione che o"gi non esiste, se però non si vuol 
vedere nella M.V.S.X. quella ohe. per sucoessivi sviluppi, 
potrà diventarlo. Cioè crediamo ohe sia necessario creare 
un’istituzione ohe provveda a mantenere il cittadino, anche 
e specialmente nel periodo di produttività, in un ardente 
clima spirituale, ideale e anche fisico tendente alla sal 
vaguardia. conservazione, continuità e difesa dello Sta 
to. Ci sembra che a ciò dovrebbe provvedere apposita 
istituzione cui spetterebbe inquadrare tutti i cittadini, onde 
accomunarli, quale anche antitodo al particolarismo delle 
classi, e onde mantenerli spiritualmente e fisicamente idonei 
e pronti per assolvere al loro dovere verso lo Stato. Oggi 
tale funzione, per la parte politica e spirituale, è svolta dal 
Partito, ma non riteniamo che questo in definitiva possa ri 
manere il compito del Partito. Dovrà essere proprio invece 
di un’istituzione a scopo educativo e militare, la quale anche 
dovrebbe limitare o addirittura assorbire l ’attuale servizio 
di leva e l ’U.N.F.C.T. Bisogna cioè poter arrivare all’ideale 
romano del cittadino che ha sempre vicino a sé il badile, 
strumento di lavoro, e la daga, strumento di difesa. Conce 
zione veramente unitaria del cittadino produttore e soldato e 
che non può non risorgere nel clima e nell’ordinamento fasci 
sta (181). E pensiamo che ciò possa veramente diventare il

(ISl) Queste nostre considerazioni hanno avuto piena conferma 
col progetto legge aull’ lstituzione delVistruzione post-mllitaro, approvata 
dal Consiglio del ministri del 18 settembre, e che afBd.a alla M.V.S.N. 
il compito di provvedere a a mantenere vivo nella forza in congedo lo 
spirito militare, obbligando tutti 1 cittadini che abbiano prestato il 
servizio di leva a essere inquadrati e istruiti militarmente sino al 10" 
anno sneces.sivo ». L’innovazione di questo disegno ci sembra possa 
essere pertanto considerata come pratico avviamento verso quella si 
stemazione che noi plfi sopra auspichiamo.
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compito della Milizia, quando ad essa si dia anche funzioni di 
totalitai-ia, cui obbligatoriamente tutti i cittadini debbano 
appartenere (132).

DI ALOU^’ E CONSIDERAZIONI 
SULLE ISTITUZIONI SOCIALI RELATIVE ALLA FASE 

DI PRODUTTIVITÀ’ DEL CITTADINO.

A  conclusione delle poche note che abbiamo dedicato 
a questo importantissimo periodo della vita del cittadino, 
ci sembra di poter affermare che tutta la relativa legisla 
zione e le conseguenti istituzioni hanno bisogno di coor 
dinamento, integrazione e inquadramento. E’ questo in 
fatti un settore dove il legislatore fascista ha molto lavorato 
sin dal primo anno della ascesa al potere, necessariamente 
adeguandosi alle necessità contingenti, sì che la legisla 
zione che ne è conseguita ha oggi bisogno di una revisione 
organica. Revisione però essenzialmente formale, chè le sìn 
gole provvidenze sono tutte squisitamente informate a prin 
cipi generali organici sempre rispettati. Anche qui possiamo 
ripetere cioè quanto abbiamo già avuto occasione di dire 
circa le istituzioni generali. Ed è anche qui poi sentita la 
necessità della coordinazione dei testi legislativi, coordina 
zione che potrebbe aver luogo con testi unici ma che meglio 
potrebbe avvenire in un codice sociale.

Su una sola riforma innovatrice ci sembra poi di poter 
insistere ed è quella relativa alTistituzione di un ente che

(132) Possiamo accennare alla legislazione riguardante la Mi 
lizia volontaria (con le sue specializzazioni) e l’U.N.U.O.I. : K. D. 14 
gennaio 1923, n. 31, che istituisce la M.V.S.N. R. I). L. 8 marzo 1923, 
n. 831. cbe approva U Regolamento di disciplina per la M.V.S.N. ecc, 
R. D. L. 8 marzo 1923, n. 832, per la costituzione, la formazione, il fun 
zionamento e la chiamata della M.V.S.N. h. 24 dicembre 1928, n. 3242, 
per il riordinamento dell’Unione Nazionale ufficiali in congedo d’Italia.
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inquadri tutti i cittadini produttori, senza distinzione di 
categoria, onde mantenere vìvo in essi il sentimento della 
nazionalità, la consapevolezza della solidarietà statuale, l’abi 
tudine della disciplina e onde alimentare continuamente la 
loro fede, nonché perfezionare la loro disposizione fisica a di 
fendere l’integrità e a garantire la conservazione dello Stato. 
Questa istituzione, come abbiamo già accennato, dovrebbe 
bilanciare sul terreno politico il principio individualista af 
fermato dalle associazioni professionali; quello del terreno 
economico essendo già bilanciato dalle corporazioni. Potreb 
be in un domani non lontano assorbire anche il servizio di 
ferma sostituendo ad esso, dopo la preparazione e l’istruzione 
premilitare svolta dalle istituzioni dì cui al periodo prece 
dente, una specie di servizio permanente, in quanto il citta 
dino sarebbe in essa sempre inquadrato militarmente e perio 
dicamente dovrebbe partecipare a esercitazioni militari e spor 
tive. Con rasa insomma noi realizzeremmo la concezione ro 
mana del cittadino e daremmo allo Stato una delle maggiori 
garanzie per la sua conservazione, la sua difesa e il suo svi 

luppo.



C A P I T O L O  Q U A R T O

LE ISTITUZIONI SOCIALI RELATIVE AL PERIODO 
DI RIPOSO-VECCHIAIA DEL CITTADINO.

PRELIMINARI.

Siamo all’ultima fase della vita del cittadino. Dopo quel 
la della formazione, nella quale il giovinetto è cresciuto ed 
è stato preparato alle esigenze della vita statuale, dopo il 
periodo della produttività nel quale egli ha dato il m ^lio 
della propria attività, ecco che la sua vita volge al tramontò 
e il cittadino si deve mettere in disparte, fuori dall’agone, 
in un certo senso al di là della lotta per la vita.

A questo punto affiora però una domanda: a quando 
questo passaggio? A  che età? Più precisamente, in quale 
anno il cittadino si deve ritirare dalla vita attiva? La ri 
sposta, a nostro avviso, non può dipendere soltanto dalle 
possibilità fisiche dell’individuo. Cioè noi crediamo che non 
si possa accettare il criterio che tale ritiro deve avvenire al 
momento preciso in cui il fisico non risponde più agli impe 
rativi e alle nec^sità della vita sociale. Accanto e insieme a 
questa ragione infatti riteniamo che si debba mettere anche 
un’altra : cioè bisogna tenere presente la necessità dell’avvi 
cendamento delle generazioni. Ecco perchè il limite non può 
rispondere soltanto a motivi d’ordine biologico, ma deve an 
che uniformarsi a considerazioni d’ordine squisitamente so 
ciale. E pertanto non sarà un limite categorico ed eterno, 
ma variabile ; perchè se i dati biologici, in un certo senso, 
possono considerarsi immutabili, quelli sociali variano per 
infinite circostanze e, volta volta, possono richiedere l’anti 
cipazione 0 la postergazione di detto limite. Oggi, ad esem 
pio, dato lo speciale ordinamento della nostra società, date 
le attuali condizioni economiche generali, data la densità del-
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la nostra popolazione e il ritmo deirincremento demografico, 
dato anche il tono della vita che noi viviamo, riteniamo che 
questo limite debba venire abbassato. In tal modo infatti 
sarebbe facilitato Tavvicendamento delle nuove generazioni 
e il ritmo stesso della vita dello Stato ne avrebbe eccitazione 
utilissima. Però di quanto debba essere anticipato potrà dirlo 
solo la statistica, e un’attenta, accurata, profonda disamina 
delle condizioni sodali attuali.

Riconosciuta la necessità di nn tanto, sorge a questo 
punto la domanda ; quale deve essere allora la sorte dei cit 
tadini che hanno raggiunto questo limite? Possono forse 
essere abbandonati a se stessi? E' questa un’ipotesi che non 
può entrare neanche in discussione. E allora debbono essere 
posti a carico della famiglia? Crediamo di rispondere che que 
sta non ci sembra una buona soluzione in quanto in tal modo 
verrebbero distratti dalla famiglia mezzi die invece devono 
trovare impiego piò redditizio e precisamente nella forma 
zione di nuovi cittadini. E allora devono essere i sinda 
cati a sostenerne le spese? Crediamo di poter rispondere in 
modo analogo che per la famiglia. E allora è lo Stato che 
deve assumerne l ’onere? Egualmente no, in linea di mas 
sima. Sono invece i cittadini stessi che devono pensare a se 
stessi, cioè, esattamente, vi devono aver pensato nel prece 
dente periodo, in quello della produttività. E’ questo per 
tanto problema di squisita previdenza. Siccome però il cit 
tadino, per non dire l’uomo in generale, non è sempre pre 
vidente, ecco la necessità che lo Stato imponga l ’obbligo di 
questo atto previdenziale. In proposito crediamo di poter 
affermare che il legislatore è già su questa via ; infatti per 
alcune categorie di cittadini ha imposto questo obbligo, sia 
ad esempio per gli impiegati statali ai quali ha provveduto 
con la pensione, sia per certi lavoratori per i quali ha pre 
disposto speciali assicurazioni. Certo, oggi la soluzione non 
è ancora totalitaria; però, poiché siamo sulla strada buona, 
ci sembra non si debba tardare ad accettare in toto que 
sto jirincipio. correggendo anche talune deviazioni assicu-
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rative che garantiscono, al raggiungimento del limite, il pa 
gamento in una sola volta di un determinato importo.

Insomma, rendendo obbligatoria e totalitaria l’assicura 
zione, allo Stato non rimarrà che il compito di imporre e 
coordinare tale previdenza, garantirne l ’osservanza e l’attua 
zione e, solo in casi particolari, intervenire direttamente, pre 
disponendo alio scopo un’opportuna assistenza.

Ci sembra perciò di poter riassumere in due categoiàe 
le provvidenze del legislatore.

C a p o  I. L a  l e o i s l a z i o n e  i n e r e n t e  a l i / o b b l i g o

DELLE g a r a n z ie  I'REVIDENZIALI PER LA FASE DI RIPOSO-VECCHIAIA.

Basta ricordare le accennate pensioni (133), l’assicurazio 
ne invalidità e vecchiaia (134) e l’assistenza legale, per l ’at 
tuazione di dette assicurazioni. Si possono infine conside 
rare anche come tendenti a tale fine le garanzie previste e 
stabilite dai contratti d’impiego circa il preavviso e la inden 
nità spettante per anzianità di servizio.

(133) L. (T, U-) 21 febbraio 1895, n. 70, sulle pensioni civili e mi 
litari con regolamento 5 settembre 1895, n. C03. T- U. 22 aprile 1909, 
n. 229, per il personale d'amniitiistrazinre delle ferrovie dello Stato 
(con successive modifiche e integrazioni). R. D. 23 ottobre 1919, n. 
1970, circa il trattamento di pensione degli impiegati dello Stato e dei 
militari del regio esercito e della regia marina ; con regolamento 7 
giugno 1020, n. 830. R- D. 21 novembre 1923, n. 2480, che contiene 
nuove disposizioni sulle pensioni normali del personale deU’amminl- 
strazione dello Stato, R. D, 7 dicembre 1923, n. 2590, sulle pensioni 
del personale delle ferrovie dello Stato. R, D. 14 maggio 1925, n. 660, 
con nuove norme di liquidazione delle pensioni civili e militari, R, D. 
R. 31 dicembre 1925, n. 2383, sul trattamento di pensione dei sala 
riati dello Stato. U. D. 9 maggio 1926, n. 1277, per 11 personale delle 
scuole professionali industriali, commerciali e artistiche. R. D, L, 13 
agosto 1926, n, 1431, a favore dei pensionati deU’ammìnìstrazlone 
delio Stato. R, D. 12 dicembre 1926, n. 2206, per il trattamento di 
pensione al personale del catasto e dei servizi tecnici. B. D. L. 6
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Ca po  I I.  L a  l e g is l a z io n e  In e r e n t e  a  s p e c ia l i

INTERVENTI STATUALI A FAVORE DEL VECCHIO BISOGNOSO.

Lo Stato, in quanto collettivitù, deve invece diretta- 
mente intervenire in determinati casi, quando ad esempio il 
vecchio sia colpito da spellali avversità e richieda una spe 
ciale assistenza: in tal caso il vitalizio o la pensione pos 
sono non essere sufficienti e allora è lo Stato che deve assu 
mersi il carico relativo. Allo scopo già esistono speciali isti 
tuti per il ricovero, l ’assistenza e la cura di cittadini tro- 
vantisi in queste condizioni. Si tratta, crediamo, di coordi 
nare queste provvidenze, e, nel contempo, opportunamente 
integrarle, onde dare al cittadino che ha servito, in pace e 
in guerra, lo Stato, la certezza della solidarietà umana e 
sociale di coloro ai quali egli ha dato il contributo della 
propria, capacità e delle proprie risorse e doti.

DI ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SULLE ISTITUZIONI SOCIALI RELATIVE AL PERIODO 

DI RIPOSO-VECCHIAIA DEL CITTADINO.

In conclusione possiamo dire che il legislatore deve, da 
un lato, proseguire nella via felicemente iniziata e mirare 
a imjiorre obbligatoriamente e totalitariamente, nei suoi di 

marzo 1927, ii. 420, per il personale militare della reuia aeronautica. 
R. D. I,. 28 marzo 1029. n. 540, per la liqnìclazioiio desìi assedili di 
pensione nei casi dì onere ripartiti fra lo Stato e istituti di previden 
za. K. D. 4 ottobre 1028. ii. 2304, e il. D. h. 11 aprile 1920. n. 468. 
sul trattamento di quiescienza dì alti magistrati dell’ordine gindizia- 
rio, del Consiglio di stato e della Corte dei Conti. L. 3 giugno 1026, 
n. 925, sul trattamento di qulescienza dei magistrati di cassazione 
collocati a riposo per lìmiti di età.

(134) R. D. 30 dicembre 1923, n. 3184, per l'assicurazione obbliga 
toria contro rinvalidità e la vecchiaia degli operai e assimilati di ambo 
1 sessi; con Regolamento 28 agosto 1024, n. 1422 (e successive integra 

zioni e modifiche).
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versi aspetti e nelle sue varie forme, rassicurazione per la 
vecchiaia a tutti indistintamente i cittadini, facendo natu 
ralmente sopportare ad essi l ’onere relativo; dall’altro in 
vece provvedere direttamente all’istituzione e alla gestione 
di speciali enti aventi il compito di assistere i cittadini par 
ticolarmente e occasionalmente bisognosi.

Prescindendo poi dalla precisa fissazione del limite di 
questo periodo, noi riteniamo che esso per tutte le catego 
rie debba essere anticipato e in taluni casi anclie sensibil 
mente.

Crediamo anche che debba essere affrontato un altro 
problema: cioè quello della parziale ed occasionale utilizza 
zione dei cittadini che, pur avendo raggiunto i limiti d’età 
stabiliti dalla legge per la cessazione della loro normale 
attività, possono in alcuni casi essere vantaggiosamente im 
piegati in opere che, pur essendo essenzialmente antiecono 
miche, possono avere particolare rilevanza sociale. Tale im 
piego dovrebbe naturalmente essere fatto a cura delle corpo- 
razioni ma sempre s’intende sotto la vigilanza e il controllo 
dello Stato.



CAPITOLO QUINTO

LE ISTITUZIONI EELATIVE AI CITTADINI 
CHE HANNO BENEMEEITATO DALLO STATO.

PRELIMINARI.

In ogni massa ci sono degli individui che, ad un deter 
minato momento e ove se ne presenti l’occasione o addirit 
tura essi stessi la creino, hanno la possibilità e i mezzi per 
distinguersi, per particolarmente segnalarsi e sollevarsi dal 
la generalità. Così è di quella speciale massa che costituisce 
l ’elemento umano dello Stato e che è rappresentata dal po 
polo. Lo Stato dal suo canto non può che avere interesse 
ad eccitare e potenziare questa naturale tendenza istintiva 
dei suoi cittadini. Le ragioni sono ovvie ed evidenti. Si può 
dire in proposito che sempre, da che esiste Stato, si sono 
adottati mezzi per arrivare a ciò.

Anche, e in special modo, il legislatore fascista si è inte 
ressato a questo problema e ha cercato di darvi organica 
soluzione. Esso infatti presenta due aspetti : l’uno materiale 
e ideale l’altro. Il nostro legislatore ha provveduto sia per 
quello che per questo. Si tratta infatti, volta volta, di ri 
compensare il cittadino, che ha bene meritato dallo Stato, o 
dandogli un segno di distinzione puramente ideale, quale 
può essere costituito dalle citazioni, dagli encomi, dalle 
onorificenze, o invece testimoniargli in maniera più concreta 
il diritto che si è acquistato alla riconoscenza pubblica, fa 
cendolo partecipe di speciali privilegi che devono costituire, 
in un certo senso, il compenso per quanto da lui fatto; ed è 
questo il caso di particolari prerogative concesse in fatto di 
precedenza, pensioni, premi, ecc., o infine dare al cittadino 
runa e l’altra cosa come avviene, ad esempio, nel caso delle 
promozioni, ecc.
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Il legislatore fascista si è valso di tutti e tre questi mezzi, 
volta volta vagliandoli e servendosene sempre con circospe 
zione, onde non rompere l’equilibrio sociale, evitando cioè 
sempre e comunque il costituirsi di categorie definitivamente 
privilegiate; e ciò sopratutto l ’Iia ottenuto concedendo pri 
vilegi e prerogative esclusivamente ad personam. Chè in tale 
delicatissimo campo v’ha costantemente il pericolo della 
formazione di categorie privilegiate che ad un certo momento 
si chiudono, diventando caste e pretendendo il permanere dei 
privilegi concessi. In tal modo la giusta e doverosa prero 
gativa inizialmente concessa diventa ^ponente di palese in 
giusta differenziazione e determina la creazione di false ge 
rarchie sociali con tutti gli inconvenienti che la storia inse 
gna. Il legislatore nostro invece ha superato molto brillan 
temente tali difficoltà e ha mantenuto tali distinzioni nel 
loro giusto e opportuno limite.

Orediamo di poter distinguere in due categorie le prov 
videnze prese a tale scopo e cioè l ’una relativa a norme a 
favore di speciali gruppi resisi benemeriti, in quanto parte 
cipi di determinate particolari azioni, e tale ci sembra il 
caso dei combattenti e degli squadristi, ecc. ; l ’altra invece 
riguardante disposizioni relative ad azioni e benemerenze 
individuali.

C a p o  I. L a  l b g i s l a z i o n b  i n e r e n t e  a l l e  b e n e m e r e n z e

COLLETTIVE.

E’ il caso di quanti hanno combattuto la grande guerra 
e, a tale titolo soltanto, o, in special modo, quali volontari 
0 mutilati, hanno benemeritato del paese. E così, analoga 
mente, è per gli squadristi, la cui generosa azione, portando 
alla instaurazione dell’ordine fascista, li ha fatti degni di 
particolare considerazione e preferenza nei confronti della 
collettività nazionale. Tanto per i primi come per i secondi 
il legislatore ha emanato provvidenze di distinzione morale



Relative ai cittadini che hanno henemeritato 199

e ideale e coneessioni di speciali prerogative. Basta ricor 
dare, per la parte ideale, l’autorizzazione di costituirsi in 
speciali organizzazioni, di fregiarsi di appositi distintivi, 
ecc. (135) ; per quella materiale il diritto di preferenza accor 
dato nei concorsi, nelle ricliieste, nel collocamento, la crea 
zione di speciali istituzioni assistenziali (136).

(135) Ia  22 (sennaio 1805. ii. 211», per i Mille di Marsala. D. Lt. 
ID dicembre 1018, n. 2055, che assegna alla associazione nazionale ira 
mutilati e invalidi di guerra l'annuo contributo di lire 500 mila. K. 
D. 21 maggio 1916, n. 640, che istituisce un distintivo d'onore per i 
mutilati e invalidi di guerra. Iv. 13 dicembre 1925. n. 2409, per gli 
invalidi delle guerre eritrea, cinese, italo-turca e libica, e per gli inva 
lidi di guerra superstiti delle campagne per l'indipendenza e funità 
d’Italia. L. 24 marzo 1930. n. 454, per t cittadini divenuti invalidi per la 
causa nazionale. !.. 20 dicembre 1931, n. 1633, per la nomina a sotto 
tenente di complemento dì sottufficiali e mlìitarl di truppa mutilati e 
invalidi di guerra. T>. 21 marzo 1926, n. 559, ohe dichiara pubblici monu 
menti 1 viali e i  parchi della rimembranza. R. B. 7 febbraio 1924, n. 230, 
che erige in ente morale l ’associazione nazionale delle madri dei caduti. 
R. D. 24 maggio 1019, n. 800, che istituisce un distintivo di onore come 
attestazione della gratitudine della patria por le madri dei caduti 
nella guerra mondiale. R. D. 6 settembre 1913, n. 1144, che istituisce 
le medaglie commemorative col motto a Libia ». R- D. 20 luglio 1920, 
u. 1241, che istituisce la medaglia commemorativa della guerra 1915-18. 
R. D. 16 dicembre 1920, n. 1918, che istituisce una medaglia della vit 
toria. R. D. 24 maggio 1923. n. 1163, che istituisce una medaglia di be 
nemerenza per i volontari della guerra italo-austriaca. R. D. 24 mar 
zo 1921, n. 447, che istituisce uu distintivo d’onore per gli orfani del 
caduti in guerra. D, del presidente del consiglio dei ministri del 1“ 
aprile 1920 per i perseguitati politici nelle nuove provincie por atti 
de! cessato governo austriaco.

(1361 T, U. 9 giugno 1898. n. 274, per l feriti e le famiglie dei 
morti per l ’Indipendenza d'Italia e per !a concessione di assegni vi 
talizi al veterani del 1848-49. L- 4 giugno 1911, n. 486. per l’assegno 
vitalizio al superstiti della guerra per l’indipendenza d’Italia. R- B. L, 
29 dicembre 1927, n. 2617. a favore dei veterani delle guerre per l’In 
dipendenza nazionale. R. D. L. 13 febbraio 1927, n. 184, Che devolve 
alla federazione veterani garibaldini i proventi della pubblieltO su 
scatole di fiammiferi e buste da sigarette. B- B. L. 3 agosto 1928, n. 
1800. circa gli invalidi, mutilati di guerra ed ex combattenti apparto-



B’ sufficiente accennare alla politica delle decorazio 
ni (137), civili e militari, concesse per atti individuali di

iienti al cessato personale del servizio telefonico di Stato. L. 25 mar 
zo 1917, n. 481, per la protezione ed assistenza degli invalidi di guerra. 
Regolanvonto 5 marzo 1918 per concessione di sussidi continuativi agli 
invalidi di guerra non militari, con Regolamento 20 febbraio 1920, 
n, 651. L. 21 agosto 1921, n, 1312, per l’assunzione obbligatoria degli 
invalidi di guerra nelle pubbliche amministrazioni e nelle aziende 
private, con Regolamento 29 gennaio 1922, n. 92, R. 1). 19 aprile 1923 
per la sistemazione del servizi di vigilanza, protezione e assistenza 
dei reduci, validi e invalidi della guerra nazionale e delle famiglie 
dei caduti. L. 3 dicembre 102.5, n. 2151, per la sistemazione degli uf- 
fflci provinciali incaricati del servizio dell’assunzione obbligatoria al 
lavoro degli invalidi di guerra. R. D, L. 17 gennaio 1926, n. 179, sul 
contributo dello Stato per case per invalidi di guerra. L, 24 dicembre 
1025, n. 2275, per il conferimento dì pensioni alle famiglie dei caduti 
per la causa nazionale, ai mutilati, al militi della M. V, S. N. raiuti- 
lati in servizio e alle famiglie dei militi caduti pel dovere. Vedere la 
legislazione relativa alle pensioni di guerra, quella relativa a deter 
minate categorie di impiegati, eoe. D. TA. 10 dicembre 1017, n. li)70, 
che autorizza l’emissione di polizze speciali di assicuraziojie a favore 
di militari e graduati di truppe combattenti e istituisce l’Opera nazio 
nale dei combattenti. Regolamento legislativo approvato con R. D. L. 
16 settembre 1928, n. 1606. per l’ordinamento e le funzioni dell’Opera 
nazionale Combattenti. R. D, L. 31 luglio 1919. n. 1357, per l’ado 
zione degli orfani dì guerra e dei nati fuori matrimonio nei periodo 
della guerra. L. 26 luglio 1929, n. 1397, che istituisce l’Opera nazio 
nale per gli orfani di guerra; con Regolamento 13 novembre 1980, 
n. 1642. Con L. 12 giugno 1931, n. 777, vennero estese agli orfani 
o altri congiunti dei caduti per la causa nazionale tutte le provvi 
denze emanate in favore degli orfani e dei congiunti dei caduti in 
guerra.

(137) R. D. 31 gennaio 1926, n. 273, sull’uso delie decorazioni per 
il personale militare. R. D. 19 gennaio 1918, n. 205, che istituisce la 
croce al merito di guerra e detta norme per la concessione. R.i D.l 
30 aprile 1851, n. 1168, e 19 maggio 1858, n. 2841, per la concessione 
di medaglie al valor civile. R. D. 20 novembre 1933, n. 1610, che auto-
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particolare benemerenza ; alle onorificenze cavalleresche (138) ; 
alla creazione di nuove distinzioni (139); ecc. Anche qui, 
volta volta, il legislatore ha dato a questi riconoscimenti for 
ma e sostanza soltanto morale o anche materiale. E così alle

rizza gli ufficiali .a frogiarsi del distintivo d'onore per ferite per azioni 
fasciste. K. D. 29 aprile 1888, n, .'3380, che istituisce una medaglia di 
bronzo al valor civile, in sostituzione della menzione onorevole- R. D. 
4 novembre 1932, n. 1423, per la concessione della medaglia e della 
croce di guerra al valor militare. R. D. 27 novembre 1927, n. 2297, cho 
istituisce la medaglia al valore aeronautico e quella commemorativa 
di imprese aeronautiche. D. Lt. 11 luglio 191-5, n. 1074, sulla riabilita 
zione per meriti di guerra a favore del combattenti decorati. L. 18 
giugno 1925, n. 937. che estende le norme dei D.i L.ti relativi a coloro 
che siano stati dichiarati invalidi di guerra per una delie infermità 
comprese nelle categorie contenute nella tabella A. allegata al R. D. 
12 luglio 1923, u- 1491-

(138) Reali magistrali patenti 19 luglio 1839 che istituiscono la 
medaglia mauriziana per il valore militare dei dieci lustri. Anno 
1362 (Amedeo VI) : Fondazione dell’ordine superiore della SS. Annun 
ziata. Anno 1433: (Amedeo V i l i ) :  Fondazione dell'Ordine di S. Mau 
rizio. Anno 1572 : Riunione deU’ordine di S. Maurizio a quello di S. 
Lazzaro. Regie patenti 14 agosto 18IS per la fondazione deU’ordine 
militare di Savoia (con success, modif. e integrazioni). Regie patenti 
31 ottobre 1831 del Re Carlo Alberto per la fondazione dell’ordine ci 
vile di Savoia. Regi magistrali provvedimenti 19 maggio 1847, con re 
golamento delia stessa data, e 7 gennaio 1842 per l’ordine dei SS. Mau 
rizio e Lazzaro (con success, integr.). R. D. 20 febbraio 1868, n. 4521, 
per la fondazione deH'ordine della Corona d’Italia (con success, integra 
zioni). Regi magistrali decreti 3 dicembre 1885, n. 3367, e 3 gennaio 
1880, n. 5890, concernenti la concessione di decorazioni a cittadini ita 
liani residenti all'estero. R. D. 9 maggio 1901, n, 168, per la fondazio 
ne dell’ordine al merito del lavoro (con successive modifiche). R. Magi 
strale decreto 18 gennaio 1914, n. 38, che istituisce l’ordine cavalle 
resco denominato ordine coloniale della stella d’Italia (con success, mo 
difiche). R. D. 30 dicembre 1923, n. 3167, che istituisce la decorazione 
della stella al merito del lavoro per i lavoratori manuali 1 quali si 
segnalino per singolari meriti di perizia, di fedeltà e dì buona con 
dotta morale (con success, modifiche e integrazioni.

(139) Si può ricordare: R. D. L. 10 agosto 1928, n. 223, che isti 
tuisce in Roma una discoteca di Stato per accogliere e conservare



2 0 2  L e  istituzioni del nuovo ordinam ento sociale

onoi’iflcenze cavalleresche ha lasciato carattere di distinzioni 
puramente ideale, invece nel caso delle decorazioni ha abbi 

nato l’uno e l ’altro.

DI ALOrNE CONSIDERAZIONI 
St'LLE ISTITUZIONI SOCIALI RELATIVE 

AI CITTADINI BENEMERITI.

L’azione svolta dal legislatore in questo delicato set 
tore è stata indubbiamente efficace e ha avuto la commen- 
devolissima dote di mantenersi in limiti di saggio equilibrio. 
Una coordinazione di tutta questa legislazione che, come ab 
biamo visto, è quanto mai farraginosa, crediamo debba però 
essere auspicata, anche e sopratutto per la più pronta e 
chiara intelligenza e la maggior diffusione e conoscenza delle 
disposizioni legislative, ciò che in questo settore è partico 
larmente importante in quanto è dalla cognizione che il 
cittadino ha di queste distinzioni e prerogative che può es 
sere utilmente eccitato a benemeritare dallo Stato.

E così in proposito crediamo sia opportuno che lo Stato 
garantisca a spese pubbliche l ’assistenza pronta e continua 
tiva degli orfani e di determinati parenti dei cittadini bene-

la viva voce dei cittadini italiani che in tutti i  campì abbiano illu 
strato la patria o se ne siano resi benemeriti. R. D. 17 novembre 1032, 
n. 1715, che istituisce la distinzione onorifica al merito rurale. R. D. 
7 gennaio 1928, n. 1568, per la concessione del diplomi di benemeren 
za al personale direttivo e insegnante che svolga proficua attività ii 
favore dell’opera nazionale balilla o Dopolavoro. L. 21 mjarzo 1026, 
n. 470, e I-, 18 marzo 1928, n. 521, per il conferimento a titolo d’onore 
della laurea e del diploma al nome degli studenti caduti in guerra e 
degli studenti caduti dopo la guerra per la rivoluzione della patria e 
per la difesa della vittoria. R, D. 21 settembre 1910, n. 1795, per 
il conferimento di diplomi ai benemeriti dell’istruzione e dell’educa 
zione. R. D. 4 ottobre 1928. n. 2370, che istituisce diplomi di beneme 
renza per il personale che svolga proficua attività ii favore delle pic 
cole c giovani italiane, ecc.
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meriti ; la certezza di questa tutela da parte della collettività 
statuale non può che costituire infatti indubbia ragione di 
sicurezza e tranquillità per tutti coioro che in difficili e deli 
cati settori della vita sociale si apprestano o sono esposti al 
rischio di sacrifici nell’interesse statuale.

In questo settore insomma ii legislatore, pur agendo con 
circospezione, deve continuare a proporsi di eccitare ai mas 
simo, sempre nell’interesse dello Stato, il naturale istintivo 
desiderio di distinguersi insito in ogni cittadino.



CAPITOLO SESTO

LE ISTITUZIONI SOCIALI 
RELATIV E AI CITTADINI MINORATI 

NON RISANABILI E NON RIEDUCABILI.

PRELIMINARI.

In ogni società vi sono individui che, o per nascita o 
per particolari evenienze luttuose, lianno delle minorazioni 
fisiche 0 psichiche tali da metterli in una condizione di 
netta inferiorità dì fronte alle generalità degli altri citta 
dini. E così è anche per la società statuale. Sono questi i 
cittadini che per la collettività costituiscono sempre un onere 
che però può essere maggiore o minore, a seconda del grado 
della loro minorazione, ma che in tutti i casi rappresenta un 
gravame senza contropartita nel bilancio dello Stato.

Quale soluzione dare a questo problema che ha tanto 
affaticato la mente di uomini dì Stato e d’azione già sin 
dall’antichità, quando, ad esempio, Sparta credette di risol 
verlo col Taigete? Guardando allo stato di fatto generale 
dobbiamo rilevare che ci troviamo di fronte ad atteggia 
menti contradditori: così di fronte alla grande assistenza 
— quale si riscontra jiegli Stati più civili —  sta il totale 
abbandono dì alcuni Stati orientali. Possiamo però dire che 
uno Stato ben ordinato non può non interessarsi di tali di 
sgraziati. Certo è infatti che lo Stato non può disinteressarsi 
della sorte di questi infelici, oltre che per considerazioni 
d’indole umana e pietistica, anche, e sopratutto, per ragioni 
di carattere sociale, in quanto che, questi miseri, sarebbero 
diversamente continuo motivo di disordini, fonte di malat 
tie, origine di torbidi, ecc. Ecco sopratutto perchè è diventata 
necessità imprescindibile per lo Stato provvedere alla loro 
esistenza e al loro ricovero e segregazione. Che tale compito
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poi Don possa che essere affidato allo Stato ci sembra ovvio. 
Non è pensabile infatti che Io possa assolvere la famiglia, e, 
tanto meno, la categoria. Lo Stato solo, oltre che i mezzi, 
ha il dovere di provvedervi, anche i)erchè esso solo è in grado 
di raggiungere la segregazione, molte volte necessaria, di 
(inesti infelici dalla i-estante società statuale.

Ma anche qui noi pensiamo che il legislatore fascista 
possa avviarsi verso una soluzione che, i)ur rimanendo sem 
pre su queste basi, sia più consona ai principi sociali del 
nostro Stato. Cioè crediamo si possa distinguere tali mino 
rati in due categorie: l’una di individui in nessun modo e 
neanche parzialmente rieducabili o comunque utilizzabili. 
Evidentemente per costoro non v’ha nulla da fare se 
non segregarli dal consorzio umano e mantenerli a consu 
mazione. La seconda categoria invece è costituita da mino 
rati che, anche soltanto per certi aspetti, sono rieducabili o 
utilizzabili. Di fronte a costoro quindi il legislatore dovreb 
be assumere un diverso atteggiamento e, a nostro avviso, il 
legislatore fascista l ’ha già assunto. Cioè dovrebbe tentare 
una pur parziale rieducazione e una pur minima utilizza 
zione. Non certo allo scopo irraggiungibile, data la loro 
minorità permanente, di rimetterli in normale circolazione 
nella vita statuale: rimane infatti anche nei loro confronti 
sempre fermo il concetto che essi nello Stato costituiscono 
une specie di cittadella, avente proprie particolari leggi e 
vivente una sua indipendente vita. Ma invece lo dovrebbe 
tentare onde trarre da essi qualche vantaggio sociale, che 
noi crediamo di ravvisare nella possibilità di impiegare que 
sti individui in speciali esperienze o in particolari azioni, le 
quali, pur non necessitando neanche normali o minime ca 
pacità fisiche 0 psichiche, importano speciali pericoli uni 
tamente a non indifferenti vantaggi. Nè ci sembra che questa 
destinazione abbia nulla di disumano nè alcunché di mo 
struoso. Poiché infatti, in certi casi, degli individui devono 
essere sacrificati per determinate necessarie azioni, è meglio 
che lo Stato si avvalga di questi minorati piuttosto che di
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cittadini normali. Ci sembra anche poi che il legislatore deb 
ba tentare di ottenere da questi minorati una qualche pur 
minima attività con conseguente rendimento. Ciò sarebbe 
indubbiamente dì grande importanza oltre che sociale anche 
per gli individui stessi. A questo proposito si può citare il 
tentativo, ottimamente riuscito, dell’ospedale psichiatrico 
di Milano, dove s’è creato un complesso dì padiglioni indu 
striali nei quali vengono impiegati gli alienati con risultati 
soddisfacenti ed economicamente redditizi. Questo di Mom- 
bello ci sembra perciò un indizio e un esempio che non deve 
essere trascurato e che merita attenta considerazione allo 
scopo di tentarne la diffusione sia in questo che in altri 
settori (140).

(140) Nell’operu deiranimlnlsttazione 1033 della proviuc-la dì Mi 
lano 6 descritta particolarmente questa esemplare iniziativa. Eipor- 
tinnv  ̂: « L ’amministrazione provinciale di Milano, nel 103.3. ha con 
tinuato a svolgere il suo programma di organizzazione del lavoro dei 
ricoverati dell’Ospedale Provinciale. In una vasta area, situata in 
itmeiiissima posizione e Immediatamente a nord-est della proprictii 
provinciale, sono stati costruiti vari padiglioni, i quali costituiscono 
un vero e proprio quartiere del lavoro. I fabbricati, in numero di 
cinque, sono disposti su due linee pressoché parallele. Sulla prima 
linea ; 1) Padiglione a un solo piantj, contenente la tipografia e la 
legatoria, lo officino dello stagnino, del fabbro e del falegname ; 2) I>a- 
diglioiie a due piani, contenente al pianterreno la calzoleria o le of- 
lleino per la lavorazione delle stuoie e dei materassi ; al primo piano 
la tessitoria (40 telai a mano, 3 telai meccani) ; 3) Fabbricato contenen 
te il molino, il panificio e il pastificio. I.ungo una seconda linea : 4) Un 
grande edificio che contiene, al pianterreno, altre ofiìcine di lavorazione 
(autorimessa, elettricisti, meccanici e altri lavori); al primo piano un 
vero reiiarto per ricoverati, dove iwssono essere alloggiati circa 80 
malati lavoratori scelti ; ó) Un porticato magazzino. Dietro al padi 
glione contrassegnato col n. 4 si trova un ampio capannone, destinato 
alla lavorazione dei materiali in cemento (blocchetti, piastrelle, tubi 
e altri manufatti del genere). L'amministrazione provinciale, in pieno 
accordo con la direzione deU’Ospedule, ha creduto di dare un largo 
sviluppo non solo al lavoro in genere, ma anche al lavoro di tipo Indu 
striale. in base alla considerazione che gli abitanti della provincia di
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Ca p o  I. La  l k g is l a z io n e  in e r e n t e  a i  min o r a t i

A S S O L U T A M E N T E  NON P R O D U T T IV I.

Allo stato attuale della legislazione possiamo ricordare 
gli ospedali psichiati'ici, le istituzioni per il ricovero di certi 
grandi invalidi della guerra, del lavoro, ecc. (141).

Milano sono, in grande maggioranza, operai, e, por conseguenza, sono 
dedicati, per abitudine e simpatia, a una forma di attività di carat 
tere industriale. I ricoverati, infatti, solo in piccola parte apparten 
gono al ceto contadino, e, in questo caso, sono adibiti ai lavori agricoli 
nelle colonie dell’ istituto. La prevalenza è operaia, e perciò desidera 
spontaneamente di poter riprendere l’attività primitiva, mentre si ri 
fiuta di essere occupata in forme di lavoro di tipo artigianale, al quale 
prima non era abituata. Resta sottinteso che. se qualche ricoverato 
manifesta attitudini artigianali, di preferenza viene adibito all'ap- 
piicazione dei rispettivo lavoro, perchè l'attrezzamento del quartiere 
si presta all'applicazione di ogni tipo di attività lavorativa. L’am 
ministrazione provinciale di Milano è partita da alcuni concetti fon 
damentali che sono i seguenti : 1) Procedere non in base a preconcetti 
dottrinari rigidi e irremovibili ed essere pronti ad introdurre quei 
provvedimenti e quelle modificazioni che, a volta a volta, saranno 
suggerite da una saggia esperienza e dal buon senso. In tal modo, 
il quartiere del lavoro potrà servire come un vasto campo di esperi 
mento per lo studio della questione dui lavoro più opportuno da adot 
tarsi negli Istituti manicomiali. Sempre, ben inteso, tenendo conte 
della speciale indole degli abitanti d’una determinata provincia. 2) 
Cercare dì Indurre all’attività lavorativa il maggior numero di rico 
verati, anche ricorrendo all’allettamento di onesti e moderati com 
pensi; sopratutto, però, tentando di ridestare noU’infprmo dì mente 
li senso delia gioia del lavoro, 3) Partire sempre dal concetto che il 
lavoro dev’essere assolutamente A'olontario ; o, perciò, rifuggire da 
ogni forma (anche lontanamente larvata, sotto l’aspetto di procedi 
menti terapeutici) di punizione, di intimidazione, di coercizione. 4) Stu 
diare il contegno di ogni lavorature, non solo dal punto di vista eli 
tiìco, ma anche dal punto di vista lavorativo; perciò fissare per cia 
scun malato una specie dì libretto personale, dal quale risultino anche 
le vicende lavorative del malato-operaio, con le note caratteristiche 
di capacità, di attività, di continuità al lavoro, in rapporto o mene 
con le oscillazioni dello stato psichico fondamentale, fi) Sviluppare, 
secondo le diverse elettivltù, il lavoro industriale e artigianale, adaf-
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Ca p o  II. La  l e g is l a z io n e  in e r e n t e  a i  min o r a t i

RELATIVAMENTE NON PRODUTTIVI.

Qui si può accennare alle istituzioni per l’educazione e 
per il lavoro dei sordomuti, dei ciechi, di coloro che man 
cano di qualche arto, ecc. (142).

DI ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SULLE ISTITUZIONI RELATIVE AI CITTADINI 

MINORATI NON RISANABILI E NON RIEDUCABILI.

Abbiamo visto che deve apettai-e allo Stato provvedere 
al ricovero e al mantenimento dei cittadini minorati dalla 
nascita o successivamente. Il legislatore si è valso a tale 
scopo dell’opera dei Comuni e delle Provincie e così sono 
sorti molteplici istituti. Pensiamo però che per ogni pro-

tandolo alle simpatie specifiche del singolo lavoratore e alle sue ahi 
tudini precedenti. Abolire, in ogni caso, il lavoro a tipo standardiz 
zato, perchè troppo meccanico e abbrutente. Conservare e svolgere un 
razionale e saggio uso delle macchine, le quali dovranno essere sol 
tanto gli umili strumenti a disposizione del malato lavoratore e non 
mai rendersi padrone della personalità specifica deU’operaio. Cosi, 
equilibrando saviamente le varie tendenze lavorative e rispettando 
ogni attitudine professionale, si deve arrivare a far si che l'operaio 
possa esplicare le sue iniziative individuali, nutrire il legittimo or 
goglio dell’opera compiuta e prepararsi, in tal modo, a riprendere la 
propria attività normale nel seno della società umana ».

(141) Ricordiamo alcuni provvedimenti legislativi: L. 14 febbraio 
1904, n. 36, sul maniconù e sugli alienati, con regolam. 16 agosto 
1909, n. 61S (con succ. modifiche).

(142) R. D. L. 15 novembre 1925, n. 2413 per l’Istituzione di una 
regia scuola di metodo per insegnanti e maestri Istitutori dì ciechi. 
R. D. L, 24 gennaio 1924, n. 170, sull’istruzione professionale nelle 
scuole annesse agli istituti di ricovero o di patronato dei ciechi. Rego 
lamento 2 luglio 1925, n. 1995 per ì sordomuti. Si può ricordate infine 
la assicurazione obbligatoria sugli infortuni per certe Invalidità per 
manenti comportanti perdita di parti importanti del corpo.
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vincia si possa accentrare in un istituto unico tutti i servizi 
relativi e che soltanto eccezionalmente particolari istitu 
zioni debbano venire create a- scopo e con giurisdizione 
comunale. A  nostro avviso lo Stato, per agire opportuna 
mente in questo settore, dovrebbe creare un ente parastatale, 
tipo O.N.M.I., con il compito di coordinare, integrare e ge 
stire le istituzioni attualmente esistenti, tenendo per base 
l’ordinamento provinciale, con eventuali eccezioni comunali, 
integrate da speciali istituti nazionali. Tale ente natural 
mente dovrebbe interessarsi esclusivamente di quei minorati i 
quali per le loro condizioni fisiche o psichiche, sia per ragioni 
dipendenti dalla nascita che da successivi eventi, non sieno in 
condizione di svolgere un lavoro che richieda normali o 
anche minime capacità fisiche o psichiche. Cioè vi sarebbero 
naturalmente esclusi i minorati temporanei, i cittadini colpiti 
da minorazione permanenti che comportano un minimo di 
doti fisiche e psichiche sufficienti a un qualche lavoro eco 
nomicamente rimunerativo, e gli invalidi per ragioni di età, 
ai quali lo Stato ha dato, come abbiamo visto, altro ordina 
mento e altre garanzie sociali.





DI ALCUNE CONSIDERAZIONI PRELIMINARI.

Mentre nella parte seconda abbiamo illustrato attraver 
so alla legislazione sistematicamente le istituzioni del nuovo 
ordinamento sociale che il Fascismo sta costruendo, in questa 
terza parte diremo dei concreti ed effettivi rapporti che, volta 
volta, si stabiliscono tra questi istituti e il cittadino. In tal 
modo avremo la possibilità di considerare nella loro dinamica 
sociale le istituzioni precedentemente trattate e pertanto po 
tremo vagliarle e giudicarle nella loro portata sia immediata 
che mediata. E così ci sarà data anche occasione di rilievi 
e osservazioni che sono sorte nel nostro spirito sia in seguito 
all’attenta considerazione e al profondo studio della natura, 
degli scopi e dei mezzi delle diverse istituzioni sociali, che 
dalla pratica conoscenza della loro reale efficienza e della 
loro concreta azione. L’ampiezza della materia e i limiti 
imposti a queste nostre note non ci consentiranno natural 
mente di entrare in particolari, di portare molti argomenti, 
di corroborare le proposte con dati, casi, ecc. e dovremo 
pertanto limitarci ad annotare le conclusioni cui siamo già 
da tempo arrivati e che, per quanto talvolta apparentemente 
azzardate, sono pur sempre fondate e scaturiscono da una 
stretta logica causale.

Studiando poi il cittadino, sia in via di formazione 
che come produttore o a riposo, nella sua costante figura di 
soggetto passivo delle provvidenze predisposte e attuate, in 
sede di previdenza e in sede di assistenza, ricostruiremo il 
quadro dell’ordinamento sociale, passando così in rapidissi 
ma e visiva rassegna tutte le istituzioni sociali fondamentali, 
che ci diranno come il nostro ordinamento sociale non è sol 
tanto uno schema e un’inquadratura teorica delle forze indi 
viduali ma anche, praticamente, è un armonioso, dinamico e 
duttile comporsi di energie che portano tutte allo sviluppo 
della società statuale.



CAPITOLO PRIMO

LA POLITICA SOCIALE PER IL CITTADINO 
DALLA NASCITA ALLA MAGGIORE ETÀ’.

Ca po  I. L ’a z io n e  p r e v id e n z ia l e  f, a s s i s t e n z i a l e  d e l l o  St a t o  

SINO AL q u in t o  ANNO.

« In uno Stato bene ordinato la cura della salute fisica 
del popolo deve essere al primo posto. Bisogna quindi vigi 
lare seriamente sul destino della razza, bisogna curare la 
razza a cominciare dalla maternità e dall’infanzia ». Così 
diceva Mussolini alla Camera il 26 maggio 1927-V. In qurate 
parole v’è il prograjnma e la giustificazione della politica 
sociale svolta e attuata dal Fascismo in questo settore. Lo 
Stato fascista infatti si preoccupa del cittadino quando an 
cora egli esiste soltanto come eventualità o possibilità. Ed è 
da questo angolo visuale che Io Stato favorisce il formarsi 
della famiglia.

§ I. Per la costitusione della famiglia.

Sin dai suoi inizi il Fascismo è stato favorevole, netta 
mente e inconfondibilmente favorevole, alla famiglia. I  vari 
provvedimenti presi, da quelli contro la dissolutezza e l ’im 
moralità a quelli tendenti a ridare prestigio e a circondare 
di garanzie il nucleo familiare, ne fanno ampia testimo 
nianza. Accanto e complementare a questa vi è stata anche 
un’azione pitì diretta e più concreta, tendente all’immediata 
costituzione della famiglia. Già la Carta del lavoro, nel 1927, 
alla XXVII dichiarazione, aveva detto: «L o Stato fascista 
si propone —  dopo altre assicurazioni — l’adozione dì forme 
speciali assicurative dotalizio per giovani lavoratori ». Le 
condizioni generali della nostra economia non hanno ancora 
consentito l’adozione di un provvedimento di vasta, per non
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dire di portata totalitaria. Però in questi anni lo Stato ha 
cercato di raggiungere tale scopo sia attraverso la mutua 
lità delle associazioni sindacali, in molti statuti delle quali 
è infatti previsto il concorso e l’aiuto per il caso di sposa 
lizio dei soci, sia sopratutto, recentemente, mediante i premi 
dotali concessi però, per la maggior parte, anziché all’uomo 
alla donna. Premi che vengono offerti dalle associazioni 
professionali, dall’O.N.M.I., dalle provincie, dai comuni, dal 
le casse di risparmio e da altri enti. Indubbiamente siamo an 
cora lontani da un’azione organica e sistematica. Infatti, allo 
Stato attuale, le erogazioni fatte dalle diverse istituzioni ca 
dono spesso a caso, in quanto manca talvolta la possibilità 
di segnalazione, di indagine e di valutazione obiettiva delle 
effettive necessità dei richiedenti. In un’auspicabile revisione 
di tale materia perciò sarebbe forse il caso di affidare alle sin 
gole associazioni professionali tanto la segnalazione che l’ac 
certamento e l’assegnazione, e, ove possibile, anche l ’erogazio 
ne (lei fondi necessari. Accanto ad esse dovrebbe agire, quasi 
come camera di compensazione, l’O.N.M.I. che dovrebbe equa 
mente distribuire fra le varie associazioni le eventuali esu 
beranze. Sarebbe anche utile, in sede di accertamento, conside 
rare le condizioni fisiologiche dei candidati onde favorire i 
più idonei, oltre che i più bisognosi: anche qui infatti il 
criterio informatore non può essere quello beneflcienziario, 
ma essenzialmente quello sodale. E qui cade il discorso 
sul dibattutissimo e vecchio problema dell’eugenetica pre 
matrimoniale. Dibattutissimo e vecchio problema perchè 
non è nè da oggi nè da ieri che se ne parla: già Plato 
ne infatti vi aveva annesso grande importanza. Ora, sen 
za arrivare ad esagerazioni di principio, rimanendo sem- 

' pre vicini oltre che alle esigenze della collettività nazio 
nale a quelle individuali, ci sembra necessaria e augu 
rabile ima maggiore vigilanza sopratutto a scopo profilattico. 
Alcune delle esistenti istituzioni mirano indubbiamente a 
(jnesto: basti pensare alla difesa della donna lavoratrice. E’ 
però necessario, in questo particolare settore, impostare de-
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flnitivamente tale problema in maniera veramente organica 
e totalitaria e adeguatamente risolverlo, assieme e in con 
formità e coordinamento con quanto inerisce alla formazione 
della famiglia.

§ 2. Per la esistenza e l’incremento della famiglia.

Costituita la famiglia, lo Stato, a mezzo di istituzioni 
diverse, la vigila e, all’occorrenza, la aiuta. La vigila perchè 
si mantenga sana e onesta, la aiuta perchè diventi prospe 
rosa: è così che le famiglie numerose vengono favorite e 
dispensate da imposte e da obblighi, ecc. Intorno ad esse, 
oltre che la simpatia e il rispetto, il legislatore ha creato 
infatti una particolare atmosfera di solidarietà. Tutto ciò, 
è vero, viene fatto e attuato, ma, chiediamo, esiste un’isti 
tuzione cui sia demandato tale compito, in modo permanen 
te? Si risponderà: e la Congregazione di carità e l ’E.O.A. e 
rO.N.M.I.? Sì, l’azione di questi enti è quanto mai utile, an 
che efficiente, bella, e, diciamolo pure, santa, ma presente- 
mente, almeno di fatto, ha carattere quasi esclusivamente 
di soccorso. Essi tutti, cioè, intervengono quando il male 
ha già prodotto le sue nefande conseguenze. Non esiste in 
vece un’istituzione che, in sede di previdenza, agisca onde 
prevenire e, al caso, intervenire tempestivamente. Si potrà 
obiettare che ciò rappresenterebbe una burocrazia enorme e 
dispendiosa. Non crediamo. Non si dice cosa peregrina in 
vero ricordando che la prevenzione costa sempre meno del 
l ’assistenza. E’, certo, problema di delicatissima organizza 
zione. Ma perchè l’O.N.M.I. non deve far ciò, sopratutto va 
lendosi della collaborazione e dell’organizzazione dei fasci 
femminili, tanto più oggi che questi hanno la sezione mas 
saie? Una tale coordinazione non potrebbe che essere utile e 
così anche crediamo che, in parte, essa potrebbe essere abbi 
nata con le funzioni svolte dalle assistenti di fabbrica, la cui 
provvida istituzione dovrebbe anzi diventare generale e pro 
pria di tutte le associazioni professionali. B a ciò si po 
trebbe arrivare, ci'ediamo fondendo il loro servizio nel Patro-
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nato sociale. E’ i)roblema che, certo, va studiato, ma che co 
munque attende una soluKione. Non si può infatti compren 
dere e garantire una sana e proficua politica demografica 
senza un servizio sociale adeguato. Chi ha mai fatto la sta 
tistica della assistenza in Italia? Quanti miliardi? Ma quanti 
milioni si potrebbero risparmiare se un occhio vigile potesse 
tempestivamente intervenire?

§ 3. Per la donna gestante.

La donna, nella sua specifica figura di gestante e di 
madre, è dallo Stato garantita da speciali provvedimenti 
Anzitutto l ’assicurazione maternità, che interviene a suo 
favore per un mese prima e un mese dopo il parto. L’O.N.M.T. 
poi completa la benefica azione dell’assicurazione mettendo 
a disposizione della gestante i suoi servizi ostetrici, le sue 
ambulanze, i suoi medici, la sua diretta assistenza e, al caso, 
le sue sovvenzioni. La esalta infine nella gloria della gior 
nata della maternità che è stata istituita per la prima volta 
uell’anno XII e che d’allora viene celebrata in tutta Italia il 
24 dicembre. Assicurazione e O.N.M.T. insomma vicendevol 
mente si completano. Esìste pur sempre però, anche qui, il 
problema del coordinamento. Coordinamento che, dopo le 
innovazioni portate alla legge del 1925, è avvenuto, in parte 
almeno, relativamente cioè ai rapporti con le provincie e i 
fasci femminili, ma che ancora manca con le congregazioni di 
carità, ecc. Perchè? E ’ forse necessario che queste sopravvi 
vano così come sono, residui non perituri dello Stato liberale 
in cui sono nate? Ragioni psicologiche, e lo ha pubblicamente 
l'ilevato un sottosegretario agli interni in un discorso alla 
Camera, non consigliano di ritoccarne la struttura. Ma perchè 
esse non potrebbero diventare le collettrici della privata 
beneficenza che poi altre istituzioni dovrebbero incanalare 
e distribuire? Sono interrogativi da meditare.

§ 4. Per il cittadino neonato.
Criterio fondamentale del legislatore è stato e rimane 

pur sempre quello di non allontanare il figlio dalla famiglia.
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Criterio sanissimo e ottimo, veramente commendabile. Lo 
Stato fascista infatti, come espressione di tipico Stato mo 
derno, non sminuisce, nè tende a diminuire l’importanza del 
la famiglia che rimane la base della società nazionale. Si 
può infatti affermare, senza tema dì smentita che lo Stato, 
fin dove può, agisce sempre attraverso la famiglia, cui dà 
aiuti in natura o in denaro o in servizi. Così, ad esempio, 
interviene attraverso l ’O.N.M.I. con visite, cure, medicinali; 
mediante l ’E.O.A. con viveri o denaro; a mezzo della Pro 
vincia 0 del Comune per il ritiro in case dì cura, ospedali, 
brefotoft ; mediante le congregazioni di carità con sussidi, 
ecc. Da questo semplice accenno è però evidente che le istitu 
zioni e gli enti che intervengono e provvedono sono molti, 
anche troppi, con la conseguenza che i doppioni Inutili non 
sono pochi e le dispersioni dì mezzi e di energie considere 
voli. Tutti questi servizi invece dovrebbero venire coordi 
nati e affidati all’O.N.M.L, facendo funzionare le provincie, 
i comuni, l’E.O.A. e le congregazioni di carità, da enti col 
lettori dì mezzi e, se mai, al caso e ove ne abbiano la possi 
bilità, di accertamento e di segnalazione, assieme alle asso 
ciazioni professionali alle quali tale compito dovrebbe sbiet 
tare in via ordinaria.

A. P e r  l ’ i l l e g i t t im o  e  l ’e s po s t o .

Lo Stato non li ha nè ignorati nè dimenticati. Però suc 
cede spesso che i genitori naturali non vogliono legalizzare 
la loro unione in quanto la madre verrebbe a perdere il 
sussidio concessole. Qui pertanto il problema è duplice: anzi 
tutto non è nè onesto, nè logico, nè sopratutto socialmente 
utile favorire l ’illegittimo nei confronti del legittimo; se 
condariamente bisogna favorire la legittimazione anche, al 
caso, lasciando intatto il sussidio.

Il problema degli illegittimi, che in questi ultimi anni,. 
nonostante le provvidenze prese, continuano ad aumentare, 
dimostra per un altro verso come sia giunto il momento dì
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concedere la ricerca della paternità. Solo così, crediamo, 
si potrà, in parte almeno, ovviare a tale increscioso fatto 
e vi si potrà ovviare ancor meglio, quando questo provvedi 
mento sarà abbinato con quello dell’istituzione, che oggi è re 
clamata dal nostro ordinamento sociale, della piccola adozio 
ne. Essa infatti è perfettamente consona al concetto che il Fa 
scismo ha della famiglia e della sua funzione, anzitutto so 
ciale prima che individualistica.

B. P e r  i>’o r pa n o .

Anche per esso, come abbiamo visto precedentemente, 
esistono istituzioni, sia per il ricovero che per l’ istruzio 
ne, ecc.

§ 5. Per il cittadino infante.

Per esso lo Stato ha istituito gli asili, i nidi, le colonie 
marine, o montane, o lacuali, o elioterapiche. Ad esso dà 
cure ospitaliere, ecc., ma anche qui tale compito è dì tutti e 
di nessuno. Lo assolvono l ’O.N.M.I. con i nidi, le associazioni 
anch’esse con i nidi per le proprie operaie, le provincie, 
l ’E.O.A. con le colonie, i  comuni con gli asili, ecc. E’ così 
che avviene che, mentre in determinate zone, o comuni o 
città, tale compito è assolto in modo perfetto e completo, 
altrove non vi si accudisce per nulla. E questo non è solo 
problema di mezzi. E’ sopratutto di organizzazione e di di 
stribuzione organica di mezzi. Se esiste l’O.N.M.I. perchè 
anche tale compito non deve essere affidato proprio ad essa? 
Penseranno i comuni, le provincie, le associazioni professio 
nali, ecc. a raccogliere i mezzi, ad accertare le necessità e 
a segnalare i casi dei bisognosi. All’Opera invece spetti il 
compito squisitamente tecnico della previdenza e dell’assi 
stenza, coi nidi, gli asili, le colonie, ecc. E sopratutto l’Ope 
ra sia messa in condizione di seguire tutti i giovani indi 
stintamente sino al quinto anno compiuto, cioè sino al mo 
mento in cui altra organizzazione debba prendere in forza 
tali giovinetti.
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D i a l c u n e  c o n s id e r a z io n i s u l l ’a z io n e  pr e v id e n z ia l e

E a s s i s t e n z i a l e  d e l l o  St a t o  s in o  a l  q u in t o  a n n o .

Dopo quanto abbiamo accennato ci sembra di poter ar 
rivare alle seguenti conclusioni.

1) Lo spirito e la lettera del nostro ordinamento sociale 
si basano tuttora e sempre sulla famiglia, non solo come a 
fonte naturale del cittadino ma anche come a sua migliore 
e, fondamentalmente, insostituibile tutrice e formatrice e 
come a suo naturale e legittimo presidio nel diffìcile mo 
mento dalla nascita e dopo questa.

2) Lo Stato, attraverso ai suoi organi e alle istituzioni 
allo scopo create, di regola, non interviene in via sostitu 
tiva, ma in via complementare, cioè quale complemento ne 
cessario alle manchevolezze e alle insufficienze della fami 
glia, alla quale si sostituisce ove soltanto ne sia necessitato 
dall’assoluta incapacità di essa ad assolvere il proprio 

compito.
3) Si rende necessario un organico riordinamento di 

tutte le istituzioni cui lo Stato ha demandato tale compito 
complementare o sostitutivo, nel senso di estendere l’azione 
e le mansioni dell’O.N.M.I. affidandole, con giurisdizione 
provinciale, l ’istituzione e la gestione di tutti i  servizi ine 
renti ai due accennati compiti. L.O.N.M.I. dovrebbe così im 
postare e risolvere il problema tecnico, in prima linea della 
previdenza e, secondariamente, con la collaborazione tecnica 
di altre istituzioni, quello assistenziale, prima, al momento, 
e dopo la nascita del neo cittadino e sino al 5“ anno compiu 
to, nonché, s’intende, della formazione e della conservazione 
della famiglia. La segnalazione dei relativi casi e l’accerta 
mento ci sembra debbano essere fatti, in via ordinaria, dalle 
associazioni sindacali e, in via secondaria, dai comuni, le pro- 
vincie, l ’E.O.A. La raccolta dei fondi attraverso questi stessi 
enti, i quali dovrebbero pensare solidalmente alle spese ge 
nerali dei servizi dell’Opera, mentre che al rimborso delle 
spese per i singoli beneficiati, come oggi avviene per gli ospe-
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dali, dovrebbero pensare in primo luogo le associazioni pro 
fessionali e, nell’ impoasibiiità di queste, i Comuni o le Pro 
vincie.

4) L’iscrizione nei registri deiio stato civile dovrebbe 
importare contemporaneamente e d’ufficio l’iscrizione al- 

presso la quale dovrebbe avere inizio l’iscrizione 
del libretto matricolare del neo cittadino, libretto che, con 
tutti i dati personali, fisici, psicologi, professionali, ecc. do 
vrebbe, seguendo il cittadino in tutta la sua vita, rispec 
chiarne fedelmente tutti i momenti ed aspetti salienti e ri 
levanti.

o) Le condizioni della società moderna pongono l ’infante 
nella condizione di una formazione psicofisiologica pili ra 
pida : da ciò sorge il problema se non sia il caso, prima del 
raggiungimento del 6“ anno, di iniziare il bimbo ad una 
formazione spirituale. In proposito il sistema Montessori 
insegna e vari esperimenti dimostrano l ’attualità di questo 
problema che oggi non è ancora forse maturo ma che è il 
caso di approfondire onde vederne tutte le possibilità.

6) Per il legislatore crediamo si ponga il problema di 
un’attenta considerazione dell’opportunità di accogliere nel 
nostro diritto la ricerca della paternità e l’istituto della 
piccola adozione dando alia famiglia un più ampio respiro 
e sopratutto una impostazione meno individualistica e più 
sociale e pertanto rispondente allo spirito e all’indirizzo del 
tempo e dei principi fascisti.

7) Si rendono anche opportuni la revisione e l’aggior 
namento delle congregazioni di carità, come enti collettori 
della beneficenza privata onde renderle se mai accertatrici e 
segnalatrici delle necessità assistenziali di asindacati, apo 
lidi, ecc.

8) Infine si pone la necessità dell’attrezzatura e del fun 
zionamento delle associazioni sindacali in base alla legge 
del 3 aprile 1926 e alle dichiarazioni XXVI, XXVIII, XXIX 
della Carta d d  lavoro.

'Àìi
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Ca i ’O II. L ’a z io n e  p r e v id e n z ia l e  e  a s s is t e n z i a l e  d e l l o  St a t o  
D A L  S E ST O  A L  Q U A T T O R D IC E SIM O  ANNO.

In questo perìodo, particolarmente delicato e difficile 
per la formazione oltre die fisica, morale, intellettuale e 
professionale del cittadino, sono fondamentalmente tre le 
istituzioni che presiedono al suo sviluppo e provvedono alle 
sue necessità e ai suoi bisogni, intervenendo volta volta in 
sede di previdenza e di assistenza. E sono: la famiglia, 
rO.N.B. e la scuola. La prima e la seconda provvedono alla 
formazione e allo sviluppo fisico-morale-nazionale, la terza 
invece alla sua formazione intellettuale e professionale.

11. Per la formazione e lo sviluppo fisico, militare, morale e
nazionale.

Abbiamo detto che sono due le istituzioni che vi prov 
vedono e cioè: famiglia e O.N.B. Qui non avviene, come nel 
periodo precedente in cui spettava, in via ordinaria, alla 
famiglia e, solo in via straordinaria, aU’O.N.M.I., intervenire 
in sede previdenziale e assistenziale. In questo periodo invece 
tale compito è affidato ad ambedue queste istituzioni, le 
quali perciò agiscono non in via sussidiaria sebbene com 
plementare. E ciò perchè il legislatore ha ritenuto che 
la famiglia, anche la migliore e la più perfetta, non sia 
in condizione di assolvere di per sè a tale compito. Ci sono 
infatti mansioni e competenze che fatalmente esulano dal 
l’ambito familiare e non possono che essere affidate a isti 
tuzioni specifiche, a ciò predisposte e a ciò adeguatamente 
attrezzate. Ecco perchè, accanto all’azione necessaria, utile, 
insostituibile della famiglia, interviene l’azione egualmente 
necessaria, utile e insostituibile dell’Opera Balilla. La quale 
però oggi non può assolvere appieno tale compito, in primo 
luogo perchè il legislatore ha stabilito che ad essa vengano 
i giovani solo all’8” anno e secondariamente perchè non ha 
ancora sanzionato l ’obbligatorietà dell’appartenenza per tutti 
i giovani (il che avverrà però colla legge sull’istruzione pre-



militare testé approvata in progetto dal Consiglio dei Mi 
nistri). Di fatto però, bisogna riconoscerlo, i giovani già oggi 
entrano nell’Opera prima dell’8" anno e, si può dire, che 
la gran parte, se non quasi tutti vi sono inquadrati. Ciò 
però conforta appieno la tesi delle necessità che il l^isla- 
tore codifichi tale tendenza.

E’ inutile dire dei compiti della famiglia e di come e 
in quanto essa li assolve. E’ invece il caso di soffermarsi sul 
l’attività dell’Opera Balilla, della quale abbiamo già estesa 
mente detto in modo sistematico, ma la cui azione nella di 
namica sociale presenta lacune e inconvenienti, nonché ne 
cessità di coordinamento che è opportuno far presenti. Non 
vogliamo dire dell’attività sportiva che, nel suo aspetto di 
intervento preventivo, raggiunge lo scopo e lo farà ancor 
meglio domani quando l’esperienza avrà portato a quelle 
leggere modificazioni e a quei necessari perfezionamenti che 
sono logici quanto normali. B’ invece nel lato previdenza e 
assistenza medica e sanitaria, ospitaliera e climatica che 
forse si rende necessaria una revisione: oggi infatti, in via 
ordinaria, le visite mediche vengono fatte nelle scuole dai 
medici condotti nei limiti e per gli scopi stabiliti dalla legge 
sanitaria. E ’ troppo poco, anzitutto perché molte volte i me 
dici condotti non possono fare neanche quel poco che la 
legge prescrive, ma sopratutto perchè il medico condotto non 
è il più adatto a giudicare i bambini. Infatti i giovani dai 
6 ai 14 anni, in questa età della formazione e dello sviluppo, 
hanno bisogno di un occhio aperto, specializzato e vigile. 
Non il mèdico condotto deve visitare —  quando lo fa — le 
scuole; ma medici specializzati per bambini devono, al mo 
mento dell’entrata del giovanetto nella scuola primaria, fargli 
una visita minuta e accurata riportandone gli estremi nel 
libretto personale del bimbo. Così lo Stato potrà rendersi 
conto e controllare sino dall’inizio le condizioni fisiche e 
morali del bimbo, che poi seguirà in modo sistematico con 
visitatrioi e con altre periodiche visite del medico. E tale 
compito a chi deve essere affidato se non all’O.N.B., la quale
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perciò dovrebbe avere un proprio corpo specializzato di dot 
tori e di visitatrici. Come necessario complemento dovrebbe 
avere poi dispensari di medicinali e ambulatori, cliniche, ecc. 
Cioè, insomma, una sua propria organizzazione adatta e ade 
guata alle necessità previdenziali e assistenziali della gio 
ventù dal 6® al 14° anno. E così, ancora all’O.N.B. dovrebbe 
spettare l’istituzione e la gestione delle colonie climatiche, 
sia marine, che montane o lacuali o elioterapiche. Egual 
mente all’Opera dovrebbe essere affidata anche di fatto la ge 
stione dei doposcuola, degli asili, insomma di tutte quelle isti 
tuzioni che oggi raccolgono i giovani dai 6 ai 14 anni. In tale 
modo tutte queste diverse istituzioni, dagli E.O.A., agli asili, 
agli oratori, ecc. che oggi si occupano dei bimi)i dovrebbero ce 
dere la gestione di tutti i loro diversi servizi all’O.N.B. E all 
eile qui, in primo luogo i sindacati, secondariamente i comuni, 
le proviiicie, l ’E.O.A. e le (;ongregazioni di carità e altre isti 
tuzioni del genere dovrebbero funzionare solo da enti col 
lettori dei mezzi die dovrebbero poi passare all’O.N.B. In 
special modo poi ì sindacati, l ’E.O.A. e i comuni dovrebbero 
funzionare in sede di accertamento per la segnalazione dei 
bisognosi di. assistenza. E’ questo un riordinamento che oggi 
s’impone onde evitare dispei'sioni inutili, ma sopratutto allo 
scopo di eliminare l'attuale impossibilità di veramente se 
guire, in via prei'ideiiziale e poi in quella assistenziale, i gio 
vanetti dal ()'’ al 14" anno. Poiché è certo che oggi sia 
l’O.N.B., sia i patronati, che tutte le altre istituzioni, di fatto 
non assolvono che in parte tale importantissimo e necessario 
compito.

§2. Per la formazioìie intellettuale e professionale.

L'intervento dello Stato nell’istruzione è squisitamente 
previdenziale. Esso infatti interviene onde preparare il citta 
dino alle esigenze della vita, onde elevarlo, onde insomma 
evitare, attraverso questo mezzo, sia la sua ignoranza che la 
sua impreparazione o inconsapevolezza di fronte alle diverse 
necessità della vita collettiva.

N. Gi«Dì .  L* Ordioarnemo Sociale • Ì5
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Nello Stato fascista è alla scuola che è affidato tale 
compito. Alla scuola primaria e alla scuola di avviamento 
che prendono il bimbo a a .anni e lo portano obbligato 
riamente sino al 14°. Data la natura di questa specifica 
azione dello Stato, senza entrare nel merito dei prognmum 
e degli insegnamenti, delle riforme e degli indirizzi, rite 
niamo non inutile fare alcune osservazioni.

La scuola primaria, che prepara il giovane che abita 
in città, può avere le medesime caratteristiche di quella che 
prepara il contadino? Già attualmente il legislatore si è 
reso conto di queste diversità e ha previsto differenze uel- 
rimpostazione e nei programmi. E ’ un problema però che 
va affrontato in pieno e non coi ritocchi e i contentini. Sedi, 
programmi, insegnanti: in questo trinomio va riveduto que 
sto problema di eccezionale importanza. 1! contadino deve 
avere infatti il suo maestro : un maestro cioè che gli faccia 
amare la terra e la campagna, che ad essa lo leghi e lo affe 
zioni, nello stesso tempo istruendolo a vincerle e a <lomi- 
narle. Oggi invece siamo ben lontani da questo: il maestro 
sdegna la sede rurale e appena può se ne allontana. Quale 
fede, quale amore, quale interessamento può infondere nei 

suoi piccoli allievi?
Esiste poi per la scuola primaria un altro problema: 

quello della selezione. E’ da qui che essa deve cominciare. 
In uno Stato gerarchico come il nostro è questo un problema 
della massima importanza : dalla sua sana e iniziale impo 
stazione si deve avere la garanzia che lo Stato non diventi 
il monopolio di caste, dì classi, di gruppi o di indirizzi. Tale 
selezione oggi esìste? No! 11 giovanetto dovrebbe invece aveie 
il suo libretto individuale: in esso il maestro dovrebbe so 
gnare le attitudini che si possono notare nel bimbo onde 
poi indirizzarlo per una o per l ’altra via. E qui entriamo nel 
dibattutissimo campo dell’orientamento. Nell’orientamento 
noi crediamo quando, s’intende, esso sia completo, cioè sin 
tetico e non analitico. Ed è solo dopo questa prima sele 
zione che il giovanetto potrà essere orientato verso la scuola
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classica o la scuola' tecnica. E' infatti al termine della scuola 
lirimaria che è deciso il destino del cittadino: o scuola di 
avviamento e perciò professioni manuali e tecniche, o scuola 
classica. Ofjjji invece chi decide è la condizione della fami 
glia: condizione sociale o economica. Le qualitò o le possi 
bilità dell’individuo non sono per nulla soppesate o ben 
poco. Ciò è profondamente antisociale e impi-evidente. In 
fatti il cittadino che è stato avviato vei-.so una carriera per 
la (piale non ha attitudini, sarà domani uno spostato, un 
infelice e perciò un disoccupato e un malcontento, necessa 
riamente e. fatalmente a carico della società. Anche qui ri 
torna vero il monito: quanto si spende in previdenza si ri 
sparmia le mille volte in assistenza.

Oggi la scuola di avviamento professionale, è noto, ò 
ordinata su tre tipi: rurale, artigiano-industriale e com 
merciale. Anche qui, a parte ogni considerazione sulla ri 
spondenza dei programmi e delPattrezzatura di tali scuole 
alle condizioni e alle necessità della nostra economia, risorge 
il problema dell’orientamente. Chè non si tratta soltanto di 
avviare il giovanetto verso la professione più rispondente 
ai suoi dati psicofisiologici ma, attraverso i poli attitudi 
nali, avviarlo anche verso quel mestiere le cui condizioni di 
domanda-offerta consentano nii impiego. Ecco perciò come 
a questo punto si rende necessaria la collaborazione fra scuo 
la e associazioni iirofessionali, meglio ancora con le corpo- 
razioni, le quali dovrebbero dare alla scuola le percentuali di 
assorbimento del mercato onde dalla stessa non vengano 
inutilmente licenziati giovani professionalmente ottimi ma 
che mai ])o1ranno impiegarsi. E questo contatto si rende an 
che necessario per fissare i diversi tipi di scuola da istituire 
nei vari luoghi e le corrispondenti specializzazioni, che de 
vono trovare loro ragion d’essere sopratntto nelle necessità 
economiche locali.
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D i a l c u n e  c o n s id e r a z io n i s u l l ’a z io n e  pr e v id e n z ia l e  

E ASSISTENZIALE DELLO STATO 

DAL SESTO AL QUATTORDICESIMO ANNO.

Conclliudendo pertanto si può affermare, a ragion ve 
duta, che in questo periodo della vita del cittadino, la cui 
figura rimane sempre quella di imo che deve essere formato 
ed educato, preparato ed avviato alle esigenze della vita 
Statuale, lo Stato ha affidato essenzialmente a tre istitu 
zioni il compito dell’inquadramento, della previdenza e del 
l ’assistenza. Famiglia, O.N.B., scuola, come abbiamo visto, 
nelle loro linee fondamentali funzionano. Si rendono oppor 
tune —  è vero — modifiche e anche riforme. La base però 
c’è e si tratta di costruire su di questa, non di capovolgere 
situazioni. Non sovvertire, ma perfezionare, intelligentemen 
te sì, ma in linea di continuazione del già fatto e già esistente.

Riassumendo si può richiamare l’attenzione del legisla 
tore sull’opportunità di considerare le seguenti proposte:

1) Rendere obbligatorie, come già detto, per tutti i gio 
vanetti dai 6 ai 14 anni, l ’iscrizione e la partecipazione al- 
l’O.N.B., anticipando pertanto l ’ammissione dalPS” al G“ 
anno.

2) Affidare all’O.N.B. l ’istituzione e la gestione di tutti 
i servizi generici di previdenza e di assistenza inerenti alla 
gioventì), togliendoli agli enti che attualmente li gestiscono. 
Ai sindacati, che in tal modo vedrebbero riconfermate le 
loro funzioni assistenziali, rimarrebbero sempre connessi i 
compiti dì enti collettori, di accertamento e di segnalazione ; 
analoga figura e funzione dovrebbero avere i Comuni, le Pro 
vincie e l’E.O.A.

3) Considerare l ’utilità di una riforma organica del 
l’istruzione primaria e professionale; in base alla quale, al 
l ’O.N.B., oltre agli attuali compiti potrebbe venire affidata 
la gestione e la responsabilità delle scuole primarie statali, 
classificate e non, dando a quelle di avviamento professio 
nale e alle scuole medie tecniche di primo grado una dire-
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zione speciale, se nou addirittura una configurazione auto 
noma, di concerto tra il Ministero delI’E. K. e quello delle 
Corporazioni, affidando cioè a quello le direttive inerenti alla 
preparazione generale e a questo quelle relative più propria 
mente alla professione. E ciò allo scopo di rendere queste 
scuole veramente preparatorie alla vita o alle scuole di grado 
medio superiore e oltre.

4) Pare della scuola primaria il primo organo di sele 
zione della vita statuale coordinandone i risultati con quelli 
dell’O.N.B. e registrandoli nel libretto personale del giovane.

5) Dare specifica particolare fisionomia alla scuola pri 
maria rurale distinguendola, per le sue speciali esigenze, da 

quella cittadina.
6) Riconoscere e far riconoscere nella sua giusta im 

portanza sociale l’orientamento professionale, che deve es 
sere praticato attraverso gabinetti e personale specializzato 
sin dalla scuola primaria, onde arrivare a una giusta e obiet 
tiva prima selezione, e che deve assurgere a principio re 
golatore nella scuola di avviamento onde indirizzare, attra 
verso le polivalenze attitudinali, alle professioni e ai me 
stieri subiettivamente più adatti e obiettivamente recettivi 
i giovani al loro 14® anno.

Ca po  III. L’a z io n e  p r e v id e n z ia l e  e  a s s i s t e n z i a l e  d e l l o  St a t o  

DAL QUINDICESIMO AL VENTUNESIMO ANNO.

E’ questo il periodo della sutura. I  giovani che all’anno 
15® hanno terminato la scuola di avviamento professionale, 
in parte continuano negli studi, iniziando le scuole medie tec 
niche di 2° grado, ma nella grande maggioranza vanno al lavo 
ro. E’ così che in questo periodo, che va dai 15 ai 21 anni, pos 
siamo distìnguere due grandi categorie di giovani; quelli 
che entrano nel mestiere e quelli che proseguono negli studi. 
I primi, pur non essendo ancora completamente preparati e 
idonei alle esigenze della vita, cominciano già ad essere, al-
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meno in parte e con opportuni temperamenti, dei produttori. 
Questi invece continuano nella loro posizione di cittadini 
die devono essere preparati e pertanto in tutto improdut 
tivi. E’ questo perciò un periodo particolarmente complesso; 
(liiesta distinzione e questa duplice figura dei giovani im 
plicano infatti problemi di soluzione non semplice e spesso 
non felice, come del resto potremo rilevare da quanto stiamo 
per esporre.

§ 1. Per il cittadino che, studia.

Del giovane, che al 15” anno continua negli studi e fin 
tanto che rimane in questi, si occupano volta volta, in sede 
previdenziale e in sede assistenziale, istituzioni e associa 
zioni molteplici. Dalla famiglia, cui lo Stato lascia sempre 
il compito generico degli alimenti e dell’assistenza, all’O.N.B. 
che inquadra il giovane sino al 18” anno, quale avanguar 
dista, e si interessa della sua educazione fisica e morale, ai
F.G.C. che prendono il giovane al 18” anno e lo accompa 
gnano sino alle soglie della maturità continuando la fun 
zione prima esplicata dall’Opera Balilla, ai G.IT.F. che a 
loro volta analogamente si occupano dei giovani universi 
tari arrivati agli studi superiori ; alla scuola nei suoi diversi 
tipi, da quella media tecnica alla media classica, agli istituti 
superiori; all’Ente E.O.A. che dà sussidi e contributi; alle 
associazioni sindacali che offrono aiuti e borse di studio ; 
all’Opera universitaria; alla mutualità scolastica; ad enti 
diversi che erogano borse di studio, ecc.

Come si vede gli interventi non sono pochi e neanche 
modesti. Dna statistica forse porterebbe a delle cifre più che 
rilevanti; basta infatti pensare, ad esempio, che lo studente 
di un istituto superiore costa da un minimo di circa 5-6 mila 
lire a 10 e rimborsa, con le tasse, soltanto 500-1000 o 1500 lire. 
Ogni i)adre di famiglia poi sa quanto costa ristruzione di 
lire. Ogni padre di famiglia sa quanto costa ristruzione di 
un figlio sino al completamento degli studi universitari. Qui 
si parla di circa 100.000 lire per la famiglia e altrettante

'1.
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«e non più per lo Stato e i vari enti intervenenti. Magari con 
il brillante risultato che poi questo stesso giovane sia co 
stretto ad entrare in un impieguccio da 300400 lire, in modo 
da non pagare neanche gli interessi del capitale impiegato 
per la sua educazione ed istruzione. E ciò è dovuto al fatto 
che in questo particolare settore siamo ancora ad uno stato 
di quasi disorganizzazione. I giovani infatti studiano, cioè 
sono avviati agli studi o messi nelle condizioni di continuare 
negli stessi, dopo una selezione fondamentalmente imperfetta 
perchè unilaterale insufficiente in quanto inadegnata. Da ciò 
le conseguenze che si sanno. Ora, senza arrivare al numerus 
clausus degli ammittendi in un determinato tipo di scuola, 
bisogna fare della scuola una cosa viva mettendola e sopratut 
to mantenedola in continuo e costante contatto con la vita, e 
ciò potrà verificarsi quando in essa sarà sistematicamente 
praticato l ’orientamento ju-ofessionale, e anche pertanto nella 
scuola media di 2° grado e negli istituti superiori, onde otte 
nere una vera e fondata selezione, che sarà perfetta e completa 
quando terrà conto anche dei dati delle corrispondenti isti 
tuzioni per la formazione fisica, morale e nazionale. Ma do 
vranno a tale scopo anche essere mantenuti costanti i con 
tatti con le associazioni professionali e con i relativi organi 
dello Stato, onde immettere nei vari campi del lavoro un 
numero di selezionati e idonei, se pure leggermente mag 
giore del necessario, in ogni modo non eccessivamente esu 
berante. Ma per arrivare a ciò è necessario riformare ade 
guatamente tutta l ’organizzazione e l’ordinamento delle no 
stre scuole. Come anche è necessario rivedere e organizzare 
le istituzioni che provvedono all’educazione fisica e morale 
di questa gioventù. Si può dire, accennando alle maggioii, 
che attualmente tre sono le istituzioni che hanno questo 
compito : O.N.B., P.G.C. e G.U.F. Tutte e tre queste istitu 
zioni, pur avendo delle benemerenze e pur svolgendo un’atti 
vità e un’azione pur sempre utile, sono necessariamente in 
sufficienti alla bisogna affidata loro dallo Stato: è così che 
loro azione, in sede dì previdenza, è modesta; infatti i con-
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troJli profilattici, medici e sanitari mancano o quasi ; la cura 
degli organizzati poi è necessariamente limitata e l’azione 
assistenziale non può essere che embrionale. Insomma la 
loro azione, per una completa e organica educazione fisica, 
morale e nazionale della gioventù, in continuazione dì quella 
svolta sino al 14” anno, è inadeguata e pertanto manchevole. 
A  ciò poi si aggiunga la dispersione delle forze e la forma 
zione di caste chiuse che fatalmente sono i corollari del 
l ’attuale stato di fatto. Infatti moltissimi sono i balilla che, 
compiuto il 14” anno, pur continuando negli studi, non pas 
sano nell’organizzazione degli avanguardisti; non parliamo 
poi di quelli che abbandonano gli studi per andare al lavoro 
che sono nella grande maggioranza perduti per l ’organiz 
zazione. E così è analogamente per i F.G.C. In essi entrano 
infatti solo i giovani che vanno al lavoro : fino a ieri ne 
erano completamente assenti gli studenti e oggi, pur essen 
dovi inquadrati quelli medi, costituiscono nell’organizzazio 
ne una parte a se stante, così che l ’istituzione manca anche 
in questo allo scopo, poiché crea una netta, marcata sepa 
razione fra giovani lavoratori e giovani studiosi, con il pe 
ricolo sociale che ben e facilmente si può immaginare.

Ecco pertanto, se alle ragioni prima accennate aggiun 
giamo queste ultime, la necessità di una istituzione per 
l’educazione fisica e morale che inquadri tutti i giovani, e 
perciò lavoratori e studiosi, dal 15" al 21" anno. Nell’orga 
nizzazione stessa si potranno poi distinguere in separate 
sezioni i giovani dal 15 ai 18 anni, e quelli dai 18 ai 21. 
Questa organizzazione naturalmente dovrebbe assolvere, 
mutatis mutandis, analogamente a quanto dai 6 ai 14 anni 
per ro.N.B., un’azione sistematica e organica di previdenza 
e di assistenza, con mezzi, uomini e attrezzatura adeguata. 
Dovrebbe anche collaborare con la scuola per la selezione 
dei migliori e la enucleazione dei primi quadri della classe 
dirigente. Crediamo infine che con essa solo si potrà avere 
la garanzia di un com pisse adeguato e totalitario dì previ 
denza e di assistenza e si otterrà la fusione delle classi e
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delle categorie, mediante la loro reciproca conoscenza, valu 
tazione, considerazione, ciò che in questo periodo è parti 
colarmente importante. Anche qui, sindacato, provincia, co 
mune, E.O.A., ecc. dovrebUero intervenire svolgendo la loro 
attività analogamente a quanto si è visto nel periodo pre 
cedente per l’O.N.B. Non è infatti il caso di dare, neanche 
per la categoria dei lavoratori, dei compiti assistenziali ai 
sindacati o ai dopolavoro in quanto I giovani hanno bisogno 
di speciali cure e di un’organizzazione adeguata alle ape- 
ciflche esigenze psico-fisiologiche di questo speciale periodo 
della loro vita.

§2. Per il cittadino che lavora.

Cosa fa lo Stato per i giovanetti che vanno al lavoro, 
appena la legge lo consente, cioè compiuto il 14° anno e ter 
minata la scuola di avviamento? Anch’essi. è vero, hanno 
una famiglia alla quale lo Stato demanda il generico com 
pito previdenziale e assistenziale. Ma è una famiglia mo 
desta, non certo agiata, se deve mandare al lavoro questi 
giovanetti; spesso anzi povera. Pertanto maggiori mezzi do 
vrebbero essere concessi alle istituzioni a ciò preposte onde 
compensare questo limitato o mancato intervento della fa 
miglia. Invece accade proprio l’opposto: questi giovanetti 
sono i più trascurati. Ma dove dovrebbe risiedere la loro na 
turale tutela? Nel sindacato. Certo. Ma all’infuori di quanto 
le associazioni professionali fanno in genere per tutti i 
lavoratori della categoria, questi giovani nulla hanno. Ma. 
oltre a questa generica tutela, che il cittadino ha nella sua 
veste di produttore, non dobbiamo dimenticare che ci tro 
viamo di fronte a dei giovani e, come tali, bisognosi di spe 
ciali attenzioni e cure. Abbiamo detto che finita la scuola 
di avviamento, usciti dall’O.N.B. come balilla, la gran parte 
di questi giovani si perde e non viene più inquadrata, quindi 
di fatto manca anche l’istituzione che promuova la loro 
educazione morale, fìsica e nazionale. Ai 18 anni, è vero, in 
parte, ritorneranno ad essere inquadrati nei P.G.C. ma ab-
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biamo già detto come l’azione di questi sia attualmente uni 
laterale e incompleta. Ecco pertanto presentarsi la neces- 
.sità di quell’istituzione, cui già abbiamo accennato par 
lando degli studenti, che abbia mezzi idonei e sia in grado 
di continuare l ’azione incominciata pi’ima dall’O.N.B. Deve 
essere un’istituzione, l ’abbiamo visto, totalitaria e i sinda 
cati dovrebbero metterla in condizione di avere nel proprio 
seno tutti i giovani lavoratori, distinti in due organizzazio 
ni, cioè dai 14 ai 18 anni e dai 18 ai 21.

Non basta però. Bisogna anche che lo Stato provveda 
al completamento dell’istruzione professionale di questi gio 
vani. Ma a chi deve spettare? Il legislatore vi ha accennato 
nella legge e nel regolamento del 1926 e nella Carta del la 
voro, e, di fatto, esistono scuole serali e festive. Ma anche 
qui siamo ancora lontani, non dico dalla perfezione, ma 
dalla normalità. Bisogna infatti, anzitutto, che a queste scuo 
le i giovani siano messi in condizione di potervi andare, e 
ciò si potrà ottenere quando verranno fissati, d’accordo con 
i datori di lavoro, opportuni orari di lavoro; bisogna poi 
che queste specialmente siano scuole adatte e utili e perciò 
aderenti alla vita del nostro tempo e alle necessità dei luo 
ghi. Lo Stato, è vero, i>er qu^te scuole ha creato degli or 
gani speciali: i consorzi provinciali per l ’istruzione tecnica, 
organi che però, almeno sino ad oggi, si sono dimostrati poco 
efficienti. Forse è il caso di ricondurre queste scuole alla di 
rezione speciale che abbiamo già ricordato a proposito delle 
scuole di avviamento professionale, se non addirittura a una 
direzione generale dipendente dal Ministero delle corporazio 
ni. Certo è, in tutti i casi, che il legislatore non può non 
vedere l’opportunità di ristudiare tutta questa materia sia 
nei riguardi dell’istituzione di una speciale organizzazione 
per l ’educazione fisica e morale, sia per dare a questi giovani 
scuole pratiche ed utili.

Di altri benefici provvedimenti godono infine questi gio 
vanetti lavoratori: cioè lo Stato, preoccupato del loro svi 
luppo fisiologico, ha loro inibito una lunga serie di lavori
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sino ai 18 anni e altri, benché in mimero ridotto, sino alla 
maggiore età.

D i a l c u n e  c o n s id e r a z io n i s u l l ’a z io n e  pr e v id e n z ia l e  

E a s s i s t e n z i a l i  d e l l o  St a t o  

d a i. q u in d ic e s im o  a l  v e n t u n e s im o  a n n o .

Dopo quanto abbiamo detto possiamo ripetere quanto 
avevamo precedentemente accennato; che cioè le istituzioni 
sociali che promuovono la formazione, l ’educazione e l’istru 
zione del cittadino dal 15“ al 21° anno sono disorganizzate e 
vanno perciò rivedute e riordinate facendo sempre perno es 
senzialmente su tre di esse : la famiglia, la scuola (tecnica 
classica), e un’istituzione totalitaria per l’educazione tìsica e 
morale dello studente e del lavoratore.

Crediamo perciò di poter riassumere nei seguenti punti 
le innovazioni da apportare nella nostra legislazione;

1) La scuola, da quella media di 2° grado, sia classica 
che tecnica, agli istituti superiori, va riveduta sopratutto 
allo scopo di garantire l ’orientamento professionale e con 
sentire, d'accordo con l’istituzione per l ’educazione fisica e 
morale, di arrivare ad una effettiva e fondata selezione.

2) Le scuole professionali, serali e festive, vanno ricon 
dotte a una direzione adeguata e adatta a farle funzionare 
eil assolvere lo scopo per cui sono sorte.

3) L’O.N.B., i F.G.C. e i G.TJ.F. così come sono, pur ri 
conoscendo la loro attività, esplicano nel loro insieme una 
azione disordinata e inadeguata al raggiungimento di una 
buona educazione fìsica e morale della gioventù; vanno per 
tanto sostituiti da un’istituzione totalitaria, che accomuni 
studenti e lavoratori, che sia obbligatoria, che accentri, coor 
dini, istituisca e gestisca tutti i servizi sportivi, mutualistici, 
preventivi e assistenziali a favore di questi giovani. I mezzi di 
tale organizzazione dovrebbero venire forniti, per la i-elativa 
quota parte, dalle associazioni sindacali, dai Comuni, dalle 
Provincie, dagli B.O.A. e dalle congregazioni di carità, che



236 Il cittadino nel nuovo ordinamento sociale

funzionerebbero così da organi collettori e anche di accerta 
mento e segnalazione dei bisognosi e meritevoli, analoga 
mente cioè a quanto detto precedentemente per l’O.N.B.

4) I sindacati, nel mentre dovrebbero provvedere alla 
normale assistenza dei giovani esclusivamente in quanto pro 
duttori, d’accordo con il M.E.N. dovrebbero riordinare le 
scuole professionali, e sovvenire in parte alle spese generali 
dell’istituzione per reducazioiie fisico-morale. Dovrebbero 
poi, di fatto, istituire le sezioni apprendisti e funzionare 
adeguatamente nella azione loro demandata dalla Carta del 
lavoro e dalla l^ g e  1926.

5) I dopolavoro, come si dirà adeguatamente più in là, 
crediamo sia opportuno vengano assorbiti come attività dai 
sindacati, costituendo soltanto a Eoma e nei capoluoghi di 
provincia organi direttivi e di collegamento.

6) Salve restando le disposizioni circa la limitazione del 
lavoro dei giovani sotto i 18 e sotto i 21 anni, dovrebbero 
essere segnati, eventualmente, sul libretto personale del gio 
vane quei lavori, cui la sua costituzione, in linea permanente 
0 temporanea, non è adatta: ciò naturalmente a completa 
mento della sua tutela e pel suo sviluppo psico-fisiologico.

.-.• -ji».'.:



CAPITOLO SECONDO

LA POLITICA SOCIALE PEE IL CITTADINO 
PRODUTTORE.

PRELIMINARI.

Al 21“ auno di età la figura e la posizione del cittadino 
cambiano radicalmente. Il legislatore parte dalla presun 
zione che, al raggiungimento di questa età, egli sia maturo, 
in tutti i sensi, da quello fisiologico a quello morale, profes 
sionale, ecc. Se fino a ieri erano famiglia e società a dare al 
cittadino i mezzi necessari per la sua formazione e il suo 
sviluppo fisico, morale e professionale, a partire da questo 
momento tale dovere cessa. Il cittadino ha avuto tutto 
quello che doveva e poteva avere, è stato messo n ^ e  mi 
gliori e più idonee condizioni per affrontare la vita. Ora non 
deve più ricevere, soltanto ricevere, ma deve cominciare a 
dare. E’ da questo momento che cominciano i suoi doveri 
verso la collettività statuale e che egli assolverà, sia pre 
stando il servizio militare, sia pagando le imposte e adem 
piendo ai diversi altri relativi obblighi, sia costituendosi una 
famiglia: chè anche questo della costituzione della famiglia 
è un dovere che il cittadino ha di fronte alla società. Il le 
gislatore anzi ha fissato un limite per Padempimento di esso 
e, ove il cittadino non lo osservi, al 25’’ auno ecco che sai'à 
costretto a pagare l ’imposta dei celibi. La prassi però già di 
mostra che l ’inadempienza e l ’inosservanza dì questo dovere 
comportano anche altre conseguenze di diverso ordine: e cioè 
l’esclusione o l’allontanamento da determinati posti di re 
sponsabilità e da speciali incarichi, nonché un trattamento 
generico di posposizione che è perfettamente giustificato, in 
linea morale e giuridica, dal mancato adempimento di questo 
dovere. Come infatti il cittadino che non presta servizio mi-
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litare o che non paga ie imposte è colpito direttamente o in 
direttamente, così egualmente deve avvenire per il cittadino 
che non vuole — non che non può — formarsi una famiglia. 
Se oggi ancora il legislatore non ha fissato le responsahilità 

. che tale inadempienza comporta, la prassi già l'ha posta e 
forse fra non molto il legislatore stesso riterrà opportuno di 
intervenire codificandola.

Insomma, una volta raggiunta la maggiore età, lo Stato 
non guarda più al cittadino come alPindividuo che deve es 
sere avviato e preparato alle necessità e alle esigenze della 
vita collettiva, ma come ad un individuo maturo e che per 
tanto deve cominciare a rendere. Cioè da questo momento, 
fatte salve le eccezioni che abbiamo viste, lo Stato guarda ai 
cittadino come a un produttore e in tanto lo riconosce ,e Io 
tutela in quanto tale egli sia e continui a mantenersi. 11 Duce 
ha detto un giorno che la JJazione italiana deve essere una 
Xazione di produttori, E’ in questa affermazione la precisa 
e incisiva sintesi di questo concetto. E infatti questo è ormai 
uno dei principi generali della nostra legislazione. L’indivi 
duo invero che entri e rimanga nella vita della collettività 
nazionale senza avere o mantenere tale specifica fisionomia, 
già oggi ma ancor più domani, non avrà la possibilità di man- 
tenervisi e conseguentemente non sarà considerato come cit 
tadino e perderà, in quanto ha mancato ai suoi doveri, ogni 
diritto a tutte le garanzie costituite e predisposte in suo fa 
vore dallo Stato.

Ma a questo punto sorge un quesito: verso il cittadino, 
die al 21° anno è diventato produttore, Io Stato cessa dal 
l ’avere ogni obbligo di assistenza sistematica o per lo meno 
ogni obbligo previdenziale? La risposta non può essere asso 
luta. Lo Stato cessa invero daH’avere nei confronti del cit 
tadino tutti quei (loi'erì che verso di lui aveva avuto sino alla 
maggiore età e die erano inerenti al suo sviluppo e alla sua 
formazione fisica, morale e professionale; ma a questo punto 
sorgono per lo Stato altri obblighi che ineriscono alla figura 
del cittadino in quanto produttore : ecco perciò dove si deve
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esplicare l ’azione sociale dello Stato, ecco dove e in 
quanto si deve fare sentire permanentemente la sua azione 
previdenziale e assistenziale. Cioè lo Stato deve anzitutto peiv 
sare a sistemare nel quadro della vita e dell’attività collettiva 
il cittadino onde fargli avere quel giusto posto die sì compete 
alla sua preparazione e alle sue qualità, e ciò nel reciproco 
interesse della collettività e del cittadino stesso. Ma l ’azione 
dello Stato, e per esso, direttamente, dei suoi organi o, indi 
rettamente, delle istituzioni a ciò preposte, non si può limi 
tare a (luesto: bisogna anche che esso segna il cittadino in 
questa sua attività gàrantendogli una tutela tale che gli dìa 
sicurezza e tranquillità e la costante sensazione delia solida 
rietà nazionale.

In questi due compiti essenziali perciò si precisano le 
funzioni previdenziali e assistenziali dello Stato verso il cit 
tadino produttore e noi le studieremo nel loro dinamico com 
porsi e attuarsi, speciiìcatainenfe nei confronti del cittadino 
produttore in quanto uomo e in quanto donna e in quanto 
uniti dal vincolo matrimoniale, lliteniamo infatti opportuno 
considerare il cittadino anche nei suoi rapporti di relazione 
in quanto membro della famiglia. Crediamo invero che il le 
gislatore si avvìi a riconoscere normativamente il dovere del 
matrimonio e ]>ertanto voglia garantire in maniera adeguata 
e normale, sia direttamente che indirettamente, l ’adempimen 
to di tale dovere mettendo in una giusta posizione dì privile 
gio coloro i quali l'avrauno osservato.

Ca po  I. L ’a z io n k  pr k v id e n z ia i .e  e  a s s i s t e n z i a l e  d e l l o  St a t o  

PER IL c i t t a d in o  CHE È PRODUTTORE.

1 fini previdenziali e assistenziali che il legislatore si ri 
promette di raggiungere in questo particolare jieriodo della 
vita del cittadino li abbiamo visti. Ma a questo punto sorge 
il problema : attraverso quali organi e con quali mezzi lo 
Stato arriva a tale obiettivo? Si tratta veramente di un prò-'
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blema perchè, a seconda della soluzione che lo Stato dà ad 
esso, viene a variare la sua flsonomia e la sua struttura. Se 
infatti fosse lo Stato stesso ad assolvere, attraverso ai suoi 
organi, direttamente, tali compiti quale differenza ci sarebbe 
tra il nostro tipo dì Stato e lo Stato imprenditore, cioè lo 
Stato socialista o lo Stato comunista? Se lo Stato fascista 
provvedesse direttamente a impiegare, cioè a collocare e a 
garantire nel lavoro il cittadino, verrebbe fatalmente il mo 
mento in cui esso si troverebbe sulle braccia tutta l ’economia 
e pertanto sarebbe costretto a mutare la sua natura. In 
vece ciò non avviene, oggi, nè potrà accadere domani. Il 
legislatore ha infatti creato una spe<'iale istituzione alla quale 
ha imposto tali Ani : precisamente, come abbiamo già visto, 
l’associazione professionale. E’ a questa che sono stati affidati 
dallo Stato tali compiti ed è essa, con rauailio e il conforto 
di altre istituzioni, die li deve assolvere ajipieno. Cioè è la 
categoria stessa che deve pi'o\-vedete alla tutela dei propri 
associati. Ecco come il legislatore fascista ha risolto il pro 
blema. E il primo compito che deve assolvere il sindacato è 
proprio il collocamento del cittadino, maiuro fisiologicamente 
e professionalmente. E deve essere questo un dovere proprio 
deirassociazione professionale? Sì, necessariamente. L’ordina 
mento corporativo della società statuale importa fatalmente 
questo obbligo per la corporazione. Oggi infatti, nel nostro 
Stato, così come la rivoluzione fascista lo sta ordinando, non 
può più essere la domanda e l ’offerta Tunica legge del colloca 
mento. Ad essa il corporativismo ha sostituito un altro prin 
cipio e in conformità a questo si rende indispensabile e inso 
stituibile la funzione delle associazioni i»er l ’impiego dei cit 
tadini. Attualmente già esistono gli uffici di collocamento pre- 
\-isti dalla Carta del lavoro e già. fissati dalla legge del ’20. 
Però l ’esperienza ha dimostrato non soltanto Tinsufflcienza, 
ma anche la disorganicità di tali uffici tanto che il ministero 
delle corporazioni ne ha studiato il riordinamento. E qui sor 
ge la domanda : questi uffici de '̂ono emanare dai sindacati o 
dalle coi'porazioni? Se essi devono essere costantemente in
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grado di conoscere la capacità di assorbimento del mercato 
del lavoro, sembra logico die promanino dalla corporazione, 
la quale sola ha la possibilità di misurare la capacità attuale 
e potenziale d’impiego del mercato perchè sola ne conosce 
tutti gli elementi e i fattori ed è anche quella che a suo tempo 
deve avere dato alle scuole di preparazione professionale gli 
indici e gli estremi per l ’ammissione e il licenziamento di 
quelli che ieri erano studenti e oggi sono cittadini che cer 
cano di essere impiegati in quel lavoro per il quale sono stati 
preparati.

Altro quesito ; l ’ufficio di collocamento deve esìstere pres 
so ogni categoria o deve essere comunale o provinciale? Sem 
bra accettabile solo la seconda ipotesi, cioè l ’ufficio che ha 
giurisdizione o comunale o provinciale, a seconda dell’im 
portanza e delle caratteristiche della provincia. Solo così 
infatti il cittadino potrà essere impiegato, non solo in quella 
professione o in quel mestiere che, nel momento considerato, 
consentono il suo assorbimento, ma che sono anche pm con 
soni alla sua preparazione professionale e alla sua capacità 
e attitudine, già segnalate nel libretto personale. Vuol dire 
che tale ufficio, provinciale di norma e comunale all’occor- 
renza, avrà, attraverso le sue sezioni, permanenti contatti 
con le categorie interessate e conterà sezioni staccate presso 
le federazioni provinciali.

Dopo il collocamento, alle associazioni professionali ri 
mane l’altro compito : quello cioè di tutelare successivamente 
il cittadino impiegato. Qui però torna opportuno il richiamo 
alla necessità di attuare il sindacato integrale, se così si 
vuole definire quell’associazione professionale della quale, au 
tomaticamente, col fatto stesso di entrare in una determinata 
professione o mestiere, deve far parte di diritto il cittadino; 
cioè il sindacato che coincide perfettamente con la ca 
tegoria. Ove sì accetti il punto di vista, sindacato-cate 
gorìa ne consegue dì necessità l’abolizione dei contributi cosi 
detti facoltativi e che sono quelli che oggi tengono lontani 
della vita sindacale molti cittadini, con gli svantaggi che una
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concezione totalitaria fa facilmente intuire. Ma qual’è pre 
cisamente la tutela che l ’associazione professionale deve espli 
care nei confronti dei propri organizzati? Anzitutto quella 
riguardante le condizioni del lavoro. Evidentemente non pos 
sono essere i singoli a fissare, al di fuori di ogni limite, tali 
condizioni. E perciò il legislatore ha creato il contratto col 
lettivo di lavoro che, sino ad oggi, è rientrato nella compe 
tenza delle associazioni professionali. Però, attuate e funzio 
nanti le corporazioni, i contratti collettivi saranno logica 
mente e pili opportunamente fatti da queste, come quelle che 
sole hanno tutti gli elementi per giustamente giudicare e de 
cidere. Dovrebbe spettare però sempre alle associazioni pro 
fessionali l’obbligo di far rispettare tali condizioni e, nel caso, 
denunciare gli inadempienti, e così pure provvedere alla de 
nuncia del contratto stesso ove le condizioni fissate, per mu 
tare di eventi, si rendessero inadeguate. Tale tutela deve 
essere considerata fondamentale per le associazioni profes 
sionali, le quali vi devono provvedere con organi adeguati sia 
a questo fine che allo scopo di garantire dell’associato in oc 
casione di controversie sorgenti per le assicurazioni sociali. 
Attualmente tale ultimo compito spetta al patronato: sa 
rebbe però opportuno e consigliabile fondere in uno solo que 
sti servizi, creando per la parte generale e per i servizi spe 
ciali un organo provinciale con sezioni staccate presso tutti 
i sindacati della giurisdizione dipendente. In tale modo ogni 
associazione provvederebbe, di norma, alla tutela dei propri 
organizzati ricorrendo per i servizi generali e speciali, e al- 
l ’occorrenza, per una maggior tutela, all’organo provinciale.

Ma non solo nelle condizioni generali previste e conside 
rate dai contratti collettivi si deve esplicare l’azione di previ 
denza e di assistenza, bensì anche in quelle altre condizioni 
generali che ineriscono l’ambiente in cui il lavoro si esplica, 
ecc. Attualmente esistono per l’industria l ’Associazione per 
l ’igiene e la prevenzione infortuni, le assistenti di fabbrica, 
ecc. Ieri esisteva anche la A'igile. Sono tutte associazioni che 
jiromuovono il miglioramento delle condizioni-ambiente. Ba-
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stano? Noi crediamo dì no. E così anche ci sembrano insuffi 
cienti le attuali disposizioni legislative al riguardo, senza 
contare che in certi settori o non esistono o non sono osser 
vate. Anciie l ’organo cui è demandata l’osservanza, cioè 
l'ispettorato corporativo ci sembra inadeguato. E’ perciò ma 
teria che va riveduta, sia per quanto riguarda almeno la 
creazione di un testo unico delle disposizioni relative all’igie- 
ue e alla sicurezza del lavoro in tutti i  settori del lavoro, come 
per la creazione di un adeguato oi'gano di vigilanza e di os 
servanza, che potrebbe anche essere l’ispettorato corporativo, 
però, qualora ad esso fosse data maggiore autorità e sopra 
tutto ne fosse garantita una funzione efficace e costante, ove 
invece non si pensi di affidare tale compito, che in fin dei conti 

’è di stretta applicazione della legge, all’organo provinciale 
cui abbiamo accennato e che potrebbe, crediamo, assolvere in 
pieno tale mansione. Altra tutela di cui beneficia il cittadino 
produttore sono le assicurazioni sociali e non. Attualmente, 
a dir il vero, beneficia sino ad un certo punto in quanto le 
assicurazioni sociali sono limitate a determinate categorie di 
lavoratori, mentre che sembra logico che di esse si debbano av 
vantaggiare tutti i  produttori. Ma questo delle assicurazioni è 
un problema che va rivisto non soltanto in questo punto. At 
tualmente infatti le assicurazioni sociali prescindono dalle as 
sociazioni professionali. Ciò non sembra opportuno. Perchè in 
vece non si entra nel criterio di affidare alla competenza delle 
corporazioni alcune speciali assicurazioni e le altre invece 
lasciarle ai sindacati, demandando per le prime il servìzio 
di riassicurazione e per le seconde i servizi generali a un 
istituto nazionale, che potrebbe poi essere quello deUa Previ 
denza sociale? Cioè dovrebbe spettare alle corporazioni, per 
quel principio dì solidarietà di cui si dice nella Carta del la 
voro, l’onere dì determinate assicurazioni, che riguardano non 
già la singola categoria, ma la produzione, e cioè le assicura 
zioni infortuni, quelle malattie professionali, disoccupazione 
involontaria, invalidità e vecchiaia. Le altre assicurazioni, che 
invece più particolarmente ineriscono la categoria, come quel-
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la (li maternità, malattie comuni, infortuni comuni, la non an 
cora istituita assicurazione (iotale, quella natalizia, ecc. do 
vrebbero spettare invece ai sindacati. Come abbiamo già ac 
cennato alle corporazioni e ai sindacati spetterebbe il compito 
di fissare i massimali, esigere i contributi, erogare i premi, 
ecc. e invece all’attuale Istituto della previdenza sociale, op 
portunamente adeguato, i servizi generali di riassicurazione 
e quelli speciali per l ’istituzione di sanatorii, ambulatori, di 
spensari, ecc. in modo che la tutela del produttore sia com 
pleta, tanto nel suo aspetto preventivo quanto in quello assi 
stenziale, legale, dispensariale e ospitaliere. L’istituto della 
previdenza dovrebbe anche funzionare da camera di compen 
sazione onde adeguare le forme assicurative in tutti i settori. 
Così si risolverebbe, mediante una solidarietà non soltanto di 
classe ma nazionale, il problema delle eccessive differenze 
esistenti attualmente nelle provvidenze di alcune categorie; 
senza contare poi che dando sistemazione organica e unifoi'- 
rae all’attività mutualistica si aprirebbe anche alla coope 
razione un altro concreto e vasto campo d’azione.

Sempre al sindacato dovrebbe invece spettare l’assistenza, 
sorgente da particolari luttuose emergenze. Oggi a ciò prov 
vede per la gran parte l’B.O.A. Però in una sistemazione or 
ganica di tale azione non si vede l’opportunità di lasciarla 
ancora all'E.O.A., anche perdu> il sindacato solo conosce il 
cittadino bisognoso ed è nelle condizioni più adatte per aiu 
tarlo convenientemente, a seconda dei suoi effettivi bisogni 
e meriti. L’E.O.A. dovrebbe invece funzionare come ente col 
lettore di mezzi e segnalatore e al caso accertatore, lasciando 
però sempre al sindacato il compito delle erogazioni e, se 
mai, in determinati momenti di particolare crisi accentrare, 
solo per ragioni di economia, determinati servizi, sempre però 
rimanendo demandata al sindacato tale funzione, almeno in 
via ordinaria e normale.

Altra azione da demandare alle associazioni professio 
nali pariteticamente <> quella relativa al perfezionamento del 
l’istruzione professionale degli associati. Oggi, a dire il vero.



benché, sia la legge del ’26 che la Carta del lavoro, prevedano 
particolarmente l ’esplicazione di tale attività, i sindacati 
ben poco hanno fatto e fanno. Invece non essi ma le corpo- 
razioni dovrebbero espletare tale delicato e pur importante 
compito. E ’ credibile però che, appena le corporazioni funzio 
neranno, non mancheranno di affrontare e risolvere anche que 
sto problema valendosi della collaborazione di quella dire 
zione generale dell’istruzione professionale, cui abbiamo già 
precedentemente accennato, e dando alla stessa, per quei fini 
che abbiamo visto, quella necessaria collaborazione dalla qua 
le solo può uscire la soluzione di questo complesso problema. 
Ma la questione dell’istruzione professionale rientra, per un 
verso, anche nel piò vasto quadro dell’azione dopolavoristica 
dei sindacati. Attualmente esiste come istituzione a sé 
rO.N.D. Forse però è il caso di rivedere e adeguare anche 
questa istituzione all’effettivo e integrale inquadramento del 
cittadino produttore, nel senso di affidare ai sindacati l ’atti 
vità dopolavoristica lasciando a una direzione provinciale e 
nazionale solo il compito dì coordinare e unificare le diverse 
iniziative, secondo un più vasto e ampio criterio.'Non biso 
gna infatti dimenticare che il dopolavoro deve fare perno sul 
sindacato e, in via eccezionale, sull’azienda, date eventuali 
speciali caratteristiche quantitative o qualitative di esso.

D i a l c u n e  c o n s id e r a z io n i.

Dopo quanto abbiamo esposto ci sembra di poter affer 
mare che nello Stato, che la rivoluzione fascista sta costruen 
do, l’associazione professionale è l ’organo naturale, logico e 
necessario della tutela del cittadino produttore. E’ ad essa 
infatti che il legislatore ha demandato, e, se bene abbiamo 
compreso l ’indirizzo della nostra legislazione sociale, ancor 
più demanderà in avvenire il compito di agire in sede preven 
tiva e assistenziale a favore del cittadino produttore. Azione 
che, come abbiamo visto, il sindacato attualmente esplica va 
lendosi volta volta della collaborazione di altre istituzioni.
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I l  •

quali il Partito, il Dopolavoro, l ’Istituto della previdenza 
sociale, l ’Associazione per la prevenzione infortuni, ma che 
in un futuro forse non lontano, e cioè presumibilmente dopo la 
sistemazione delle corporazioni sarà demandata in via nor 
male e ordinaria al sindacato, sia considerato isolatamente 
che pariteticamente.

Crediamo perciò di poter riassumere nei seguenti punti 
le nostre considerazioni.

1) Gli uffici di collocamento, pur mantenendo coi sinda 
cati opportuni, necessari e costanti contatti, mediante ade 
guate sezioni staccate, dovrebbero avere la fisionomia di or 
ganizzazioni normalmente provinciali e promananti dalle cor 
porazioni e ciò onde consentire il collocamento del cittadino 
produttore oltre che in base alle possibilità di assorbimento 
«lei mercato del lavoro, anche in base alle sue capacità ed 
attitudini. A tale uopo questi uffici dovrebbero essere oppor 
tunamente organizzati, onde giudicare prontamente della ca 
pacità e delle attitudini dei richiedenti e collocarli al lavoro 
secondo la rosa dei poli attitudinali.

2) I/O associazioni professionali dovrebbero sempre essere 
3n grado di esplicare un’efficace e pronta tutela a favore dei 
propri organizzati, sia a garanzia dell’osservanza delle con 
dizioni stipulate nel contratto di lavoro sia eventualmente 
anche a garanzia delle condizioni generali di lavoro, sia in 
fine a garanzia dei diritti inerenti alle assicurazioni sociali 
e non. A tale scopo dovrebbe crearsi un apposito organo 
che potrebbe risultare dalla fusione degli attuali uffici legali, 
dell’ispettorato corporativo e del patronato che presente- 
mente assolvono tali compiti. Tale organo del sindacato po 
trebbe avvalersi di un’istituzione provinciale e centrale.

3) Si pone anche l ’opportnnità di rivedere l’attuale si 
stema di assicurazioni creando sia delle assicurazioni di com 
petenza delle corporazioni che delle assicurazioni di compe 
tenza dei sindacati, i quali si avvarrebbero per i servizi ge- • 
nerali e speciali di un organo centrale e provinciale onde 
garantire il pieno raggiungimento della previdenza e dell’as-
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sistenza, coordinando anche allo scopo l ’attività mutualistica 
e cooperativistica.

4) La generica assistenza dell’E.O.A. e delle Congrega 
zioni di carità dovrebbe ^sere accentrata nel sindacato la 
sciando a quelle istituzioni la sola funzione di enti collet 
tori, di segnalazione ed eventualmente di accertamento.

5) L’attività dopolavoristica, e pertanto anche quella di 
istruzione professionale, dovrebbe essere affidata rispettiva 
mente al sindacato e alle corporazioni, lasciando soltanto 
per il coordinamento delle direzioni provinciali e centrali del 
Dopolavoro, come esistono, ad esempio per l ’istruzione, i con 
sorzi tecnici provinciali.

Ca po  II. L’a z io n e  p r e v id e n z ia l e  e  a s s i s t e n z i a l e  d e l ix i St a t o  

PER LA CITTADINA CHE È PRODUTTRICE.

Il Fascismo non conosce che un solo tipo di donna; la 
sposa e la madre. Non si dice infatti cosa nuova ricordando 
che la rivoluzione fascista è stata sempre antifemminista. 
Ciò anzitutto per ragioni di principio in quanto il Fascismo 
vuole la donna nella famiglia e per la famiglia. Il Fascismo 
ha mirato infatti sempre a ciò : mantenere la donna italiana 
intorno al focolare domestico e ricondurvela là dove si era 
da esso allontanata. Oggi la crisi stessa favorisce questo in 
dirizzo : infatti di fronte ai tanti disoccupati il Kegime logi 
camente favorisce l’allontanamento della donna dagli impie 
ghi e ne rende difficile l ’assunzione. Ciò non significa però 
ancora che il legislatore sia contrario assolutamente al lavoro 
della donna. La storia insegna che la donna, o almeno certe 
categorie di donne, hanno sempre lavorato. Le moglie e le figlie 
dei contadini infatti hanno sempre aiutato i loro uomini. Lo 
stesso è avvenuto nell’artigianato, nel piccolo commercio e 
nella piccola industria. E a questo lavoro muliebre il Regime 
non può essere contrario. In tal modo infatti la donna non ab 
bandona uè è portata ad allontanarsi dalla famiglia. Anzi,
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essa con la sua fatica ne consolida le basi economielie ed 
anche quelle morali. Xè il Eegime può essere, d’altra ]>arte, 
contrario a particolari funzioni .sociali, proprie e caratteri 
stiche della donna. Il legislatore non può infatti dimenticare 
che in tutte le società una determinata percentuale di donne 
non può arrivare al matrimonio, sia per ragioni obiettive che 
subiettive. Per tali donne si impone pertanto uno sbocco che 
nel passato si trovò avviando la donna al monacato e che oggi 
lo Stato moderno ha individuato nel servizio sociale. In que 
sto campo infatti la donna può trovare opportuno e insosti- 
iiubile impiego. Qui la sua opera oltreché essere utile, è, si 
può dire, necessaria in quanto essa è la più adatta a svol 
gerla. Xettamente contrario invece il Regime non può che 
essere per il lavoro della donna nell'industria e negli im 
pieghi. La donna operaia o impiegata infatti, fisicamente e 
moralmente, è allontanata dalla famiglia e quando vi entrerà 
sarà una sposa e una madre molte volte già tarata sia fisi 
camente che moralmente.

§1. Per la cittadina sposa e madre.

In questo aspetto veramente fondamentale, fisiologica 
mente, storicamente e socialmente non solo insostituibile, ma 
anche più importante, la donna è oggetto di particolari cure 
da parte del Regime. Abbiamo visto che nel periodo prece 
dente, e cioè sino al 21» anno, lo Stato ha disposto opportu 
namente per il suo sviluppo fisico e per la sua formazione 
morale e anche j)rofessionale, nel senso di jjreparare la gio- 
vanetta alle funzioni che domani, come sposa e madre, sarà 
chiamata a compiere.

Per la sposa attualmente il Regime dispone di una tutela 
generica, che viene praticata mediante i normali mezzi di 
profilassi e assistenza. Noi crediamo però che tale azione aia 
insufficiente, in quanto che in essa bisogna guardare già alla 
madre e pertanto prepararla fisicamente e moralmente a tale 
sua funzione. Compito pre^•entivo perciò che dovrebbe tendere 
a seguire la sposa sia nel mantenimento delle sue buone con-
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dizioui di salute che nella sua preparazione professionale alla 
mansione di madre. Sarebbe questa opera saggia e anche sa 
lutare. Perchè ad essa non si rivolge l ’O.N.JI.I.? Questa spe 
cialissima istituzione si occupa infatti della madre, sia nel 
periodo precedente che in quello seguente il parto e a ciò lia 
predisposto e attrezzato dispensari e ambulatori, cliniche e 
ospedali, ecc. Ci sembra che un’opportuna e adeguata opera 
preventiva, coordinata con questa, sarebbe più che utile in 
dispensabile addirittura. Sopratutto, anche, perchè oggi la 
donna di famiglia è troppo abbandonata a se stessa, e a fa 
vore suo rO.X.M.I. si limita a intervenire solo in caso di 
bisogno. Invece, sia la donna di campagna, che quella della 
città ha bisogno di essere seguita, avvicinata, esaltata nella 
sua fatica quotidiana, modesta e umile, e, anche, educata 
e istruita.

§ 2. Per la cittadina lavoratrice.

Il legislatore si è preoccux>ato di mantenere la donna che 
lavora nelle migliori condizioni possibili perchè abbia a con 
servare intatte le sue caratteristiche fisiologiche e morali. 
Così si spiegano i provvedimenti che limitano il lavoro della 
donna, quelli che ne inibiscono l ’assunzione in determinati 
settori, l ’assicurazione maternità predisposta a favore della 
madre, ecc. L’azione però in complesso è ancora modesta e 
quasi sempre insufficiente. Pur considerando tale funzione 
della donna come transitoria, è irecessaria un’azione più or 
ganica e più profondamente e sistematicamente previdenziale. 
Pertanto l’O.N.M.l. dovrebbe, d’accordo coi sindacati inte 
ressati. svolgere costante ch'era x)rofìlattica, attraverso un 
oculato servizio sociale distribuito nelle fabbriche e nelle 
aziende. Solo così si potrà avere infatti la garanzia dì man 
tenere alla donna le sue doti più intime e più caratteristiche.
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D i  a l c u n e  c o n s id e r a z io n i s u l l ’a z io n e  p r e v id e n z ia l e

E ASSISTENZIALE DELLO STATO 

PER LA CITTADINA CHE È PRODUTTRICE.

A conclusione dei rapidi accenni fatti possiamo dire che 
lo Stato fascista, in linea di principio e anche in considera 
zione dell’attiiale situazione economica, è favorevole al ri 
torno della donna alla famiglia. I  provvedimenti, ainora presi 
e quelli che non potranno mancare domani, tendono a ricon 
durre nel suo naturale alveo il sesso femminile.

Ci sembra perciò di poter riassumere in questi punti 
quanto potrebbe opportunamente essere fatto sia per acce 
lerare i tempi di questo normalizzazione, sia per ovviare il 
più possibile ai mali conseguenti all’attuale vasto im p ilo  
delle donne nel campo operaio e impiegatizio.

1) Pare dell’O.N.M.I. un’istituzione opportunamente at 
trezzata onde predisporre e favorire la naturale tendenza del 
la donna ad essere sposa e della sposa ad essere madre.

2) Dare carattere più sistematico e organico ai servizi 
profilattici e assistenziali a favore della gestante e della puer 
pera, siano esse massaie o lavoratrici.

3) Disporre normativamente per una decisa e assoluta 
esclusione e limitazione nell’assunzione ad impiego o a lavoro 
della donna, ottenendo di avviarla verso professioni e me 
stieri esclusivamente adatti alle sue caratteristiche e con 
dizioni.

i )  Dare maggiore estensione al servizio sociale istituen 
dolo presso tutte le associazioni professionali e opportunamen 
te coordinando con gli organi sindacali cui è demandata 
l ’assistenza degli associati.

5) Dare maggior assistenza alla lavoratrice gestante e 
puerpera e seguire maggiormente la lavoratrice in genere.



Ca po  III. L’a z io n e  p r e v id e n z ia l e  e  a s s i s t e n z i a l e  d e l l o  St a t o  

PER LA FAMIGLIA F/ I SUOI MEMBRI.

La politica a favore della famiglia, l ’abbiamo già visto, 
è uno dei principi fondamentali dell’azione di governo del 
Regime e in questo più ampio quadro si comprendono le 
provvidenze a favore del cittadino in quanto padre e della 
cittadina in quanto madre. Si sa che in questa veste il citta 
dino è soggetto di speciali vantaggi e privilegi, che vanno 
dalla preferenza nell’assunzione al lavoro alla dispensa o ab 
buono dalle imposte, ai sussidi, agli aiuti. Azione che però 
oggi ancora è troppo disorganica e mancante anche perchè 
a ciò nessun ente organicamente provvede. Ci sembra natu 
rale e logico invece che l ’O.N.M.I. abbia ad accentrare in sè 
tutti i servizi inerenti. Noi crediamo che, accentrando nel 
l’Opera maternità tutti i mezzi attuali e potenziali, ai da 
rebbe ad essa la possibilità di svolgere un’azione veramente 
concreta, organica e utile. In modo da arrivare al i>unto in cui 
la famiglia av^se a rivolgersi all’Opera come a consigliera, 
ad aiuto, a sempre vigile e presente organo ovviante a tutti i 
danni sociali derivanti dall’inesperienza, dairimprovvisazio- 

ne 0 dall’ignoranza. - I



CAPITOLO TERZO

LA POLITICA SOCIALE PER IL CITTADINO 
A RIPOSO.

E’ legge biologica che a un certo momento della propria 
vita l ’uomo declini, sia cioè abbandonato dalle proprie forze 
tìsiche e intellettuali e pertanto senta la necessità di met 
tersi in disparte, fuori dell’agone, lontano dal ritmo pulsante 
della vita attiva. Che di questa imprescindibile necessità lo 
Stato debba tenere conto è logico e pacìtìco. E’ per questo 
infatti che, raggiunta una determinata età, il cittadino viene 
allontanato dalla vita attiva. Ma ciò deve avvenire non solo 
in omaggio a questo principio naturale bensì anche in con 
siderazione della particolare organizzazione dello Stato fa 
scista. L’ordinamento sindacale-corporativo di tutte le forze 
che partecipano alla vita della società impone oggi infatti una 
particolare presa di posizione di fronte a tutti i problemi so 
ciali e anche di fronte a questo. E’ necessario cioè in uno 
Stato ordinato secondo un preciso sistema gerarchico che la 
l'otazione delle generazioni sia facilitata al massimo. Anche 
per questo pertanto bisogna favorire la messa a riposo del 
cittadino. 11 suo allontanamento consentirà infatti a nuove 
tresche energie di entrare in circolazione nella vita dello Stato 
e ciò, oggi che la vita ha un ritmo velocissimo, è della mas 
sima importanza. Tutto considerato, bisogna quindi arrivare 
a fissare i limiti della messa a riposo dei cittadini, tenendo 
presente sia il fattore biologico che questa necessità di avvi 
cendamento delle generazioni. Solo facendo così infatti si 
manterrà sempre al nostro Stato la caratteristica di Stato 
giovane, vivo, pronto, dinamico. Ma per arrivare a questo, se 
guendo giustizia, senza creare tragedie e spostati, miserie, e 
affamati, bisogna che sia garantito il riposo dei cittadini che 
devono essere allontanati dalla vita attiva. E solo una lungi 
mirante previdenza potrà arrivare a questo.
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l! Possiamo forse dire che oggi saremmo in grado di farlo? 
Crediamo di no. Sì, è vero, esiste un’assicurazione invalidità 
e veccliiaia, gli impiegati statali sono sicuri della loro pen 
sione, i contratti d’impiego privato prevedono indennità, oltre 
a ciò esìstono case di ritiro per vecchi, ecc. Tutto ciò però è 
insufficiente perchè è disorganico. Bisogna arrivare al punto 

, m cui tutti i cittadini siano garantiti da una assicurazione 
pei' la vecchiaia, la quale dia, al raggiungimento di un’età 
determinata, un vitalizio adeguato alle condizioni e alle ne 
cessità sociali dell’assicurato. Riteniamo anche che i limiti 
non solo debbano essere in generale anticipati, sia in consi 
derazione del maggiore logorio dovuto alla spasmodica vita 
moderna sia anche onde favorire ravvicendameuto delle ge 
nerazioni; ma che debbano variare da categoria a categoria 
professionale. Un criterio unico non sembra infatti attendi 
bile ed è certo il meno indicato per garantire un’equa solu 
zione del problema. Ci sembra anche che potrebbe essere op 
portuno il coordinamento di tutte le istituzioni assistenziali 
che a ciò provvedono. Perchè poi non si potrebbe arrivare 
addirittura aUa creazione di un’opera nazionale alla quale 
fosse permanentemente demandata questa materia e che do 
vrebbe esistere e funzionare coi contributi sia degli E.OA 
che deUe Provincie, Comuni, ecc.? Tale istituzione dovrebbe 
non solo studiare il modo di inquadrare e magari rivolgere 
verso determinate benefiche attività tutti i  cittadini messi a 
riposo, ma predisporre in loro favore opere di assistenza, onde 
allietare il tramoudo di chi alla società ha dato e si è messo 
in disparte onde favorirne lo sviluppo e lo slancio.

I

:i ili



CAPITOLO QUARTO

LA POLITICA SOCIALE PEE IL CITTADINO 
BENEMERITO.

in  ogni Stato ci sono particolari categorie di cittadini i 
quali, per atti singoli o collettivi, si sono acquistate speciali 
benemerenze nei confronti della collettività, sia per sacritìci 
sopportati, sia per vantaggi apportati. A  queste categorie lo 
Stato deve naturalmente guardare con la maggior benevo 
lenza e con gratitudine e quindi a favore di esse deve pre 
disporre una speciale azione. E’ così cbe si giustificano le 
provvidenze a vantaggio, ad esempio, dei combattenti, dei 
volontari, dei mutilati della grande guerra, degli squadristi, 
dei decorati, ecc. Provvidenze che hanno carattere vario e 
che vanno dal riconoscimento dato alle associazioni che in 
quadrano e riuniscono queste categorie di cittadini, ai privi 
legi e alle preferenze concesse nell’assunzione agli impieghi 
statali, ai diritti fatti valere di fronte ai terzi, ecc. Azione, in 
complesso, che è pienamente giustificata ma che deve man 
tenere, a nostro modesto avviso, la caratteristica dell’ecce 
zionaiità e deU’individualità. Cioè, all’infuori di casi specia 
lissimi, queste e altre provvidenze devono essere prese do 
po preciso esame delle benemerenze dell’eventuale beneficia 
rio e sempre, sin dove possibile, caso per caso. E ciò per evi 
tare di creare ddle false e infondate distinzioni nella 
società statuale e per dare un’effettiva giusta ragione di sti 
molo e dì eccitamento al ben fare e al ben volere dei cittadini, 
alimentandone la naturale emulazione sempre salutare e utile 

alla collettività nazionale.



CAPITOLO QUINTO

LA POLITICA SOCIALE PEH IL CITTADINO 
MINORATO NON RISANABILE E NON RIEDUCABILE.

in  ogni società c’è una percentuale, più o meno grande, 
di individui tarati dalla nascita o successivamente colpiti da 
speciali infermità e che per lo Stato non costituiscono che 
degli oneri senza speranza alcuna che abbiano in un domani 
più o meno lontano a restituire l’avuto.

Lo Stato di fronte ad essi potrebbe assumere un atteg 
giamento indifferente, disinteressandosi della loro sorte. Se 
anche questa però può essere stata la posizione presa dagli 
Stati nel passato indubbiamente essa non può essere fatta 
propria e sostenuta dal Regime fascista. 11 nostro Stato 
infatti non può abbandonare al loro destino questi mìseri, 
oltreché per ragioni di umanità, anche per ragioni sociali, 
in quantochè essi costituirebbero motivo dì disordine, testi 
monianza di trascuratezza, infirmando nel principio e nel 
fatto tutta la nostra costruzione sociale. Il legislatore, per 
l’oggi, ha stabilito che a tutti costoro provvedano gli Enti 
locali: la provìncia sopratutto alla quale spetta di predi 
sporre i ricoveri, di raccogliere e accentrare tali infelici, di 
curarli e mantenerli. E’ un’attrezzatura indubbiamente con 
facente e per la gran parte adeguata. Se però un’osserva 
zione ci permettiamo di fare ^sa  è che a questi infelici si 
guarda con una mentalità superata. Anzi tutto noi crediamo 
che con una saggia equilibrata politica di intervento preven 
tivo prematrimoniale, senza arrivare alla sterilizzazione, si 
potrebbero evitare molte nascite imperfette. E così pure 
un’opera adeguata immediatamente susseguente alla nascita 
potrebbe arginare lo sviluppo di malattie ereditarie, limitan 
dole 0 bonificandole addirittura. Infine pensiamo che, pur 
ammettendo che questi cittadini costituiscano nello Stato una

N. Gì i d Ì • L*0rdiii4cn«olo Scoiale * 1 7



258 Il cittadino nel nuovo ordinamento sociale

specie di cittadella, non essendo infatti parificati nè nei do 
veri nè nei diritti agli altri, è il caso di dare alle istituzioni 
che si occupano del loro sviluppo, della loro formazione mo 
rale e del loro mantenimento, un indirizzo tendente anche se 
appena embrionalmente alla loro rieducazione. Insomma bi 
sogna cercare di inserire, fin dove è possibile, nel quadro 
sociale anche questi elementi, per natui'a, apostati.





DI ALCUNE CONSIDERAZIONI PRELIMINARI.

Quella grande e insuperata maestra della azione politica 
che è la storia insegna che sempre, sin dai suoi albori, lo 
Stato, così come noi moderni lo intendiamo, si è in qualche 
modo interessato dei propri cittadini residenti oltre fron 
tiera. Interessamento che è stato diverso, nei tempi e nei 
luoghi, e che, volta volta, ha assunto forma e sostanza di 
una tutela generica o di una assistenza morale e materiale 
complessa, e, talvolta, anche completa.

In ìspecie poi gli Stati contemporanei predispongono a 
favore dei propri cittadini una complessa assistenza che si 
realizza attraverso trattati e convenzioni generali o bilate 
rali e mediante la diretta opera dello Stato a mezzo dei pro 
pri rappresentanti ufficiali.

Non è questa però la sede per entrare in particolari. Ci 
basta aver richiamato tale fatto a prova dell’inter^samento 
che gli Stati dimostrano verso i cittadini all’estero. Se però 
un’osservazione dobbiamo fare è che tale azione di tutela 
non è sempre completa e non ha mai l’aspetto e la natura 
di un’organica azione sociale. E tale è stato anche il difetto 
e la caratteristica dell’azione dello Stato italiano prima del 
l’avvento del Fascismo. E’ il regime delle camicie nere in 
fatti che imposta su basi organiche e totalitarie il problema 
d ^ li italiani all’estero.

Già il 1“ aprile 1923 Mussolini ammoniva, parlando nella 
scuola Carlo Tenca di Milano « dovunque è un italiano, là 
è il tricolore, là è la patria, là è la difesa del Governo per 
questi italiani ». E alla Camera, il 3 marzo 1928, ribadiva 
tale concetto, affermando che « l ’Italia è oggi un grande 
popolo di oltre cinquanta milioni di uomini, dei quali qua 
rantadue vivono nella penisola». E il 5 giugno dello stesso 
anno, al Senato, diceva « la politica estera in tempo di pace 
ò la sagace preparazione di situazioni che possono maturare
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assai lentamente, è la onnipresente difesa degli interessi ma 
teriali e morali della nazione ». Da queste affermazioni pro 
grammatiche, che sono sintomi delle nuove direttrici di mar- 
<-ia adottate por in questo settore, scende l ’azione polìtica 
iniziata dal Fascismo per la tutela morale e materiale 
degli italiani all’estero. Azione che incomincia dal momento 
in cui il cittadino lascia lo Stato e continua di poi seguen 
dolo sempre in tutte le sue peregrinazioni, sino a quando 
egli ritenga di rientrare entro i confini nazionali o decìda di 
abiurare all’originaria cittadinanza. E’ in questo ampio qua 
dro perciò che ai inseriscono le profonde innovazioni portate 
nel campo della nostra emigrazione.

Jla a questo punto vale porsi una domanda : è cioè utile, 
ai finì della società statuale l’esodo non controllato, perma 
nente 0 anche semipermanente, dei cittadini? Conviene cioè 
allo Stato d’origine che migliaia e migliaia di cervelli e di 
braccia diano il contributo della propria opera ad altre so 
cietà statuali? In linea assoluta la risposta non può che es 
sere negativa. Di fronte a una determinata situazione di 
fatto però tale esodo può diventare necessario e pertanto 
deve essere consentito. E questo è il caso del nostro Stato. 
E questo anche è precisamente il punto di vista del Fasci 
smo, quale risulta dalle affermazioni del Duce che, al Se 
nato, il 28 maggio 1926 così diceva: «se  io debbo dirvi la 
verità e il mio pensiero, io non sono entusiasta dell’emigra 
zione ; è una necessità triste e dolorosa che si può subire, ma 
in fondo l ’emigrazione non è che la depauperazione del po 
polo e della nazione stessa. Emigrano dei milioni d’italiani : 
i più forti, i piò audaci, i piò coraggiosi. D’altra parte non 
ai può impedire il fenomeno emigratorio, perchè i milioni di 
italiani che vanno all’estero servono a stabilire relazioni 
economiche e commerciali con la madre patria... Si è dunque 
venuti nell’ordine di idee di tutelare l’emigrazione, di sele 
zionarla e di aiutarla ». E come, più precisamente, avviene 
ciò? E’ sempre il Duce a fissarne le norme. All’Istituto Na 
zionale dell’Emigrazione Egli ritorna infatti in questi ter-
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mini suU’argoraento ; « bisogna sostituire airemigrazione 
caotica, remigrazioiie memore di una lontana ma ancor viva 
tradizione colonizzatrice, di uomini orgogliosi della forza fe 
condatrice del proprio lavoro; accompagnare questi umili e 
forti pionieri d’Italia con tecnici italiani e con capitali ita 
liani, prestati in gran parte dal risparmio dello stesso emi 
grante, fare die il frutto del lavoro italiano non vada ad au 
mentare soltanto redditi stranieri, ma divenga forza promo 
trice della pacifica espansione morale ed economica della Pa 
tria e sia nelle sue economie pienamente garantito. Occorre 
dare alla politica dell’emigrazione dignità sempre maggiore 
e opera vieppiil fattiva, perchè i nuclei d’italianità all’estero, 
compatti, coscienti ed economicamente attrezzati, sono mezzi 
potenti di irradiazione delle idee italiane e dei prodotti ita 

liani )).
Sulla medesima linea ideale del Duce sono le afferma 

zioni fatte da Alfredo Rocco al Congresso per l’espansione, 
tenutosi a Trieste nel novembre del 1923. « Che l ’emigrazione 
produca taluni effetti benefici — diceva il Rocco — non è 
dubbio. A parte il beneficio delle rimesse vi è la costituzione 
di nuclei, spesso densissimi, di popolazione italiana all’estero, 
che diventano centri di italianità e danno luogo ad assorbi 
mento di prodotti italiani. Ma, a mio avviso, i danni superano 
di assai i vantaggi. Il numero è la vera forza delle razze ; forza 
militare, perchè la potenza militare di un popolo è data dal 
numero di soldati che può mettere in campo, ma anche forza 
economica, perchè ogni individuo atto al lavoro costituisce uu 
valore economico, una ricchezza e di questo valore si sono 
anche fatti calcoli sufficientemente precisi». Per valutare 
nella loro totale portata queste considerazioni del Rocco ba 
sta ricordare che il cittadino che emigra non restituirà mai 
allo Stato, 0 per lo meno mai totalmente, quanto questo lia 
dato a lui nel periodo dalla sua formazione. Ecco quindi 
come la società viene a spendere per tale cittadino un capi 
tale che non le verrà mai reso e che pertanto rappresenta nel 

bilancio sociale una perdita netta.
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ila  poiché lo stato di fatto della nostra società comporta 
e rende necessaria l’emigrazione il Fascismo non ha potuto 
che accettare tale necessità, cercando di dare ad essa un 
indirizzo consono agli ideali del nuovo Stato. Dice, in 
pi-oposito, il Fertile (1), « se un paese esuberante di 
popolazione deve ispirare necessariamente la sua politica 
emigratoria al principio della più ampia libertà di emigrare 
non ne deriva però da questo che esso debba seguire in 
confronto dei suoi emigranti una politica di completo abban 
dono! La politica emigratoj'ia dei paesi di emigrazione deve 
mirare a mettere quella parte di individui che è costretta 
ad oltrepassare i confini nazionali per recarsi ad agire nei 
paesi stranieri nelle condizioni più favorevoli affinchè essi 
possano superare le difficoltà di questa lotta ed uscirne con 
il minor danno possibile vittoriosi ». E’ precisamente quanto 
ha fatto il Fascismo. Che ha anzitutto messo sullo stesso 
piano cittadini ed emigranti: «non vi è più l’emigrante da 
un lato e il cittadino dall’altro — diceva il 5 giugno 1928, al 
Senato, Mussolini —  vi è sempre e dovunque, ricco o po 
vero, lavoratore intellettuale o manuale che sia, il cittadino 
italiano ». E come logica conseguenza di questa nuova con 
cezione del fenomeno emigratorio, con la legge del 1928, ven 
ne soppresso il Commissariato generale dell’emigrazione e in 
sua vece creata, presso il Ministero degli affari esteri, la 
Direzione generale degli italiani all’estero. E così anche 
fu abolito il passaporto speciale per gli emigranti e il go 
verno fascista emanò istruzioni affinchè il problema emigra 
torio non fosse considerato soltanto come un fatto di ordine 
tecnico-amministrativo, ma essenzialmente come un proble 
ma d’ordine politico, e dispose perchè la tutela delle collet 
tività italiane all’estero venisse esercitata secondo un con 
cetto unico ed inscindibile.

(1) In La rivoluzione nelle leggi ieXVemigrazione (Torino, Bocca 
1023).

li
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Ma il Fascismo, innovando nel campo dei cittadini al 
l ’estero, non si è limitato a disporre solo relativamente al 
l’esodo e all’avviamento dei cittadini verso altri Stati. Si 
occupò anche ben presto e in maniera organica del problema 
degli italiani all’estero, di quei dieci milioni di italiani che 
sotto tutti i  paralleli danno il contributo della propria fatica 
e del proprio ingegno al lavoro e all’opera dell’umanità tutta.

Alla disorganica azione di prima, svolta a mezzo dei no 
stri rappresentanti ufficiali e integrata da speciali istitu 
zioni, quali la Dante Alighieri, l’Italica, ecc., il Regime so 
stituì un’organica e totalitaria azione sociale tendente a in- 
(|uadrare e a tutelare, moralmente e materialmente, sia in 
sede di prevenzione che di assistenza, le madri e i bimbi, i 
giovani che si preparano alla vita ed i lavoratori. Con un’a 
zione diretta, svolta sia dai Consolati che dai Fasci all’uopo 
istituiti, e con un’azione indiretta attuata a mezzo di con 
venzioni bilaterali e generali, il Governo ha predisposto e 
realizzato una serie veramente organica di interventi a fa 
vore dei cittadini d’oltre frontiera, realizzando —  come disse 
a Roma il 17 novembre 1924 Giovanni Giurati — « non solo 
la tutela sociale; ma anche la tutela spirituale, economica, 
politica degli italiani all’estero ».

A  questo punto, chiarita la nuova concezione che infor 
ma l’azione dello Stato verso i propri cittadini all’estero, si 
pone un problema: se cioè lo Stato deve garantire a favore 
dei cittadini all’estero la medesima azione sociale che svolge 
per quelli entro il confine. La risposta non ci sembra dubbia. 
Ma se l ’azione, sostanzialmente e finalisticamente non può 
che essere la stessa, è il suo modo di attuarsi invece che 
varia. E qui spesso si è equivocato, confondendo la finalità 
di quest’azione con la sua metodologica. E’ ovvio infatti che 
lo Stato non può attuare tale azione all’estero così come fa 
all’interno. Troppo diversi sono gli ambienti, troppo diffe 
renti i campi d’azione e le possibilità. Non è,nè sarebbe in 
fatti possibile ricostruire nelle adeguate proporzioni quel 
l’ordinamento sociale che, abbiamo visto, il Regime sta co-
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struendo eutro 1 coiilìni materiali dello Stato. Pertanto, data 
la frammentarietà e la diversa potenza numerica delle nostre 
colonie etniche, lo Stato sY* trovato nella necessità di se- 
finire altra via. La j»rassi di questi anni ha infatti portato 
ad accentrare intorno e neH’opera dei Fasci italiani all’estero 
tutta la funzione sociale dello Stato. Si può dire invero che 
oggi, mentre il consolato offre al cittadino all’estero la tutela 
giuridica dello Stato, il fascio gli garantisce quella sociale. 
Là dove c’è una colonia, più o meno grande e più o meno 
densa, là sono sorti i fasci che hanno accentrato, coordi 
nandola e integrandola, tutta l ’attività sia assistenziale che 
previdenziale, istruttiva e<l educativa disposta a favore dei 
nostri connazionali. Kon si può certo dire che quest’azione 
di accentramento, di coordinamento, e, all’occasione, di in 
tegrazione sia dappertutto avvenuta e sia comunque perfetta. 
No. Però la via intrapresa è buona e sìnora ha dato ottimi 
risultati e ancor più ne darà certamente in avvenire, quando 
all’azione locale dei fasci corrisi)onderà un coordinamento e 
un’integrazione relativi ad ogni Stato estero e un’integra 
zione relativa all’azione di tutti i fasci all’estero, come del 
resto sta avvenendo già in ahuini settori e per certi Stati. 
Cosi, per esempio, a favore delle puerpere che possono venire 
a sgravarsi in Italia, dei giovanetti che annualmente vengo 
no nelle colonie climatiche marine o montane, predisposte in 
Italia, ecc.

In tal modo, coi consolati, coi fasci, colle convenzioni, 
il Regime agisce in maniera organica e completa onde svol 
gere anche a favore dei cittadini all’estero quella funzione 
sociale che gli è propria, cercando poi sempre con azione 
politica più vasta, di competenza della politica estera, di 
tutelare gli interessi generali, diretti e indiretti, attuali e 
potenziali, e le possibilità dei cittadini sia, in genere, di 
fronte agli stranieri, sia, in particolare, di fronte alla vo 
lontà assorbitrice delle nazioni povere di popolazione o in 
decrescenza demografica.

Il legislatore fascista — l’abbiamo già accennato —  ha
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raggiunto, nei confronti dei cittadini all'estero, l’obiettivo 
proprio della funzione sociale dello Stato in due maniere: 
sia demandando ad organi e ad istituzioni parastatali il 
compito dì attuare tale azione sociale, sia addivenendo con 
i vari Stati interessati ad accordi bilaterali e generali, sìa 
mediante l’opera dell’organizzazione internazionale del la 
voro della Società delle Xazioni. .



C A P I T O L O  P R I M O

DELL’AZIONE SVOLTA DIRETTAMENTE 

DALLO STATO ATTRAVERSO I SUOI ORGANI.

Qui crediamo di dover distinguere tre categorie di prov 
vedimenti; una prima tendente a riorganizzare, potenziare 
ed allargare l’opera dei rappresentanti consolari; una se 
conda dispositiva circa i cittadini che temporaneamente ab 
bandonano la madre patria; e una terza infine provvedente 
ad attuare una efficace e adeguata azione sociale in seno alle 
nostre colonie etniche.

Ca po  I. P kr  i*a  u io r o a n iz z a z io n b , i l  po t e n z ia me n t o  

E i/ b s t e n s io n e  d e l l a  r e t e  c o n s o l a r e .

Col regio decreto 11 marzo 1928, n. 970, il Governo fa 
scista ha proceduto alla revisione organica (2) di tutte le 
circoscrizioni consolari (3) e ha creato 40 nuovi consolati, ai 
quali successivamente altri parecchi se ne sono aggiunti. 
Ciò è stato fatto in considerazione delle nuove esigenze di 
un grande paese come l’Italia « che ha 10 milioni dei suoi 
figli sparsi per il mondo, che ha una marina mercantile che 
occupa il quarto posto fra le marine del mondo e le cui navi

(2) La revisione della rete e d ^ li agenti consolati si ispirò es 
senzialmente ai seguenti criteri; a) eliminazione dalle cariche conso 
lari degli stranieri ; 6) eliminazione dalle cariche consolari dei volon 
tari, in genere privi di tirocinio e di preparazione ; o) istituzione e 
adunata sistemazione di una sede consolare In tutti quel paesi dove, 
0 l'importanza della nostra colonia etnica o quella dei nostri interessi 
attuali 0 potenziali, ne facevano presente l’utilità e il vantaggio.

(3) Nel 1870 I funzionari consolari erano 135: nel 1922 poco più, 
cioè appena 177.
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solcano le vie di tutti i mari, che ha un’industria florida che 
attinge le sue materie prime in tutti i mercati e che ha bi 
sogno di procurare ai suoi prodotti sbocchi sempre più nu 
merosi )).

Ca po  II. P e r  i  cirrAOiNi c h e  e mig r a n o .

Sin dall’inizio il legislatore fascista ha rivolta la pro 
pria attenzione ai cittadini che emigrano e un primo provve 
dimento fu preso nel 1923, col R. D. 18 gennaio, n. 227, che 
dispose il passaggio del commissariato generale per l ’emigra 
zione alla dipendenza del Ministero degli esteri e provvide 
alla sua completa riorganizzazione. « Allo scopo —  come 
disse il Duce al Senato, nel 1926 —  di tutelare l ’emigrazione, 
di selezionarla e di aiutarla » si provvide anche a perfezio 
nare il Consiglio superiore dell’emigrazione, si migliorarono 
tutti i servizi burocratici e amministrativi attinenti all’emi 
grazione stessa, si disposero larghi stanziamenti per la co 
struzione di ricoveri ed asili per emigranti nel posti di im 
barco, si determinarono le funzioni e le circoscrizioni degli 
ispettori della emigrazione, si regolarono le concessioni delle 
patenti di vettore di emigranti, si provvide pure ai noli e 
alle modalità per la riscossione all’estero delle tasse devo 
lute al fondo per l ’emigrazione, ecc.

Il Governo, nel mentre provvedeva a tutto ciò, unifor 
mandosi a quanto aveva ammonito Mussolini, che cioè l’emi 
grazione è una necessità triste e dolorosa che si può subire 
ma che d’altra parte non si può impedire, dispose una giu 
sta e necessaria limitazione del movimento emigratorio (4).

(4) In uno studio sul recenti movimenti dell’emigrazione ita 
liana Renato Affrlcano ha constatato come il numero degli emigranti, 
dopo il rapido aumento subito nel settembre-ottobre 1930, sia andato 
continuamente e rapidamente decrescendo. Infatti gli espatri, da 
15,858 nell’agosto 1930 salirono dapprima a 68.810 nell'ottobre, per
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Le direttive fondamentali di questa nuova politica dell’emi- 
grazione furono concretate in tre circolari, in data 20 giu 
gno 1927, del Jlinistero degli esteri, che stabilirono la limi 
tazione del rilascio del passaporto per emigranti ai soli casi 
in cui risultassero garantiti l’impiego e l’assistenza di que 
sti nei paesi di immigrazione.

Proseguendo per questa via dì \'alorizzazione e poten 
ziamento dei connazionali all’estero, con la legge (> gennaio 
1928, n. 1783, si parificò finalmente la posizione dell’emi 
grante a quella del cittadino e si dispose la soppressione del 
Commissariato generale per l ’emigrazione e la creazione, in 
sua vece, presso il Ministero degli affari esteri, della Dire 
zione generale degli italiani all’estero. Tn conformità a que 
sta profonda innovazione, die pose su tutto un diverso piano 
l ’emigrante parificandolo in tutto e per tutto al cittadino 
che va all’estero, fu abolito il passaporto speciale per gli 
emigranti e sostituito ad esso il passaporto normale. Con 
questa legge il nostro legislatore ha aperto una nuova via al 
fenomeno dell’emigrazione sostituendo ad esso quello piò am 
pio, pili complesso, più dignitoso, e dal punto di vista della

ridursi rapidamviitD a 18.342 nel dicembre dello stesso anno. Una di 
minuzione inferiore si è avuta poi durante tutto 1! 1!)31, tanto che la 
cifra degli emigranti, nell'ultimo mese di dicembre, si ridusse a 7-TOO. 
Relativamente, al movimento dei rimpatri, l'Africano ha osservato 
die li loro andamento, costantemente ascendente, iia determinato una 
continua riduzione della emigrazione netta, (emigrati meno riniiia- 
triatl), che, da 151.0T5 unltil nel 1!)3U 6 diminuita a 58.120 nel 1031. 
l ’er quanto riguarda in particolare remigrazioiie detta transocea 
nica, nel 1031 il numero dei rimpatriati (43.4U5) è stato superiore a 
quello degli emigrati (40.785). Interessante è il calcolo della perdita 
demografica, basato sulla differenza fra gli espatriati per atti di chia 
mata (emigrazione pre.sunta definitiva) e i rimpatriati definitivi, Dal- 
i'eaame delle variazioni percentuali tra il 1030 e il 1931. l’autore ha 
tratto le seguenti conclusioni: che, mentre l’emigrazione presunta de- 
Unitiva è diminuita del 1(5.2%, i rimpatri presunti definitivi sono 
aumentati del 44,44 %. e che la perdita clemogratiea, risultante nel 
1030 di 51.888 individui, si (  ridotta nel 1931 a sole fi.425 uuitii.



società statuale, più proficuo, dell’italiano che va e permane 
aH’estero non dimenticando la madre patria, mantenendo 
anzi con essa costanti rapporti morali e materiali e rice 
vendo da essa costante benefica tutela e assistenza.

Ca po  TU. Pe r  o l i  i t a l ia n i  a l l ’ e s t e r o .

Cittadini; è questa la nuova figura, che è anche nuova 
sostanza degli italiani che varcano la frontiera per recarsi 
all’estero e che vi rimangono. Chè — come ha detto il Duce 
— « vi è sempre e dovunque, ricco o povero, lavoratore ma 
nuale 0 intellettuale o turista, il cittadino italiano ».

Per attuare organicamente e totalitariamente la funzio 
ne sociale che gli è propria nei confronti dell’italiano all’este 
ro, il legislatore ha creato quella tipica istituzione tutta 
nuova nel suo genere, diversa anche dalFanaloga esistente 
al di qua delle frontiere, che è il fascio italiano all’estero. 
A testimoniare di questa diversità basta rilevare il fatto die 
i fasci all’estero non dipendono dal P.N.Ii'. sì bene dalla Di 
rezione degli italiani all’estero; e ciò non perchè la loro 
funzione, in ultima analisi, sia molto lontana da quella de 
mandata ai fasci metrojiolitani ma essenzialmente perchè i 
fasci all’estero hanno bisogno di una loro speciale organiz 
zazione, dovendo rispondere a determinate particolari carat 
teristiche e svolgere un’azione più comple.ssa. avere insomma 
una funzione nei confronti dell’italiano all’estero veramen 
te totalitaria. Essi infatti stanno diventando, se non lo 
sono di già, squisiti organi di accentramento, di coordi 
namento e di integrazione di tutte le attività sociali delle 
nostre colonie etniche. Sono invero sulla via per essere, in 
effetti, 1 monopolizzatori delle funzioni sociali dello Stato 
relativamente ai cittadini all’estero. A  tal fine svolgono già 
azione di previdenza e di assistenza, tutelano e assistono il 
cittadino nelle sue diverse necessità e lo inquadrano sin dalla 
prima età. Si può invero dire che curano e inquadrano il
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cittadino dal momento in cui nasce o, dopo aver lasciata la 
madre patria, comincia a far parte della colonia, per ab 
bandonarlo soltanto al suo rientro in patria o alla sua morte. 
Questa, è vero, non è ancora certamente la regola. l*erò, ciò 
che è sopratutto signiflcativo e importante, ò questa la via 
per la quale si sono da tempo messi ì fasci all’estero e sulla 
quale ormai marciano rapidamente e decisamente. In pro 
posito basta accennare all’assistenza che danno alle puer 
pere e, ove occorre e là dove specialmente la legislazione 
statuale è informata al principio del jus loci, alle provvi 
denze per il rimpatrio onde possano sgravarsi in territorio 
italiano legando alla patria il frutto della loro carne (5). Si 
può anche ricordare quanto fanno per l ’istruzione e sopra 
tutto per l’educazione e la formazione fìsica e morale dei 
giovani durante il periodo della l i t o  preparazione : a tale 
scopo infatti gestiscono scuole (6), aprono corsi, organizzano 
i giovani nelle formazioni dei balilla, avanguardisti, giovani 
fascisti e fasciste. Ad integrazione anzi di questa così deli 
cata e importante attività, col R. D. del 28 gennaio 1929, 
n. 192, è stata creata ed eretta in ente morale in Roma, pres 
so la Segreteria dei Fasci all’estero, « la Fondazione nazio 
nale dei Pigli del littorio », che ha per fine l’assistenza fìsica 
e spirituale dei figli di italiani all’estero e che attua le pro 
prie finalità mediante l ’istituzione e il mantenimento di asili 
e di istituti di educazione per orfani o fanciulli abbando 
nati di cittadinanza italiana residenti all’estero, di case di

(8) In tale delicato compito i fasci all’estero, sin dal settembre 
1028, sono stati coadiuvati dai fasci femminili, ai quali, attuando quel 
criterio di integrazione di cui dicevamo nella premessa di questa 
quarta parte, è stata demandata l’assistenza delle madri che rimpa 
triano temporaneamente. Dal settembre 1928 al 28 ottobre 1933 sono 
state così assistite 9.015 madri per una somma di L. 1.686.250.

(6) DeU’istrnzlone e dell’educazione dei figli degli italiani al 
l’estero il legislatore si era già interessato assegnando colla legge 25 
giugno 1926. 11. 1201, L, 6.500.000 per l’acquisto e la costruzione di 
edifici ad uso di sedi di scuole Italiane.
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maternità, di colonie marine e montane (7) e di borse di stu 
dio presso istituti d’istruzione del Regno e mediante ogni 
altra forma di assistenza ». Infine basta accennare a quanto 
fanno per i lavoratori che inquadrano come fascisti e assi 
stono nei diversi bisogni professionali e non (8). Ma in que 
sto particolare settore del lavoro il legislatore fascista ha 
cercato di garantire il cittadino all’estero mediante accordi 
bilaterali o plurilaterali con gli Stati interessati, cercando 
di ottenere la parificazione del cittadino italiano ai nazio 
nali del paese di residenza j demandando ai consolati e ai 
fasci solo l’azione di vigilanza per l ’osservanza delle condi 
zioni stabilite nei trattati stessi e l’assistenza legale nelle 
controversie relative, e affidando ai fasci l ’integrazione del 
l’assistenza non garantita dai trattati o mancante di fatto.

(7) Le colonie ebbero inizio nel 1927 quando a Pietra Ligure 
giunse il primo nucleo di circa 2000 Agli di italiani all’estero. Da 
allora l’incremento è stato rapido e l’organizzazione adeguata. Cosi 
nel 1028 erano già 7000; 10,000 nel 1929, e cosi nel 1930-1931; nel 
1932 salirono a 12.000 e provenivano da ogni parte del mondo. Il pro 
gramma delle colonie comprende giochi sportivi, esercizi militari, 
escursioni alpine, bagni, cure elioterapiehe, visite a citta, ecc. A  Roma 
poi II campeggio Mussolini aduna molte mlgìiaia di avanguardisti che 
vivono per alcun tempo alle porte della Città Eterna.

(8) In proposito si può ricordare anche la legge 17 aprile 1925. 
n. 473, che ha creato l’Istituto nazionale di finanziamento per II la 
voro italiano all’estero, avente lo scopo di finanziare imprese di la 
voro e di colonizzazione all’estero che impieghino prevalentemente 
mano d’opera italiana, di anticipare somme per cauzioni o per prov 
viste di materiali e di attrezzi occorrenti per appalti di lavori o per 
opere di colonizzazione, di raccogliere elementi e notizie relative ai 
lavori da compiersi all’estero, di promuovere, intensificare e racco 
gliere il risparmio degli Italiani all’estero. E va inoltre ricordata la 
legge 16 giugno 1927, u. 1170, per l’assunzione ad impieghi o cariche 
di carattere pubblico di cittadini residenti aH’estero.



CAPITOLO SECONDO

DELL’AZIONE SVOLTA MEDIANTE LA STIPULAZIONE 
DI CONVENZIONI BILATERALI E PLURILATERALI 

E MEDIANTE L’OPERA DELL’ORGANIZZAZIONE 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO.

Il legislatore, l’abbiamo visto, ha provveduto a tute 
lare gli italiani all’estero, anche, e in questo caso indiretta 
mente, concludendo con gli Stati esteri particolari accordi, 
sulla base della reciprocità e della parità fra stranieri e na 
zionali. In tal modo cioè il legislatore ha inteso sopratutto 
di mettere sul medesimo piano dei nazionali stranieri gli 
italiani all’estero, sia relativamente alla legislazione stra 
niera di soccorso che a quella del lavoro.

Gli accordi a tale scopo conclusi si possono distinguere 
in due grandi categorie : cioè in convenzioni bilaterali e plu 
rilaterali concordate direttamente fra il nostro e altro o altri 
Stati e in convenzioni internazionali adottate dalla Confe 
renza internazionale del lavoro e successivamente ratificate.

Ca po  I. Le  c o n v e n z io n i b i l a t e r a l i  e  p l u r i l a t e r a l i .

Hanno storia lunga e sono sorte in seguito a una duplice 
serie di cause. Da una parte perchè lo Stato moderno non 
ha potuto, per la sua stessa costituzione, abbandonare a se 
stessi gli individui in istato di urgente bisogno, siano citta 
dini o no : e ciò non certo in primo luogo per motivi d’ordine 
etico, umano o caritativo ma sopratutto perchè tale abban 
dono avrebbe costituito fonte di disordini, di vizio e anche 
di delitti, insomma in definitiva un pericolo, virtuale o in
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potenza, per l’ordine pubblico. D’altra parte perchè ormai 
tante sono le ragioni di scambio, anche umano, proprie della 
moderna società internazionale che gli Stati hanno voluto, 
mediante queste convenzioni, assicurare eguale trattamento 
ai propri cittadini, eventualmente bisognosi, residenti fuori 
dei confini.

Se queste sono le ragioni che essenzialmente hanno spin 
to gli Stati ad accordi di tale genere, altre invece vi si sono 
tenacemente opposte e ancora vi ostano, e sono forti sopra 
tutto nei paesi poveri d’elemento umano, e pertanto neces 
sariamente importatori di mano d’opera, e che, col rendere 
difScili la tutela e l ’assistenza degli stranieri bisognosi, in 
direttamente, ma non per questo meno potentemente, li spin 
gono se non addirittura li mettono nella necessaria condi 
zione di rinunciare alla primitiva nazionalità per prendere 
quella del paese di residenza. Egualmente potenti sono, per 
converso, le ragioni d’opposizione dei paesi ricchi di mano 
d’opera industriale che, attuando una politica limitatrice 
deU’immigrazione non possono, per ovvia conseguente coe 
renza, accettare e porre in tesi la parità degli stranieri coi 
nazionali. Tale complesso di forze e di reazioni ha determi 
nato una legislazione che varia di molto fra i diversi paesi e 
specialmente tra quelli europei e quelli d’oltre oceano.

In complesso però si può dire che gli Stati europei hanno 
ritenuto in genere opportuno di assicurare agli stranieri ab 
meno i soccorsi più urgenti. E a ciò si è provveduto da un 
lato con Tintrodurre opportune norme nelle rispettive le 
gislazioni interne (ad esempio, da noi, in base all’art. 3 del 
codice civile, lo straniero è equiparato per i diritti civili al 
cittadino e per tanto anche relativamente all’assistenza di 
soccorso) e dall’altro con l’impegno reciproco, mercè lo scam 
bio di apposite dichiarazioni e la conclusione di formali trat 
tati, di prestare i necessari soccorsi. A tale scopo l ’Italia ha 
stipulato, ormai da molti anni, formali convenzioni e pre 
cisamente col principato di Monaco (1871), colla Germania
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(1873), colla Svizzera (1875), col Belgio (1880), con l ’Austria 
e l’Ungheria (1896), con la Spagna (1897). E’ da rilevare 
però che le convenzioni d’assistenza stipulate con la Ger 
mania, con la Svizzera, con l ’Austria e col Principato di 
Monaco non concernono tutte le categorie d’indigenti ma i 
soli infermi, così che è assicurata la sola protezione di soc 
corsi spedalìeri urgenti, mentre rimane priva di qualsiasi 
gai'anzia l ’assistenza ai fanciulli orfani o abbandonati, ai 
vecchi, agli inabili, agli individui abili ma bisognosi di tem 
poraneo aiuto per forzata disoccupazione o per imprevista 
calamità. Quelle invece concluse col Belgio, Spagna e Fran 
cia assicurano la necessaria assistenza a tutte le categorie 
d’indigenti, senza eccezione alcuna. Nei rapporti poi dell’Ita 
lia con la Francia e col Lussemburgo questa materia è re 
golata da apposita clausola dei trattati di lavoro stipulati 
rispettivamente nel 1919 e nel 1920, che disciplinano anche 
le questioni relative all’emigrazione dei lavoratori, al sog 
giorno d ^ li immigranti e alla previdenza sociale. Tali que 
stioni formano anche oggetto di speciali convenzioni col 
Guatemala (1905), l’Ungheria (1909), la Germania (1912), la 
Cecoslovacchia (1921), l’Albania (1924) e altri Stati minori.

Ognuna di queste convenzioni sancisce in particolare 
l ’obbligo per ciascuno degli Stati contraenti di soccorrere in 
via provvisoria i sudditi indigenti dell’altro Stato sino a che 
non ne possa aver luogo il rimpatrio, e ciò è ottenuto con la 
formula dell’equiparazione degli stranieri ai nazionali e della 
reciprocità. Così, ad esempio, l ’art. 1 della convenzione italo- 
germanica, 8 agosto 1873. dice « ciascuna delle parti con 
traenti si obbliga a provvedere affinchè nell’interno del suo 
territorio venga somministrata ai sudditi indigenti dell’altra 
parte, i quali abbisognino di assistenza e cura medica, per 
causa di malattia fisica o mentale, la medesima cura che 
sarebbe impartita ai propri sudditi ». E l’art. 12 del trattato 
di lavoro tra Italia e Francia dichiara che « i cittadini di 
ciascuno dei due Stati, che per effetto di malattia fisica o 
mentale, di gravidanza, o di puerperio, o per qualsiasi altro
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motivo, hanno bisogno di soccorso, di c\ire mediche o di altra 
assistenza qualsiasi, avranno nel territorio dell’altro Stato 
contraente e per l ’applicazione delle leggi di assistenza lo 
stesso trattamento fatto ai nazionali, sia per l’assistenza a 
domicilio, sia per qiiella negli istituti ospitalieri ».

Tale specialissima legislazione, pur nelle sue lacune e 
insufficienze e sopratutto nelle ristrettezze, limitazioni ed 
esclusioni dovute alle diverse assistenze dei singoli Stati e 
alla prassi di esse, ha costituito e costituisce una buona hàse 
per l ’azione di tutela dei nostri connazionali. Date però le 
divergenze e le difficoltà sorte in tale delicata materia, onde 
regolarla con criteri uniformi, vennero convocati appositi 
congressi (9) ; così a Ginevra nel 1896, a Copenaghen nel 1910 
e in una conferenza a Parigi nel 1912, nonché se ne trattò nelle 
Conferenze internazionali diplomatiche sino a quelle di Ber 
na del 1906 e 1913. Va infine ricordata a questo scopo la Con 
ferenza tra gli Stati di migrazione convocata a Roma dal 
l’Italia nel 3 921 e quella successiva tenuta pure a Roma per 
iniziativa del nostro Governo nel 1924 e alla quale parteci 
parono 59 fra paesi di emigrazione e d’immigrazione e che 
adottò 49 risoluzioni relative al trasporto, all’igiene e ai 
servizi sanitari degli emigranti nei porti d’imbarco e di 
sbarco e allo sviluppo della previdenza e della mutualità fra 
gli emigranti ecc. (10). Queste due ultime conferenze eserci-

(9) Come contributo di chiarificazione, di studio e di propaganda 
per lo sviluppo della legislazione sociale si pu6 anche ricordare l’ope 
ra delle tre grandi associazioni internazionali di politica sociale, 
specializzate rispettivamente nei problemi di protezione legalo dei 
lavoratori, nella disoccupazione e nelle assicurazioni sociali, che sì 
fusero dopo la guerra e precisamente nel 1921), n seguito del grande 
congresso di politica sociale tenutosi a Praga ne! 1924, dando orìgine 
aH'Assoeiazione internazionale per il progresso sodale.

(10) S. E. De Mlchelis che aveva organizzato e presieduto la 
Conferenza di Roma, nel parlare di essa alla 24» sessione del Con 
siglio dell’UfBcio Internazionale del Lavoro (Ginevra, ottobre 1924).
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tarouo anzi una notevole influenza sulla condotta degli Stati 
aderenti, relativamente all’applicazione delle leggi del lavoro 
e delle assicurazioni sociali ai lavoratori stranieri (11).

Questa legislazione del lavoro, specialmente dopo la 
grande guerra, ebbe notevole incremento e costituì anzi l’ori 
gine deU’istituzionc deirO.I.L., la cui opera ha favorito non 
poco il suo sviluppo, precisamente mediante le convenzioni

come dei^ato del goTerno italiano, diceva; «Desidero affermare che 
il nostro scopo, nel convocare la conferenza di Eoma, scopo che non 
è stato sempre giudicato colla dovuta equanimità, era piuttosto com 
plesso. Avevamo tre obbiettivi diversi da raggiungere e cioè: 1) porre 
di fronte alla coscienza pubblica, all’opinione pubblica, direi univer 
sale, le questioni generali deU’einlgrazione ; 2) indicare ai governi 
quali erano le questioni particolari su cui potessero immediatamente 
legiferare e prendere decisioni e misure nei loro paesi rispettivi, 
fors’anche allo scopo di arrivare ad accordi fra di essi; 3) indicare 
alle istituzioni intemazionali, quali l’Ufficio Internazionale del La 
voro, la Società delle Nazioni e l'Istituto Internazionale dì Agricol 
tura di Eoma. la necessità, per ciò che riguarda la loro rispettiva 
competenza, di riprendere alcune delle indicazioni tecniche date dalla 
conferenza di Soma, di allargarle, cercando così di fare progredire la 
legislazione internazionale in materia di migrazioni, giungere alla 
conclusione di accordi generali od anche bilaterali. Credo che lo 
scopo prefissoci sia stato ra^lunto, sorpassando anche le speranze 
che tutti avevano sulla possibilità di arrivare a conclusioni precise».

(11) 11 sig. Thomas, direttore della O.I.L., nel suo rapporto pe.r 
la VII sessione della conferenza dell’O.I.L. scriveva : « La conferenza 
di Eoma, riunendo a Eoma i  delegati di 59 Stati, ha certamente por 
tato un contributo efficace alla soluzione dei problemi dell'emigra 
zione di cui l'Ufficio deve ricercare la soluzione. Per giudicarne il 
valore basta tener presente che ciascun voto contiene su^erlmentl, 
spesso numerosi, ai governi ed alle istituzioni intemazionali interessate 
al problema. A tale riguardo, come a quello di preziosissimo effetto 
(11 incitamento deU’opinione pubblica mondiale e delle discussioni su 
scitate nei vari paesi, rUfficio Internazionale del Lavoro deve ralle 
grarsi dei risultati della Conferenza di Soma, e salutare con soddi 
sfazione riiiiziativa della sua organizzazione, il cui merito appar 
tiene al governo italiano. E’ evidente che i punti di contatto tra i 
suggerimenti della conferenza di Roma e 1 lavori della nostra orga 
nizzazione sono molteplici».
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e le raccomandazioni iii’ternazionali di cui diciamo più in 
nanzi.

La legislazione per l’assistenza generica e di soccorso 
degli stranieri non lia invece fatto, dopo la conclusione della 
guerra, grandi progressi, ma ciò essenzialmente è dipeso, 
oltre che dalle ragioni accennate in primàpio e aggravate 
dalla crisi economica, anche dalla mancanza nei singoli Stati 
di un ordinamento assistenziale sociale. Fatto del quale na 
turalmente il nostro legislatore non ha potuto che prendere 
atto, supplendo direttamente, attraverso i propri organi, per 
quanto e là dove la legislazione straniera è insufficiente o 
manchevole.

Ca po  II. Le  c o n v e n z io n i in t e r n a z io n a l i , l e  r a c c o ma n d a z io n i  

E LE r i s o l u z io n i  d b l l ’O.I.L.

Alla fine della guerra mondiale l’opera svolta dai sin 
goli Stati per lo sviluppo della legislazione sociale e delle 
relative garanzie agli stranieri ricevette universale ricono 
scimento e consacrazione. I trattati di pace infatti diedero 
ampia ospitalità a questo problema, certo molto diversamente 
da quanto era successo un secolo prima colla Santa Allean 
za (12). La parte XIII del Trattato di Versaglia getta infatti 
le basi di un’organizzazione internazionale permanente del 
lavoro (13) avente il compito di adoprarsi onde migliorare

(12) Robert Owen, nella sua autobiografia {L ife of Rohert Owen, 
written hy hhmelf) ricorda la risposta brutalmente sincera che gli 
avrebbe dato Federico von Gentz, quando egli indirizzò alle potenze 
europee, radunate ad Aix-la-Chapelle. una memoria propugnante la 
necessità di una legislazione internazionale del lavoro ; « non deside 
riamo affatto che le masse divengano agiate ed indipendenti ; come 
potremmo allora dominarle?» cosi infatti avrebbe detto il Gentz.

(13) Nell’opera tDlecl anni di organizzazione intemazionale del 
lavoro» pubblicata a curata dell’O.I.L, stessa, è detto: a Con la rap 
presentanza degli interessi, introdotta nella composizione dello Con-

I
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le condizioni di tutti i lavoratori e, pertanto, in quanto la 
sua opera si attua per convenzioni internazionali (14), anche 
di quelle dei lavoratori stranieri dei diversi Stati. In propo-

ferenza e del Co usìr Iìo  di ainininistrazione, col sistema del voto indi- 
rìduaie dei delegati, con la maggioranza dei due terzi sostituita alla 
norma deU'uinauitii por radozionc delle convenzioni e delle racco 
mandazioni, con gli obblighi die tale adozione importa per gli Stati 
Membri, con i provvedimenti infine, adottati per la vigilanza della 
applicazione delie convenzioni, l'Istituto creato dalla parte XIII rap 
presenta un tipo d’ordinamento internazionale del tutto nuovo. K 
rimportanza che i suoi fondatori hanno voluto dargli è attestata dal 
posto occupato dai suoi statuti nei Trattati di paco e deU'autonomia 
di cui esso gode in seno alla Società delle Nazioni».

(14) Nell’opera citata vengono fissati nel seguenti termini gli 
intenti che la legislazione internazionale del lavoro cerca di raggiun 
gere : « Il primo è l’adozione di una norma sociale, approvata dalla 
coscienza dei popoli ci^'ili, e l’attuazione di questa norma mediante 
un’azione concertata, che svolgerà sentimenti di fiducia reciproca e 
eliminerà 1 pericoli d’una concorrenza sleale. Sono questi 1 due or 
dini di ragioni enunciate dal Trattato di pace per legittimare le con 
venzioni internazionali del lavoro. In secondo luogo lo scambio di 
lavoratori ed anche di prodotti fra un paese e l'altro fa sorgere pro 
blemi di lavoro che non possono essere risolti se non con un accordo 
fra i governi interessati. Cosi più d’una convenzione internazionale 
del lavoro è. nel fatto, un semplice trattato multilaterale dì lavoro. 
In terzo luogo non bisogna scordare che la legislazione sociale è una 
nuova venuta nel campo degli studil e delle ricerche scientifiche. Da 
dieci anni s’è generalizzato l’uso di convocare riunioni internazionali 
Incaricate di studiare in comune differenti problemi scientifici rela 
tivi al lavoro. Si tratta di riunire e di raffrontare le conoscenze acqui 
site e le esperienze fatte per un accordo sulle direttive migliori da 
seguire per l’azione futura. B’ un fatto che in materia di lavoro, più 
ancora che negli altri campi della vita economica, la meccanizzazione 
ha portato rellminazione delle particolarità e l'uniformità crescente 
delle condizioni di vita. Una sessione della Conferenza internazionale 
del Lavoro è quindi, in larga misura, una riunione di periti tecnici, 
animati dai desiderio dì trovare soluzioni comuni a problemi tecnici 
comuni. Una volta trovate, queste soluzioni sono spesso incorporate 
in convenzioni internazionali. Cosi uno degli intenti delie convenzioni 
internazionali del lavoro ò determinare norme che possano essere 
adottate da tutti, ma più particolarmente dai paesi «nuovlB che isti-
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aito, nel preambolo della parie III si dice precisamente; 
c( considerato ohe vi sono condÌKionì di lavoro che implicano, 
per un gran numero di persone, miserie e privazioni, gene- 
j'ando tale malcontento da mettere in pericolo la pace e l ’ar 
monia del mondo, e che urge prendere provvedimenti per 
migliorare simili condizioni, come, per esempio, la difesa 
degli interessi dei lavoratori occiqìati all’estero... ». E ancora, 
nei principi generali, si afferma: « le alte parti contraenti (15) 
riconoscono che le differenze di clima, di usi, e costumi, di 
opportunità economiche, di tradizioni industriali, rendono 
diffìcile stabilire immediatamente runiformità assoluta delle 
condizioni di lavoro. Ma, convinte come sono, che il lavoro 
non deve essere considerato semplicemente come un articolo 
di commercio, esse stimano che esistono metodi e principi, 
per il regolamento delle condizioni del lavoro, che tutte le 
collettività industriali dovrebbero procurare di attuare, in 
quanto lo permettano le loro circostanze speciali. Fra questi 
metodi e principi quelli che seguono sembrano di importanza

tuiiscojio provvedimenti di riforma .sociale per In prima volta. Di- 
ciani» ; « mio degii intenti » e non « l’intento » pe^ch^ è appena neces 
sario ricordare che nessuna convenzione mira «nlcninente ad un solo 
fine : quando il fine cui tende la conferenza è uno solo, questa adotta 
una raccomandazione e non un disegno di convenzione. Si possono 
dunque riunire i risultati delle varie convenzioni a seconda ch'esse si 
riferiscano principalmente ai seguenti oggetti ; generalizzare un più 
alto tenore di vita c di condizioni di lavoro ; dare incremento agli 
spostamenti e agl! scambi internazionali ; istituire metodi moderni ed 
oflìoaci per la soluzione dei problemi del lavoro ».

(15) Presentemente gli Stati membri delI’O.I.L. sono 58 e preci 
samente : Albania, Argentina, Australia, Austria, Belgio. Bolivia, Bra 
sile, Bulgaria, Canada, Cecoslovacchia, Cile, Cina, Colombia. Cuba, 
Danimarca. San Domingo. Estonia, Finlandia, Francia, Germania, 
Giappone, Gran Bretagna. Grecia, India, Irlanda (Stato lìbero), Italia. 
•Iugoslavia, Lettonia, Liberia, Lituania, Lussemburgo, Norvegia, Nuo 
va Zelanda. Paesi Bassi. Paraguay, l ’olonia, Portogallo, Rumania. 
Spagna, Svezia. Svizzera, Turchia. Ungheria, Unione Sud-Africana, 
Uruguay, Venezuela, Etiopia. Guatemala, Haiti. Honduras, Irak, Mes 
sico, Nicaragua, Panama, Perù, Persia, Salvador. Siam.
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particolare e urgente... 8°) le norme stabilite in ciascun paese 
relativamente alle condizioni del lavoro dovranno assicurare 
UH equo trattamento economico a tutti i lavoratori che le 
galmente vi risiedono... » e così egualmente l’art. 427 del 
Trattato. A proposito di parità, e di reciprocità di tratta 
mento fra lavoratori nazionali e stranieri, occorre qui ricor 
dare che n i  settembre 1919 il Consiglio superiore decideva 
che « condizionatamente al parere che sarebbe stato espresso 
più tardi dalla Delegazione americana, il voto pronunciato 
il 4 giugno 1919 dal Comitato internazionale del lavoro, re 
lativo alla parità di trattamento sulla base della reciprocità, 
fra operai stranieri e nazionali, veniva accettato quale prin 
cipio generale della Conferenza della Pace». Tale principio 
fu infine consacrato in una raccomandazione della prima 
conferenza internazionale della O.I.L. tmiuta nel 1919 a 
Washington e nella quale esattamente si dice; « la  Confe 
renza generale raccomanda che ciascun membro della O.I.L. 
garantisca, sulla base della reciprocità, ai lavoratori stra 
nieri occupati nel proprio territorio ed alle loro famiglie, 
in base a condizioni da determinarsi con accordi comuni fra 
i paesi interessati, il beneficio delle leggi e dei regolamenti 
di tutela operai ». biella stessa Conferenza la questione della 
tutela degli interessi dei lavoratori emigranti trovava men 
zione, oltre che in questa raccomandazione anche in due con 
venzioni (16), in due risoluzioni (17), e in un’altra raccoman-

(16) Nella, convenzione riguardante la disoccupazione, jili’art. S, 
è cosi stabilito; « I  membri dell'organizzazione internazionale del 
lavoro che ratificheranno la prt“ ;Gnte convenzione e che hanno isti 
tuito un sistema di assicurazione contro in disoccupazione dovranno. 
In condizioni stabilite d'accordo fra gli Stati interessati, adottare 
delle misure che permettano ai lavoratori, sudditi di uno di questi 
Stati ed i quali lavorano sul territorio di un altro, di percepire le 
indennità di assicurazione in misura uguale a quella stal>llita per i 
lavoratori appartenenti a questo secondo stato». R nella convenzione 
relativa alla protezione della donna lavoratrice è stata prosa in espli 
cita considerazione la donna emigrata. Dice infatti d’art. 2 ; « Nel-
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dazione (18). In questa stessa conferenza si stabilì poi di 
costituire una Commissione internazionale con il compito 
« di riferire sui provvedimenti da adottarsi per regolare le 
migrazioni dei lavoratori fuori del loro paese di origine e 
per proteggere gli interessi dei salariati residenti in paesi 
diversi del loro paese di origine». Nè qui finì l ’opera del- 
l’O.I.L. Il problema dell’emigrazione infatti, dopo varie dif 
ficoltà, fu riportato sul tappeto nelle sessioni del 1924 e 1925 
della Conferenza relativamente alla o eguaglianza di tratta 
mento dei lavoratori stranieri e nazionali vittime di infor 
tunio » (19). ..Ulo scopo la conferenza adottò un progetto di

;!  l

'•■VI

   

l'applicazione della presente convenzione 11 termine «donna» indica 
qualsiasi persona di sesso femminile, senza distinzione di età e di 
nazìonaliè, maritata o non maritata, ed il termine « fanciullo » indica 
qualsiasi fanciullo, legittimo o no».

(17) Una risoluzione della conferenza di Washington relativa 
mente al problema della disoccupazione cosi decideva : « Una sezione 
speciale sarà creata neU'Ufflcio Internazionale del Lavoro per essere 
specialmente Inearlcnta di tutte le questioni concernenti le migra 
zioni dei lavoratori e la situazione dei salariati stranieri ». K una 
seconda suonava come segue : « Il Consiglio di Amministrazione dol- 
rUfflcio Internazionale del Lavoro costituirà una commissione inter 
nazionale, la quale, pur rispettando pienamente 1 diritti sovrani di 
ciascuno Stato, dovrà riferire sui provvedimenti da adottarsi per 
regolare le migrazioni del lavoratori fuori del loro paese di origine e’ 
per proteggere gli interessi dei salariati residenti in paesi diversi 
dal loro paese di origine ».

(18) All’art. 2 della raccomandazione sulla disoccupazione, par 
lando del reclutamento del lavoratori si « raccomanda al Membri del- 
l organizzazione del lavoro che il reclutamento di squadre di lavo 
ranti in un paese, fatto allo scopo d’impiegarli in un altro, non possa 
effettuarsi che in seguito ad intesa fra i paesi interessati e dopo 
avere consultato gli industriali e gli operai appartenenti, in ciascun 
paese, alle industrie interessate».

(19) Vedere in «L'Italia nell'O.I.L. della S.i.N.y,, Roma, Sapientia, 
1930, pag. 194, la risposta data dal governo italiano al questionarlo 
inviato dall’U.I.L.
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convenzione (20) e una raccomandazione (21) approvati suc 
cessivamente. E, connessa, vi è la risoluzione presentata alla 
sessione della conferenza del 1927 circa il mantenimento del 
diritto a pensione agli operai che si traslocano da un paese 
all’altro (22). Anche a questo proposito è il caso di ricordare 
la memoria presentata dal nostro governo al questionario 
deirO.I.L. circa il problema degli emigranti. In essa viene 
precisata la posizione italiana e la soluzione da noi auspi 
cata circa la protezione del lavoro emigrante mediante il 
coordinamento delle diverse legislazioni straniere per regna- 
glianza di trattamento degli operai stranieri (23).

Ai complessi problemi dell’emigrazione l ’O.I.L., come si 
vede, Un dall’inizio, ha dedicato particolare attenzione deci 
dendo sin dalla prima sessione della conferenza del 1919 la 
costituzione di una commissione internazionale dell’emigra 
zione (24) la cui opera fu assai notevole, e nel 1924, nella 25‘ 
sessione della Conferenza (ottobre), la costituzione del Co 
mitato permanente dell’emigrazione (25).

(20) Approvato dalla VII sessione della Conferenza con 12.5 voti 
contro 0.

(21) Approvata dalla VII sessione della Conferenza con 128 voti 
contro 0.

(22) La risoluzione adottata dalla Conferenza, dopo alcune lun 
ghe considerazioni, cosi conclude : « La Conferenza constatando che 
questo problema delia conservazione dei diritti a pensione di cui essa 
non disconosce d'altronde la complessità, è di carattere essenzialmente 
internazionale e richiama imperiosamente un intervento dell'organlz- 
zaaione internazione del lavoro, domanda al Consiglio d’ammlnlstra- 
zlone dell’Ufflcio Internazionale del Lavoro d’inscrivere all’ordine del 
giorno di una prossima sessione della Conferenza internazionale del 
lavoro, sia prima, sla nel medesimo tempo della questione generale 
deil’assicurazione vecchiaia-invalìdità-morte, la questione della con 
servazione dei diritti a pensione dei lavoratori che passano da un 
paese ad un altro ».

(23) Vedere in «L'Italia nelVO.I.L. della S.d.N.» (pag. 218-224) le 
interessanti affermazioni e proposte della memoria italiana.

(24) Composta di 18 membri dì cui metà designati dal governi 
d’Europa e metà da quelli degli altri paesi.

(25) La risoluzione approvata suona così : a II Consiglio approva
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Ineomma attraverso le convenzioni (26), che ricordiamo 
nella legislazione, le raccomandazioni (27), e le risoluzio-

la nomina d’uu Comitato composto di tre dei suoi membri ed assi 
stito in caso di necessiti^ da esperti per studiare le questioni del 
l’emigrazione poste ai suo esame. Questi tre membri presenteranno 
al Consiglio dei rapporti sui quali esso si pronuncierà ».

(26) I progetti di convenzione adottati nelle prime 16 ses|lonl, 
dal 1919 al 1932, sono i seguenti :

I  Sessione (Washmgton 1919): 1) Otto ore; 2) Disoccupazione: 
3) Impiego delle donne prima e dopo il parto; 4) Lavoro notturno 
delle donne ; 5) Età minima d’ammissione al lavoro industriale ; 6) La 
voro notturno degli adolescenti. Fosforo bianco.

/ /  Sessione (Genova 1920) : 7) Età minima d’ammissione al lavoro 
marittimo: 8) Indennità di disoccupazione per naufragio; 9) CoHoca- 
meuto dei marinai.

I li  Sessione (Ginevra 1921): 10) Età minima d’ammissione al 
lavoro agricolo ; 11) Diritto d’associazione e coalizione dei lavoratori 
agricoli: 12) Risarcimento degli infortuni nell’agricoltura; 13) Inter 
dizione dell’impiego della biacca ; 14) Riposo settimanale nell’ indu 
stria ; 15) Età minima d’ammissione dei fanciulli come carbonai o 
fuochisti; 16) Visita medica obbligatoria di fanciulli e adolescenti 
impiegati a bordo delle navi,

VII Sessione (Ginevra 1925): 17) Risarcimenti degli infortuni sul 
lavoro: 18) Risarcimento delle malattie professionali; 19) Uguaglian 
za di trattamento dei lavoratori stranieri e nazionali In materia di 
infortuni sul lavoro; 20) Lavoro di notte nel panifici.

V ili Sessione (Ginevra 1926): 21) Ispezione degli emigranti a 
bordo delle navi.

IX Sessione (Ginevra 1926): 22) Contratto d’arruolamento della 
gente di mare ; 23) Rimpatrio della gente di mare.

X Sessione (Ginevra 1927) : 24) Assicurazione malattie dei lavo 
ratori industriali, commerciali e del domestici ; 2.'i) Assicurazione ma 
lattie del lavoratori agricoli.

XI Sessione (Ginevra 1928): 26) Metodi di determinazione dei 
minimi di salario.

XII Sessione (Ginevra 1929): 27) Indicazione del peso sui grossi 
colli trasportati per via d’acqua : 28) Protezione contro gli infortuni 
dei lavoratori del porti.

XIV Sessione (Ginevra 1930) : 29) Lavoro forzato od obbligatorio ; 
30) Durata del lavoro (aziende commerciali e uffici).

1
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ni (28), rO.I.L. indubbiamente ha contribuito e contribuisce 
a migliorare le condizioni del lavoratore straniero e per 

i r  Sessione (Omevra 1931): 31) Durata del lavoro nelle miniere 

di carbone.
XVJ Sessione (Ginevra 1932): 32) Protezione contro gli infortuni 

dei lavoratori dei porti (modificata 1932) ; 33) Età minima d’ammis 
sione dei lavorator-1 non industriali.

E' interessante rilevare la progressione delle noUfiebe registrate 
presso li segretariato della Sooietù delle Nazioni al 1° ottobre di 
ogni anno, a partire dal 1921, e che dà le seguenti cifre, sino al 1930, 
per le brenta convenzioni adottate : 1921-27 ; 1922-46 ; 1923-86: 1924- 
141; 1925-179; 1926-213; 1927-233; 1928-359; 1929-374; 1930-408. Cioè 
il totale effettivo delle ratifiche, al 1« ottobre 1930, era di 408 (355 
ratifiche di stati europei e 53 di stati extra-europei), di cui 8 condi 
zionali, contro un totale possibile, qualora cioè tutti i  55 stati membri 
avessero ratificato tutte le convenzioni, di 1600, cioè del 25 per cento.

Diamo anche il prospetto delle ratifiche ottenute, sino al 1930, 
per (^nuna delle convenzioni che portano a fianco l'anno in cui 
furono adottate:

Uguaglianza di trattamento in materia di risarcimento degli 
infortuni del lavoro (1925)

Disoccupazione (1919) . . . .
Età minima d’ammissione dei giovani come carbonai o fuo 

chisti (1921) ............................
Visita medica dei giovani impiegati a bordo delle navi (1921)
Età d’ammissione al lavoro marittimo (1920)
Lavoro notturno del fanciulli (1919)
Diritto d’associazione e di coalizione del lavoratori agricoli

(1921) .........................................
Lavoro notturno delle donne (1919)
Biacca (1921) ..................................
Risarcimento delle malattie professionali (1925)
Età d’ammissione dei fanciulli al lavori industriali (1919)
Riposo settimanale dell’Industria (1921)
Collocamento dei marinai (1920) .
Indennità in caso di naufragio (1920)
Durata di lavoro negli stabilimenti industriali (1919)
Risarcimento degli Infortuni sul lavoro dell’agricoltura (1921)



lauto anche dei nostri lavoratori residenti all’estero. E’ certo 
però che l ’opera dell’organizzazione sarà veramente efficace 
e altamente costruttiva quando arriverà, come ha ben detto

(1927) .

via d'acqua

scarico de

12
12

11
n
11
10
8
7

Età minima d'ammissione ai lavoro agricolo (1921)
Semplificazione dell’ispezione degli emigranti (1926)
Parto ( 1 9 1 9 ) .............................................................
Risarcimento degli Infortuni sul lavoro (1925)
Contratto d’arruolamento del marinai (1926)
Rimpatrio dei marinai ( 1 9 2 6 ) ...........................
Assicurazione da malattia (industria e commercio)
lliniml di salario (1 0 2 8 ) .........................................
Lavoro notturno nei panifici (1925) . . . .
Assicurazione da malattia (agricoltura) (1927) .
Indicazione del peso sul grossi colli trasportati per

(1929) .............................................................
Protezione dei lavoratori occupati al c'arlco e allo

bastimenti (1929) .........................................
Lavoro coatto o obbligatorio (1930)
Durata del lavoro degli impiegati (commercio e uffici) (1930) 0

Diamo ora il prospetto del movimento delle ratifiche riguardanti 
le convenzioni, per le materie trattate nelle varie sessioni, sino al 
1933:

Sessioni 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17

Ratifiche ; 16 25 11 25 21 26 24 17 19 15 23 16 20 20 25 23 12

Sessioni 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34

Ratifiche : 22 28 6 16 14 12 13 8 19 3 2 3 1 -------------------

Le ratifiche classificate per Stato, Infine, danno a loro volta le
seguenti cifre :

Lussemburgo . . . . . 25 Cuba ........................ , . . 16
B u lg a r ia ........................ . 23 Francia ................... . . . 16
B e l g i o ............................. . 20 I t a l i a ........................ . . . 16
Stato libero d’irlanda . . 20 Gran Bretagna . . .. . . 15
.Iugoslavia .................... . 19 Polonia . . . . .. . . 14
E ston ia ............................. . 18 G r e c i a ........................ . , . 13
L e t t o n ia ........................ . 17 U n g h e r ia ................... . . 13
G erm ania ........................ . 16 S v e z ia .................... . . . 18

i
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Giuseppe De Michelis (29), a far convergere la propria azio 
ne non più sulle minute e superate forme di protezione ma 
verso l ’elaborazione dello statato del lavoratore in una nuova

Austria . . . . . . . 12 Danimarca . , . . . . 8
Spagna . . . . . . . 12 N o r v e g ia .................... . , 8
Finlandia . . . . . . . 12 S v iz z e r a .................... . . 6
Romania . . . . . . . 12 Portogallo . . . . 5
I n d i a ................... . . . 11 Canada .................... . . 4
Paesi Bassi . , . , - . 11 Africa del Sud . . . . . 3
Cecoslovacchia . . . . . 11 A u s tra lia .................... . . 1
Giappone . . . . . . . 0 Cina ........................ . - 1
O l l e ........................ , . . 8

(27) Nel 1919 e 1920 la Conferenza aveva adottato un iraraero 
considerevole di raccomandazioni, le une come complemento alle con 
venzioni votate, le altre intese a preparare la strada ad altre con 
venzioni. Dal 1921 al 1924 invece è apparso un nuovo genere di racco 
mandazione. cniale cioè forma di deliberazione generica parallela alla 
convenzione, ma per così dire, d’ordine inferiore, la quale permettesse di 
formulare principi generali o metodi-tipo per lo studio di problemi 
ohe per il momento non comportassero possibilltii di convenzioni. Nel 
1925-30 la ('onferenza è nuovamente tornata al criterio primo e ha 
adottato raccomandazioni-complemento di convenzioni. Finora non si 
hanno statistiche precise sui risultati e gli effetti delle 40 raccomiin- 
dazionl fatte a tutte il 1932. ma a quanto si dice in Dirci anni di or- 
>jmii::azioiic internazionalr drl lavoro (Milano. Aracne 19.31, pag, 
.392) essi sono linoni. «Cosi si può sin d’ora affermare che l’istitu 
zione delle raccomandazioni, varia nelle forme, elastica nella proce 
dura, sembra abbia risposto alle speranze che gli autori del trattato 
di pace avevano in essa riposto » si conclude Infatti neirop. cit. Lo 40 
raccomandazioni approvate nelle li! sessioni, dal 1919 al 19.32, preci 
samente riguardano ;

/  Sessione. 1919; 1) Disoccupazione; 2) Reciprocità di tratta 
mento dei lavoratovi stranieri ; .3) Prevenzione del carbonchio ; 4) l ’ro- 
tezlone delle donne e dei fanciulli contro il saturnismo ; 5) Creazione 
di un servizio pubblico d'igiene ;

n  Sessiotic, 1920 : (!) Ore di lavoro nell’industria della pesca ;
7) Oro di lavoro nella navigazione interna; 8) Statuti nazionali dei 
marinai; 9) Assicurazione dei marinai contro la disoccupazione;

III  Sessione. 1921 : -0) Prevenzione contro la disoccupazione nel 
l’agricoltura ; 11) Protezione, prima e dopo il parto, delle donne im-

N. G iaoi • L 'O rd io au «n to  S m Ìs I» • 19
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e meglio ordinata organizzazione sociale; obiettivo che cer 
tamente oggi è lontano, date le condizioni generali della 
legislazione del lavoro nei diversi Stati, ma non perciò im 

piegate nell’agricoltura; 12) Lavoro di notte delle donne uell'agri- 
eoltwra ; 13) Lavoro di notte dei faoclulii e degli adolescenti nell’agri 
coltura; 14) Insegnamento tecnico agricolo; 15) Assicurazioni sociali 
nell’agricoltura; 16) Alloggio diurno e notturno dei lavoratori agri 
coli; 17) Riposo settimanale negli stabilimenti commerciali;

IV Sessione, 1022: 18) Statistica delle migrazioni ;

V Sessione, 1923: 19) Ispezione del lavoro ;

VI Sessione, 1924 : 20) Utilizzazione del dopolavoro ;

V II Sessione, 1925 ; 21) Indennità in materia di riparazione de 
gli infortuni sul lavoro ; 22) Giurisdizioni competenti per la soluzione 
delle controversie relative al risarcimento degli infortuni sul lavoro ; 
23) Risarcimento delle malattie professionali; 24) Uguaglianza di 
trattamento dei lavoratori stranieri e nazionali in materia di risar 
cimento degli infortuni sui lavoro ;

V ili  Sessione, 1026: 25) Protezione delle donne e delle fanciulle 
emigranti a bordo delle navi;

IX  Sessione, 1926 ; 25) Rimpatrio dei capitani e degli appren 
disti : 27) Ispezione del lavoro della gente di mare ;

X  Sessione. 1027 ; 28) Principi generali dell’assicurazione mu 
la ttia ;

X I Sessione, J928: 201 Metodi di determinazione del minimi di 
salario ;

X II Sessione, 102!) ; 30) Prevenzione degli Infortuni nell’Industria 
generale; 31) Responsabilità relativa ai dispositivi di sicurezza delle 
macchine mosse da forza meccanica ; 32) Consultazione preventiva 
delle organizzazioni professionali per la promulgazione di regola 
menti di sicurezza riguardanti i lavoratori del porti ; 33) Reciprocità 
in materia di protezione t:ontro gli infortuni dei lavoratori del porti :

XIV Sessione, 1030: 34) Costrizione indiretta al lavoro; 30) Re 
golamentazione del lavoro forzato od obbligatorio; 36) Durata del 
lavoro (alberghi, trattorie eec,); 37) Durata del lavoro (imprese di 
spettacoli e divertimenti) ; 38) Durata del lavoro (stabilimenti di cura, 
ricovero eec.) ;

XVI Sessione. 1032; 39) Reciprocità prevista della convenzione 
per la protezione contro gli infortuni dei lavoratori dei porti ; 40) Età 
d’ammissione dei fanciulli ai lavori non industriali.
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I)08siliile. Comunque la sua opera si è dimostrata efficace. 
L’O.I.L. Ila infatti ottenuto dei risultati relativamente alle 
condizioni del lavoro, (durata del lavoro, riposo settimanale

(28) Le risoluzioni adottate nelle prime 13 conferenze sono 6ó 
e precisamente ;

/  Coìifercii:a  - 1) Por i paesi non aderenti: 2) Sezione per le :ni- 
gruzioni ; 3) C'oiumjssione internazionale por le migrazioni ;

I l  Co?rfcrrnt:a-: 4) Risoluzione relativa all’insegnamento profes 
sionale e complementare dei lavoratori del mare ; 5) Risoluzione relativa 
nirorganizzazìone dell’assicurazione contro la disoccupazione ; 6) Ri 
soluzione relativa alle malattie veneree; 7i Risoluzione relativa allo 
Statuto internazionale dei lavoratori del mare :

/ / /  Confercmn : 8) Risoltizlone concernente la consultazione della 
Corte permanente dì giustizia internazionale sulla interpretazione 
dcU'art, 380 del trattato di Versailles ; 0) Risoluzione concernente la 
revisione del regolamento presentato dalla commissione delle pro 
poste ; 10) Risoluzione concernente la iKimposlziono del consiglio di 
amministrazione della 0-I-L. ; 11) Risoluzione concernente le ore di 
lavoro in agricoltura ; 12) Risoluzione riguardante la competenza del 
la conferenza in materia agricola ; 13) Risoluzione circa il carbon 
chio; 14) Risoluzione riguardante il riposo settimanale; lo) Risolu 
zione concernente ie questioni marittime ; 10) Risoluzione concernente 
il lavoro di notte degli adolescenti nelle regioni devastate; 17) Riso 
luzione concernente la ripartizione delle materie prime; 18) Risolu 
zione concernente la disoccupazione ; 19) Risoluzione relativa ai mu 
tilati ;

fV  Vonfcrenza : 20) Riforma del consìglio di amministrazione 
deirO.I.L. ; 21) Emendamenti alle convenzioni ; 22) Risoluzione circa 
le condizioni di A'ita delle classi operaie nei paesi a cambio de 
prezzato ;

V Conferenza : 23) Circa In sicurezza del lavoro ; 24) Relazione 
generale sul servizi di ispezione del lavoro ; 2!">) Circa la puhl)llcazIone 
di una relazione sulla compatabilitìi dei rapporti degli ispettori del 
lavoro; 26) Circa l'agganciamento automatico del veicoli ferroviari:
27) Per l’ istituzione di uno speciale ispettorato del lavoro marittimo:
28) Circa le condizioni del lavoro nel bacino della Sarre;

VT Conferenza : 29) Inchiesta sulla disoccupazione ; 80) Disin 
fczione delle materie contaminate dal carbonchio ;

VII Conferenza: 31) Risoluzione sul princìpi generali delle assi 
curazioni sociali; 32) Risoluzione per le malattie professionali; 33) 
Risoluzione concernente l’unificazione delle condizioni di lavoro dei
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e vacanze con paga, lavoro notturno, igiene industriale, pre 
venzione degli infortuni del la\'oro, lavoro delle donne e dei 
fanciulli) ; alle assicurazioni sociali ; ai salari ; al colloca 
mento, alla formazione professionale; alla disoccupazione; 
all’emigrazione, a certi lavoratori speciali quali marinai, la 

minatori ; 34) Blsoluzione concernente l’apiireuclistato e rinsognamen- 
to professionale e tecnico ; 35) Risoluzione coueornente lo studio delle 
condizioni di lavoro dei iavoratorl agricoli ; 36) Risoluzione concer 
nente l’ incliiesta sulle condizioni di lavoro nei paesi asiatici ;

X I Confercìi-za : 37) Risoluzione sulle cause di riduzione della 
produzione ; 3S) Risoluzione sulla collaborazione fra datori di lavoro 
e lavoratoli : 31)) Risoluzione sulla razionalizzazione e le intese in 
dustriali ; 40) Risoluzione sulle condizioni di alloggio e pernottamento 
del lavoratori ; 41) Risoluzione sui pericoli neU'indiistria dei trasporti ; 
42) Risoluzione sulla conduzione delle locoiuotivo automobili a un 
solo uomo : 43) Risoluzione sui contratti collettivi noll’agricoltura ; 
44) Risoluzione sull’adattamento professionale e rimpicgo degli in 
validi ; 45) Risoluzione sulle condizioni di lavoro neH’industria tes 
sile ; 46) Risoluzione sulla creazione di associazioni private per pro 
pagandare l’opera dell’organizzazione ; 47) Risoluzione sulla llbert!i 
sindacale ; 48) Risoluzione sulla riforma del calendario ; 49) Itisolu- 
zione suU’appIicazlone dell'art. 405 del trattato ; 50) Risoluzione sulla 
prevenzione degli infortuni di agganciamento nel servizio ferroviario :

X II ConfereTua : 51) L ’organizzazione del lavoro per squadre 
nelle vetrerie meccaniche : 52) Assicurazione vecchiaia, invallditii. 
morte e diritti degli stranieri; 53) Mezzi finanziari per lo sviluppo 
dell’opera dell’O.I.L. ; 54) Impiego delle donne e dei fanciulli ai lavori 
sotterranei: 55) Organizzazione e rappresentanza alla Conferenza dei 
lavoratori coloniali e di colore; 56) Eguaglianza di trattamento fra 
lavoratori nazionali e lavoratori stranieri di colore: 57) Applicazione 
deU'art. 405 dei trattato ( § 5 ) ;  08) Reclutamento collettivo di lavo 
ratori in nn paese per il loro impiego in un altro: 59) Revisione della 
convenzione sulle otto ore per il Oiappone e rindìa;

X III Conferenza : 60) Diritto di associazione dei marinai stra 
nieri; 61) Condizioni del lavoro nella navigazione aerea) 62) Equo 
trattamento dei marinai; 63) Durata del lavoro nella navigazione in 
terna; 64) Trattanìonto del marinai asiatici; 65) Applicazione dei 
progetti di convenzione e delle raccomandazioni marittime.

(29) In « Rassegna Italiana », voi. Lo Stato mvsHOliniatio e le rea 
lizzazioni del Fascismo nella Xazione; G, De M„ Il lavoro internazio 
nale e l'Italia, pag. 114-118.
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^•oratori agrìcoli, lavoratori intellettuali, impiegati, lavora 
tori indigeni; alle condizioni di vita dei lavoratori (dopo 
lavoro, alloggio, cooperazione) ; ai diritti generali dei lavo 
ratori (convenzioni collettive, conciliazione e arbitrati, di 
ritto individuale del lavoro, partecipazione alla gestione, 
vigilanza utili dell’azienda) ; ai problemi economici.

Il legislatore italiano per conto suo lia collaborato in 
modo veramente largo, comprensivo e continuativo con 
l’O.I.L. ratificando moltissime delle convenzioni proposte. 
L’Italia infatti, delle convenzioni sinora adottate, ne lia ra 
tificate la gran parte (3fl). Purtroppo però il nostro esempio

(30) L’Italia liu formalmente ratificato 18 convenzioni e preci 

samente :
1) Oonvenzione internazionale snll'ìnterdizloue del lavoro nottur 

no delle donne impiegate neU’indnstvia ;
2) Convenzione internazionale snirinterdizione dell'impiego dei 

fosforo bianco (giallo) neU'indnstria dei fiammiferi;
3) Convenzione che limita ad otto ore per giorno ed a r.uarantotto 

per settimana il numero delle ore di lavoro nelle aziende industriali;
4) Convenzione sulla disoccupazione;
5) Convenzione relativa al lavoro notturno delle donne;
it) Convenzione relativa al lavoro notturno di adolescenti impie 

gati nell’ industria ;
7) Convenzione relativa al collocamento della gente dì mare ;
8) Convenzione relativa all’ indennità di disoccupazione in caso 

di perdita della nave per naufragio ;
9) Convenzione relativa all’età minima per l’animlssione dei fan- 

cinlli al lavoro agricolo ;
10) Convenzione concernente i diritti di associazione e coalizione 

del lavoratori agrictoli ;
11) Convenzione riguardante rapplicazlone del riposo settimanale 

nelle industrie ;
12) Convenzione relativa aU’eta minima dì ammissione dei gio 

vani al lavoro di bordo come carbonai o fuochisti ;
13) Convenzione relativa alla visita medica obbligatoria del fan- 

cinlll e dei giovani occupati a bordo delle navi ;
14) Convenzione relativa all’eguaglianza dei lavoratori stranieri 

0 nazionali in materia di riparazione degli Infortuni sul lavoro ;
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non è stato molto seguito da Stati anche importanti, perciò 
gli scopi dell’O.I.L. sono praticamente, almeno per il mo 
mento, in parte frustrati. Anche qui però il legislatore fa 
scista nou ha potuto far altro che sostituirsi e integrare la 
manchevole o nou applicata legislazione straniera, onde 
i cittadini italiani all’estero abbiano sempre e dovunque 
tutela e assistenza piena e completa. E ciò, oltre che l’inten 
zione del legislatore fascista, sta ormai veramente diventan 
do la promettente realtà dello Stato mussoliniano, che in 
nou molti unni vedrà coronato, anche per questo aspetto, il 
quadrato e romano edificio sociale che sta elevando.

L a  l e g i s i -a z i o n e  r i c h i a m a t a .

K. D. L. (T. U.) 13 novembre 1919, n. 2205; conv. nella 
L. 17 aprile 1925, n. 473; sull’emigrazione e la tutela giuri 
dica degli emigranti. Modificato alPart. 2 dal K. D. L. 10 
novembre 1922, n. 1607, all’art. 1 dal R. 1). 18 gennaio 192.3. 
n. 227 e all’art. 31 dal R. D. 30 dicembre 1923, n. 3222.

Il nuovo regolamento accennato all’art. 69 del T. U. non 
è ancora pubblicato. Il precedente regolamento è del 10 luglio 
1901, n. 375. Modifiche e aggiunte allo stesso ai K.i D.i 11 
dicembre 1902, n. 540; 14 marzo 1909, u. 130; 22 maggio 1910, 
li. 335.

Regolamento 28 agosto 1919, n. 1643, per la tutela giu 
ridica degli emigranti.

 ̂ R. D. L. 28 aprile 1927, n. 628 ; conv. nella L. 6 gennaio 
1928, n. 1783; che sopprime il commissariato generale del 

ia) Convenzione relativa al contratto di arruolamento della gente 
di mare ;

16) Convenzione sui rimpatrio delia gente di mare ;
17) Convenzione per il risarcimento degli infortuni in agricoltura 

(l<‘gge 26 aprile 1930, n. 878-1204) :
18) Convenzione concernente la istituzione di metodi per la fissa 

zione dei salari minimi (legge 26 aprile 1930, n. 877-1215),
R non ha poi mancato di dar seguito alle raccomandazioni, che 

trovano ampio riscontro e attuazione nella nostra legislazione so 
dale.



Legislazione richiamata 295

remigraziorte ed istituisce presso il Ministero degli esteri 
una direzione generale degli italiani all’estero, integrato dal 
R. D. 23 ottobre 1927, n. 2146.

R. D. 23 ottobre 1927, n. 2260, sui rappresentanti di vet 
tori di emigrazione. R. D. 4 febbraio 1932, ii. 192, sul trasfe 
rimento delle patenti di vettore.

R. D. 11 febbraio 1929, u. 358, che sopprime le giurisdi 
zioni speciali previste dalla legge sull’emigrazione e ne defe 
risce la competenza aH’autorità giudiziaria ordinaria.

L. 24 luglio 1930, n. 1278, per l’adozione di nuove norme 
penali in materia di emigrazione.

R. D. 21 gennaio 1923, n. 228, sul rilascio dei passaporti 
agli emigranti.

R. D. 5 aprile 1923, n. 900, circa l ’esonero dalla tassa 
consolare degli atti redatti all’estero per l ’arruolamento dei 
lavoratori italiani.

R. D. 26 aprile 1923, n. 1075, che stabilisce la circoscri 
zione territoriale degli ispettori di emigrazione nei porti di 
imbarco, agli effetti della competenza giurisdizionale.

R. D. 6 maggio 1923, n. 1066, per la riscossione all’estero 
di alcune tasse devolute al fondo per l ’emigrazione.

R. D. 19 luglio 1923, n. 1686, per la vigilanza e la tutela 
provinciale dell’emigrazione; modif. dal B. D. 6 dicembre 
1923, n. 2825, e dal B. D. L. 1“ maggio 1924, n. 767.

R. D. 23 settembre 1923, n. 2655, per la costruzione di 
ricoveri ed asili per emigranti, integrato dai RB. DD. L. 4 set 
tembre 1924, n. 1695, circa l ’acquisto di edifici e di aree e 
7 maggio 1925, n. 718, con norme interpretative delle prece 
denti e con facoltà di requisizione. Le norme per la requisi 
zione temporanea sono contenute nel D. M. 1® luglio 1924.

B. D. 29 luglio 1924 circa la tassa da corrispondersi dai 
vettori per i viaggi degli emigranti da un porto del Regno 
ai paesi transoceanici. Per la tassa dei viaggi di ritorno (dai 
paesi transoceanici) ad un porto del Regno, R. D. 30 settem 
bre 1926, n. 1081. Per la soppressione di tale tassa e per al 
cune norme sulla tassa di imbarco v. R. D. L., n. 1363 del 
1929.

R. D. L. 15 novembre 1925, n. 2046, sul personale del 
commissariato; integrato dal B. D. L. 15 novembre 1925, 
n. 2047. Norme di attuazione al R. D. 26 maggio 1926, n. 1395. 
Per le norme precedenti v. R. D. 30 dicembre 1923, n. 3091.

R. D. 21 giugno 1928, n. 1730, che revoca l’esenzione da 
tasse per passaporti ad emigranti a scopo di lavoro.
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R. D. 3 agosto 1928, n. 2239. con facoltà al Ministro degli 
esteri di derogare alla disposizione del comma 6) dell’art. 2 
del R. D. 14 marzo 1909. n. 1.30. relativo al trasporto degli 
emigranti.

R. D. 14 marzo 1909, n. 130, circa l ’idoneità dei piroscafi 
al servizio di emigrazione ; modificato dal R. D. 1» maggio

Accordo internazionale di Ginevra del 14 giugno 1929 
j)er l ’istituzione di una carta di transito per emigranti : reso 
esecutivo con R. D. 19 seltembre 1929, n. 2009

R._p. L. 15 dicembre 1923, n. 3148, per la costituzione di 
un istituto nazionale di credito per il lavoro italiano al- 
resterò.

R. D. 7 novembre 1889, n. 0540, che autorizza gli italiani 
all estero a fare depositi nelle casse di risparmio postali.

L. 1° febbraio 1901, n. 24. sulla tutela delle rimesse e 
dei risparmi degli emigrauti.

Reg. 29 dicembre 1901, n. 571, per l’esecuzione della leg-

f2rSbtat'l“otn.l^ -  ̂ 2̂ ’
_ R. D 27 settembre 1923, n. 2188, per una maggiore pro- 

ezione degli emigranti nelle trasmissioni di denaro da de 
positerà nelle casse di risparmio postali italiane.

Istituti italiani di
istruzione e di educazione esistenti all’estero
l’estJro.^* dicembre 1910. n. 867, sulle scuole italiane al-

(‘Prlfift!?! ^soato 1925, n. 1993, per l’esecuzione della pre- 
S t  t e f ® ’ modificato con R. D. 17 giugno 1923, n. 1482, 
19271̂  n .^ lL l modificato dal R. D. 30 giugno

centr^le^dil consìgliocentrale delle scuole italiane all’eetero. ^
sciTnte l«g io  1923, n. 1659, per il riordinamento delle 
scuole medie all’estero; modificato all’art. 2 e alla tabella 
degli insegnanti dal R. D. L. 24 ottobre 1924, n 1847

scelte " 
1-art. 2 e 3 Z7.t if^ rV e
sonafe ? ir e tL 7 e ^ te g 2 te "
scuok “ • P"’ ’ P«'ireggiamento delle

e pei- la sistemazione degli inse 
gnanti nelle scuole medesime. ^
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L. 19 dicembre 1926, n. 2179, con disposizioni per la crea 
zione di istituti di cultura italiana all’estero.

L. 15 giugno 1933, n. 822, che autorizza il governo ad 
emanare un T. U. sulle scuole italiane all’estero.

L. 12 febbraio 1903, a. 42, per l’acquisto e la costruzione 
degli edifici scolastici occorrenti : modificata dal li. D. L. 28 
dicembre 1924, n. 2310.

R. D. L. 26 novembre 1925, n. 2144, convertito con mo 
dificazione nella legge 16 giugno 1927, n. 1041, per l ’istitu 
zione dell’ente nazionale l ’« Italica » per la diffusione della 
cultura italiana all’estero. E. D. 18 dicembre 1927, n. 2532, 
che passa l ’Italica alle dipendenze del .Ministero degli esteri.

E. D. 14 giugno 1928, n. 1767, per l’istituzione presso il 
Ministero degli affari esteri di un comitato permanente di 
ordinamento per le questioni internazionali del lavoro.

L. 16 giugno 1927, n. 1170, con norme sull’assunzione di 
impieghi da parte di cittadini italiani all’estero.

E. D. L. 15 dicembre 1923, n. 3148, per la costituzione di 
un istituto nazionale di credito per il lavoro italiano al 
l ’estero.

B. D. L. 31 agosto 1928, n. 2175. per l’esecuzione dell’ac 
cordo generale di reciprocità in materia dì assicurazioni so 
ciali con la Jugoslavia.

E. D. 17 febbraio 1927, n. 363, per Tesecozione della di 
chiarazione fra l ’Italia e la Svizzera circa l’assicurazione 
contro la disoccupazione.

T. 31 dicembre 1868, con l’Honduras, reso esecutivo con 
L. 26 dicembre 1875, n. 2893. Gli art. 18 e 22 riguardano 
l’assistenza giuridica dei cittadini dei rispettivi Stati.

Scambio di note 12-17 dicembre 1869, rimesso in vigore 
a datare dal 15 gennaio 1921, con l ’Austria, per il rimpatrio 
degli indigenti ; —  C. 25 giugno 1896, per l ’assistenza gratuita 
dei malati indigenti, resa esecutiva con L. 21 gennaio 1897, 
n. 35, e rimessa in vigore a datare dal 15 gennaio 1921 ; — Pro 
tocollo annesso 25 giugno 1896; Dichiarazione 29 settembre 
1883, per la reciproca comunicazione degli atti di stato ci 
vile, resa esecutiva con R. D. 10 novembre 1883, n. 1690 : — 
Accordo 16 maggio - 7 luglio 1891, per la comunicazione reci 
proca dei dati del censimento che riguardano i rispettivi 
sudditi ; — 0. 6 aprile 1922, per la protezione legale e giudi 
ziaria dei rispettivi sudditi e l’esecutorietà delle sentenze 
civili e commerciali resa esecutiva con R .D . 13 dicembre 
1923, n. 3181 (1924, 491).
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C. 19 febbraio 1870, con la Francia, per la gratuita assi 
stenza giudiziaria dei rispettivi nazionali indigenti, resa ese 
cutiva con R. D. 8 maggio 1870, n. 5684 ; ~  Dichiarazione 18 
gennaio 1875, relativa allo scambio degli atti di stato civile:
— Dichiarazione 1° gennaio 1882, circa l’assistenza ai marinai 
abbandonati dei due paesi, resa esecutiva con R. D. 22 gen 
naio 1882, n. 608 ; — Accordo 21 gennaio - 4 febbraio 1891, pol 
la comunicazione reciproca dei dati dei censimenti che ri 
guardano i rispettivi nazionali; —  C. 15 aprile 1904, per re 
golare la protezione degli operai, resa esecutiva con R. D. 29 
settembre 1904, n. 572 ; — Accordo 15 aprile 1904, relativo 
al trasferimento dei depositi fra la cassa nazionale di rispar 
mio di Francia e la cassa postale di risparmio d’Italia, con 
protocollo annesso, della stessa data; — C. addizionale 20 
gennaio 1906, per il trasferimento dei depositi fra le casse di 
risparmio ordinarie dei due paesi, resa esecutiva con R. D. 
27 dicembre 1906, n. 729; —  C. 9 giugno 1906, per casi di 
infortunio sul lavoro, resa esecutiva con R. D. 30 giugno 
1907, n. 546 ; — Reg. 22 dicembre 1907, n. 783, fra le ammini 
strazioni francese e italiana per l ’esecuzione della precedente 
convenzione relativa al risarcimento dei danni prodotti da 
infortuni sul lavoro; —  Reg. 20 novembre 1908, n. 656, per 
l’esecuzione dell’art. 5 della C. circa la riparazione dei danni 
derivanti da infortuni sul lavoro; —  C. 15 giugno 1910 per 
la protezione dei minorenni, resa esecutiva con L. 3 marzo 
1912, n. 214 ; —  Accordo 9 agosto 1910, per le pensioni ope 
raie, reso esecutivo con R. D. 9 ottobre 1919, n. 2077 (1665);
— Trattato di lavoro 30 settembre 1919, reso esecutivo con 
L. 29 maggio, n. 723, (449); — Dichiarazione 16 febbraio 
1920, per gli operai italiani nei territori di Alsazia e di Lo 
rena ; —  Accordo 22 maggio 1921, per l’esecuzione dell’art. 7 
del Trattato di lavoro relativo alle pensioni operaie, reso 
esecutivo con R. D. 24 ottobre 1924, n. 2372 (1925, 581) ; — 
Accordo 4 giugno 1924, per l ’esecuzione degli art. 12 a 16 del 
Trattato di lavoro relativi all’assistenza medica ed ospeda 
liera, reso esecutivo con R. D. 24 ottobre 1924, n. 2371 (1925, 
585) ; — Modus vivendi stipulato a Parigi, mediante scambio 
di note, fra l’Italia e la Francia, il 3 dicembre 1927, per v i o  
lare il trattamento dei cittadini e delle società nei territori 
rispettivi (soggiorno, stabilimento, esercizio del commercio, 
industria, professioni, ecc.) reso esecutivo con L. 7 giugno 
1928, n. 1279 (929); —  Proroghe successive del modus vi 
vendi fino, da ultimo, al 1” giugno 1934, con scambio di note
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approvato con E. D. L. -'JO novembre 1938, n. 1762 (1934, 7); 
— L. 7 gennaio 1932, n. 45 (228), che approva la convenzione 
3 giugno 1930 con la Francia per l’esecuzione delle sentenze 
in materia civile e commerciale; —  K. D. 25 febbraio 1932, 
n. 400 (505), per l’esecuzione dell’accordo sul rilascio dì atti 
dello stato civile; — L. 14 dicembre 1933, n. 1738 (2063), che 
approva la Convenzione di stabilimento e relativo protocollo 
Armati a Roma fra l’Italia e la Francia il 3 giugno 1930.

C. 30 luglio 1870, col Belgio, per l’ammissione dei ri 
spettivi nazionali indigenti al beneAcio del gratuito patro 
cìnio, resa esecutiva con R. D. 11 dicembre 1870, n. 6134; — 
Dichiarazione 17 luglio 1876, per la reciproca comunicazione 
degli atti di stato civile, resa esecutiva con R. D. 26 luglio 
1876, n. 3275; — Dichiarazione 24 gennaio 1880, concernente 
l ’assistenza ed il rimpatrio degli indigenti ; — Dichiarazione 
16 novembre 1890 per la comunicazione reciproca dei dati 
del censimento relativi ai rispettivi sudditi, resa esecutiva 
con R. D. 27 novembre 1890, n. 7290.

€ . 20 luglio 1871, col Principato di Monaco, per l'assi 
stenza degli ammalati indigenti, resa esecutiva con R. D. 25 
gennaio 1872, n. 668; —  C. 20 luglio 1871, circa l’ammis 
sione degli indigenti al beneAcio del gratuito patrocinio, resa 
esecutiva con R. D. 25 gennaio 1872, n. 667.

C. 6 maggio 1873, con la repubblica di Costarica per de- 
Anire le questioni di nazionalità e provvedere aH’assistenza 
giudiziaria gratuita ai cittadini indigenti, resa esecutiva con 
E. D. 23 aprile 1875, n. 2453.

Dichiarazione 8 agosto 1873, fra l’Italia e la Germania 
circa l’assistenza degli indigenti, l’ammissione degli espulsi 
e l ’abolizione dei passaporti, resa esecutiva con R. D. 20 ago 
sto 1873, n. 1543, e rimessa in vigore, a decorrere dall’8 luglio 
1920, limitatamente agli art. 1, 2, 3 e 4 ; — Accordo 3 dicem 
bre 1874, relativo alla celebrazione dei matrimoni fra i ri 
spettivi sudditi, reso esecutivo con R. D. 13 dicembre 1874, 
n. 2301 ; — Dichiarazione 28 luglio 1879, circa la recìproca 
ammissione dei rispettivi nazionali al beneAcio del gratuito 
patrocinio, rimessa in vigore a datare dall’8 luglio 1920; — 
C. 6 maggio 1891, addizionale alla convenzione consolare, 
relativa alla facoltà dei rispettivi consoli di procedere alla 
celebrazione dei matrimoni; —  C. 31 luglio 1912, circa le 
assicurazioni operaie, resa esecutiva con R. D. 28 marzo 1913, 
n. 376.

Dichiarazioni 6-15 ottobre 1875, con la Svizzera, per l’as 
sistenza gratuita ai malati indigenti, resa esecutiva con R. D.
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12 uovembre 1875, n. 2769; — C. 8 novembre 1882, per assi 
curare reciprocamente il beneficio del gratuito patrocinio 
ai nazionali dei due Stati, resa esecutiva con R. I). 3 maggio 
1883, n. 1322; — Dichiarazione 1® maggio 1886. per lo scam 
bio degli atti di stato civile, resa esecutiva con R. D. 3 mag 
gio 1886, n. 3923; —  Dichiarazione 11 maggio 1890, per il 
rimpatrio dei sudditi di uno Stato espulsi dall’altro che han 
no perduto la loro nazionalità primitiva, resa esecutiva con 
K. D. 31 maggio 1890, n. 6898; — Accordo 6 maggio -15 giu 
gno 1891, per la comunicazione dei dati del censimento ri 
guardanti i rispettivi sudditi; —  Dichiarazione 22 setteni- 
bre 1899, circa i matrimoni dei cittadini dei due paesi, resa 
esecutiva con R. D. 23 ottobre 1899, n. 393.

Dichiarazione 17 aprile 1877, con la Gran Bretagna, per 
regolare in alcuni casi il recupero delle successioni di nazio 
nali dell’uno dei due Stati morti al servizio di un bastimento 
dell’altro Stato, resa esecutiva con E. D. 10 maggio 1877, 
n. 3828; —  Accordo 8 giugno 1880, per reciproco soccorso ai 
marinai indigenti, reso esecutivo con E. D. 8 luglio 1880, 
n. 5567; —  Accordo 9-13 novembre 1891, per la comunica 
zione reciproca dei dati dei censimenti, che riguardano i ri 
spettivi sudditi.

Scambio di note 31 ottobre 1880-20 aprile 1881, con la 
Bulgaria, per la recìproca assistenza gratuita degli indi 
genti, rimesso in vigore a datare dal 5 febbraio 1921.

Scambio di note 28 gennaio 1881-25 febbraio 1881, col 
Lussemburgo, per l ’assistenza gratuita degli indigenti; — 
C. 10 giugno 1884, per il patrocinio gratuito a favore degli 
indigenti, resa esecutiva con E. D. 11 agosto 1884, n. 2611 ; — 
.\ccordo 8 agosto 1891, per la comunicazione reciproca dei 
dati dei censimenti riguardanti i rispettivi sudditi; — Di 
chiarazione 29 giugno 1895, per lo scambio degli atti di stato 
civile; — T. di lavoro 11 uovembre 1920.

Dichiarazione 12 giugno 1881, con la Svezia, relativa ai 
marinai abbandonati ; — Scambio di note 12-28 agosto 1920, 
per la reciprocità in materia dì assicurazione contro gli in 
fortuni.

Dichiarazione 12 giugno 1881, con la Norvegia, relativa 
ai marinai abbandonati.

C. 25 giugno 1883, con la Danimarca, per assicurare ai 
cittadini dei due paesi il beneficio del gratuito patrocinio, 
resa esecutiva con E. D. 12 ottobre 1883, n. 1650; —  Dichia 
razione 21 maggio 1885, relativa all’assistenza a favore dei 
marinai naufraghi, resa esecutiva con E. D. 14 giugno 1885,
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11. 3165; — Dichiarazione 20 giugno 1889, per lo scambio 
degli atti di morte, resa esecutiva con R. D. 30 giugno 1889, 
11. 6218; — Articolo addizionale 17 settembre 1902, al T. di 
còmmercio, concernente l’esercizio delle professioni manuali 
e delle industrie, reso esecutivo con R. D. 13 novembre 1902, 
n. 512.

C. 9 gennaio 1884, con l’Olanda, per il gratuito patro 
cinio a favore degli indigenti, resa esecutiva con R .D . 12 
marzo 1885, n. 2999.

Accordo 5 gennaio 1889, con la Repubblica di S. Do 
mingo, addizionale al T. di commercio e navigazione, reso 
esecutivo con L. 10 agosto 1890, n. 7030. L’art. 9 provvede 
alla tutela degli emigranti.

Accordo 22 gennaio - 24 febbraio 1889, con la Cina, circa 
la giurisdizione da ammettersi nei matrimoni fra i rispettivi 
sudditi, reso esecutivo con R .D . 8 settembre 1889, n. 6419.

Accordo 13 febbraio 1889, con l’Ungheria, per l’assisten 
za dei marinai abbandonati, reso esecutivo con R. D. 20 giu 
gno 1889 e rimesso in vigore a datare dal 20 gennaio 1922;
— Accordo 16 maggio-7 luglio 1891, per la comunicazione 
reciproca dei dati dei censimenti che riguardano i rispettivi 
sudditi; —  C. 25 febbraio 1896, per l ’assistenza gratuita degli 
ammalati indigenti, resa esecutiva con L. 21 gennaio 1897, 
n. 35, e rimessa in vigore dal 20 gennaio 1922; —  0. 19 set 
tembre 1909 suirassicurazione degli operai contro gli infor 
tuni sul lavoro, resa esecutiva con L. 6 luglio 1911, n. 713, 
e rimessa in vigore dal 20 gennaio 1922; —  C. 6 aprile 1922, 
per la protezione legale e gindiziaiia dei rispettivi sudditi, 
resa esecutiva con R. D. 13 dicembre 1923, n. 3179 (1924,422).

8 luglio 1882, con la Spagna, per assicurare recipro 
camente il beneficio del patrocinio gratuito ai cittadini dei 
(lue paesi, resa esecutiva con R. D. 19 novembre 1882, n. 1088 ;
— Dichiarazione 2 aprile 1868, per la gratuita trasmissione 
degli atti di morte dei rispettivi sudditi; — Dichiarazione 11 
gennaio 1897. per l’assistenza degli indigenti, resa esecutiva 
con R. D. 24 gemuiio 1897, n. 44 ; — Accordo 25 novembre 
1925. relativo alla cooperazione fra i rispettivi servizi del 
l’emigrazione e per la tutela e l’assistenza degli emigranti, 
reso esecutivo con R. D. 27 dicembre 1925, n. 2487 (1926, 245) ;
— T. di amicizia, di conciliazione e regolamento giudiziario 
7 agosto 1926. reso esecutivo con R. D. 7 luglio 1927, u. 1281 
(1166).

Protocollo 4 dicembre 1889, col Perù, per lo scambio
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degli atti di stato civile, reso esecutivo con R. D. 17 aprile 
1890, n. 6848.

T. 16 aprile 1890, col Messico, di amicizia, commercio 
e navigazione, reso esecutivo con L. 81 agosto 1891, n. 843. 
Gli art. 7 e 25 riguardano l ’assistenza giudiziaria degli emi 
granti; — Scambio di note 3-4 novembre 1870, per la spedi 
zione gratuita degli atti di morte dei rispettivi nazionali ; — 
C. 6 dicembre 1910, concernente la celebrazione dei matri 
moni da parte dei consoli, resa esecutiva con R. D. 6 luglio 
1911. ®

T. 18 luglio 1890, con la Bolivia, reso esecutivo con L. 17 
marzo 1901, n. 95. Gli art. 4 e 5 riguardano l ’assistenza giu 
ridica agli emigranti.

Accordo 17 febbraio 1891, con la Grecia, per lo scambio 
dei dati del censimento.

Accordo 22 marzo 1892, col Cile, per lo scambio degli 
atti di stato civile, reso esecutivo con K. T). 3 luglio 1892, 
u. 368; —  T. di conciliazione e regolamento giudiziario 24 
febbraio 1927, reso esecutivo con R. D. 27 ottobre 19’’ 7 
n. 2041 (1555)

T. 27 ottobre 1892, con la Columbia, reso esecutivo con 
R. D_. 26 agosto 1894, n. 402. Gli art. .8, 4, 5, 7, 8, 9 riguardano 
1 assistenza giuridica degli emigranti.

T. 22 agosto 3898, col Paraguay, di amicìzia, commercio 
navigazione, reso esecutivo con L. 2 novembre 1894, n. 560. 

Gli art. 4, 16 e 20 riguardano l ’assistenza giuridica dei citta 
dini dei due Stati.

C. 28 settembre 1896, con la Tunisia, resa esecutiva con 
E .D . 28 gennaio 1897, u. 47. Gli art. 8, 4 e 12 riguardano 
l ’assistenza giuridica dei cittadini dei rispettivi Stati- — 
Scambio di note 12 settembre 1919, fra l ’Italia e la Francia, 
concernente il trattamento fiscale dei contratti di vendita 
immobiliare, il regime delle scuole private italiane e gli in 
fortuni sul lavoro in Tunisia, reso esecutivo con R. 1). L. 22 

1*J28, 1). 8147, convertito nella L. 28 dicembre 1924,

T. 29 clicembi-e 1908, col governo di Cuba, di amicizia, 
commercio e navigazione, reso esecutivo con L. 22 gennaio 
1905, n. 16. Gli art. 7 e 25 riguardano l’assistenza giudiziaria 
dei cittadini dei due paesi.

0. 13 novembre 1905, col Guatemala, resa esecutiva con 
R.D. 14 giugno 1906, n. 428. Gli art. 10, 15 e IG riguardano 
la protezione degli emigranti dei rispettivi Stati ; — Dichia-

.  — V
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razione 16 febbraio 1889, per lo scambio degli atti di stato 
civile, resa esecutiva con R. D. 19 maggio 1889, n. 0099. — 
V. anche gli art. 2, 3 e 4 del T. di commercio e navigazione 
28 febbraio 1916, reso esecutivo con D. Lt. 3 agosto 1916. 
n. 1040.

T. 25 febbraio 1905, con gli Stati Tniti d’America, che 
modifica il precedente T. 26 febbraio 1871, per la protezione 
giurìdica d ^ li emigrati di ciascuno dei due Stati.

C. 20 settembre 1917, col Nicaragua, sulla cittadinanza, 
resa esecutiva con L. 18 ottobre 1923, n. 2531.

C. 26 marzo 1920, con l ’Argentina, concernente le inden 
nità per gli infortuni sul lavoro, resa esecutiva con R. D. 18 
giugno 1922, n. 1120; —  C. 29 maggio 1890, per lo scambio 
degli atti (li morte, resa esecutiva con K. D. 23 agosto 1890. 
n. 7127.

T. 23 marzo 1921, con la Cecoslovacchia, reso esecutivo 
con L. 23 marzo 1924, n. 426 (592). L’art. 35 riguarda la 
protezione giuridica dei lavoratori; — 0. 6 aprile 1922, per 
la protezione legale e giudiziaria e l’esecutorietà delle sen 
tenze, resa esecutiva con R. D. 19 luglio 1924, n. 1559 (1527).

C. 8 ottobre 1.921, col Brasile, per l'emigrazione ed il 
lavoro, resa esecutiva con R. D. L. 11 marzo 1923, n. 782 
(740).

C. 6 aprile 1922, col regno dei Serbi-Croati-Sloveni, ri 
guardante la protezione legale e giudiziaria dei rispettivi 
sudditi e l’esecutorietà delle sentenze civili e commerciali, 
resa esecutiva con R. D. 13 dicembre 1923, n. 3182 (1924, 
428).

C. Comm. 12 maggio 1922, con la Polonia. L’art. 16 ri- 
guai-da lo scambio degli atti di stato civile.

T. 7 febbraio 1924, con l ’Unione delle Repubbliche So 
vietiche Socialiste, reso esecutivo con R. D. L. 14 marzo 1924, 
11. 342 (504). L’art. 4 riguarda l ’entrata e l ’uscita dai due 
Stati e la libertà di lavoro dei cittadini, reciprocamente.

Convenzioni (due) 29 febbraio 1924, con l’Albania, di 
stabilimento e consolare. Gli art. 1, 14 e 15 riguardano i 
lavoratori e gli emigranti delle rispettive nazioni e la loro 
protezione giuridica.

T. di conciliazione e di regolamento giudiziario 17 set 
tembre 1927, con la Lituania, reso esecutivo con R. D. 3 no 
vembre 1927, n. 2576 (1928, 44).

Convenzioni 17 dicembre 1930, con l’Inghilterra, per 
l’assistenza giuridica, approvata con L. 31 marzo 1932, u. .373 
(474).
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Convenzioni 7 giugno 1980 di Ginevra, per l’imifieazione 
del diritto cambiario, rese esecutive con R. D. L. 25 agosto
1932, n. 1130 (1016).

Convenzione con la Svizzera per l ’esecuzione delle sen 
tenze in materia civile e commerciale, approvata con L. 15 
giugno 1933, n. 743 (840).

Convenzioni di Ginevra 19 marzo 1931, per Tunificazione 
del diritto cambiario, rese esecutive con R. D. L. 24 agosto
1933, n. 1077 (1249).

Convenzione internazionale suU’interdizione del lavoro 
notturno delle donne impiegate nell’industria (Conferenza 
di Berna, 26 settembre 1906), resa esecutiva dalla L. 29 luglio 
1909, n. 583.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. per il riposo settimanale negli sta 
bilimenti industriali, approvata con E. 1). 20 marzo 1924, 
n. 58.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. iWashington 1919), che limita ad 
otto ore per giorno ed a quarantotto per settimana il nu 
mero delle ore di lavoro nelle aziende industriali, resa esc- 
(iva con R. D. L. 29 marzo 1923, ii. 1429.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Washington 1919), sulla disoccupa 
zione, resa esecutiva dal E. D. 29 marzo 1923, n. 1021.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Washington 1919), relativa al lavoro 
notturno delle donne, resa esecutiva con R. D. 29 marzo 1923 
n. 1021.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Washington 1919), relativa al lavoro 
notturno di adolescenti impiegati nell’industria, resa esecu 
tiva con R. D. 29 marzo 1923, n. 1021.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Genova 1920), relativa al colloca 
mento della gente di mare, resa esecutiva con R. I). 27 di 
cembre 1925, n. 2543.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Genova 1920), relativa all’indennitìl 
di disoccupazione in caso di perdita della nave per naufra 
ghi, resa esecutiva con R. D. 27 dicembre 1925, n. 2544.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1921). relativa all’etil mi-
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nima per l’ammissione dei fanciulli al lavoro agricolo, resa 
esecutiva con E. D. 27 dicembre 1925, n. 2558.

Convenzione intemazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1921), concernente i diritti 
di associazione e di coalizione dei lavoratori agricoli, resa 
esecutiva con R. D. L. 20 marzo 1924, n. 601.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1921), riguardante l ’appli 
cazione del riposo settimanale nelle industrie, resa esecu 
tiva con E. D.L. 20 marzo 1924, n. 580.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1921), relativa all’età mi 
nima di ammissione dei giovani al lavoro di bordo come car 
bonai 0 fuochisti, resa esecutiva con R. D. 27 dicembre 192.5. 
n. 2545. - -

Convenzione intemazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1921), relativa alla visita 
medica obbligatoria dei fanciulli e dei giovani occupati a 
bordo delle navi, resa esecutiva con R .I). 27 dicembre 1925. 
n. 2542.  '

Convenzione intemazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1925), relativa alla egua 
glianza dei lavoratori stranieri e nazionali in materia dì ri 
parazione degli infortuni sul lavoro, resa esecutiva con L. 29 
dicembre 1927, n. 2795.

Convenzione intemazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. ( Ginevra 1926). relativa al contratto 
di armolamento della gente di mare, resa esecutiva con L. 14 
gennaio 1929, n. 417.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1926), sul rimpatrio della 
gente di mare, resa esecutiva con L. 14 gennaio 1929. n. 417.

Convenzione intemazionale adottata dalla Conferenza 
generale della O.I.L. (Ginevra 1921), per il risarcimento 
degli infortuni in agricoltura, resa esecutiva con L. 26 aprile 
19.60. n. 878.

Convenzione internazionale adottata dalla Conferenza 
generale dello O.I.L. IGinevra 1928), concernente la isti 
tuzione di metodi per la fissazione dei salari minimi, resa 
esecutiva con L. 26 aprile 1930, n. 877.

N. G itili -  L* Ordintmtato 20
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DI ALCUNE CONSIDERAZIONI FINALI.

Dopo quanto abbiamo illustrato nelle quattro partì di 
questo nostro lavoro possiamo, a ragion veduta, affermare 
che l ’ordinamento sociale che la Rivoluzione Fascista sta 
dando al nuovo Stato italiano è veramente totalitario. Oggi 
infatti non si può più parlare soltanto di una politica o di 
una legislazione del lavoro, o della beneficenza, o dell’assi- 
stenza, o della previdenza, o dell’istruzione, o dei lavori pub 
blici, ecc. ; non si può cioè parlare di un intervento statuale 
occasionale o non orientato al conseguimento di scopi de 
terminati e costanti, ma si deve parlare invece di una poli 
tica e di una legislazione sociale quale sistematica azione di 
governo per la creazione, la  conservazione e lo sviluppo di 
quell’ordine sociale nel quale — come ha detto Benito Mus 
solini —  « tutte le classi hanno il loro posto, tutte le classi 
trovano il loro riconoscimento, tutte le classi trovano la loro 
protezione». E ciò già allo stato attuale della 'nostra legi 
slazione è profondamente vero, anche se si deve riconoscer-e 
che tale ordinamento non è ancora assestato. Questa consta 
tazione infatti non può per nulla pregiudicare o anche sol 
tanto diminuire il valore e la portata della nuova politica 
sociale affermata, riconosciuta e attuata nel nuovo ordine 
sociale instaurato dalla Rivoluzione di Ottobre.

E’ anzi, oltre che nella logica della storia, in quella 
della nostra rivoluzione questa necessità di continuamente 
superarsi, di non sostare mai sulle posizioni raggiunte, di 
attuare insomma il principio della rivoluzione permanente 
chè —  sono parole del Capo — « la rivoluzione non è con 
clusa. Non può concludersi, perchè essa — e qui è un ele 
mento della sua originalità —  è e deve restare una creazione 
continua del nostro spirito ».

Ed è in questa concezione della rivoluzione permanente 
che si giustifica, diventa anzi necessario, il tormento siste-
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malico per trovare le vìe del meglio e del più, senza mai 
naturalmente uscire dalle direttrici di marcia, per superare 
in definitiva domani quello che oggi si è fatto. Ed è così che 
vanno inquadrate e giudicate le considerazioni che in varie 
occasioni lungo la nostra trattazione abbiamo fatto.

Ed è anche così che a questo punto noi ci dobbiamo do 
mandare. Qual’è la via del perfezionamento dell’attuale stato 
di fatto deirordinamento sociale dello Stato Fascista? Ab 
biamo visto che in esso vi hanno lacune, vi abbiamo trovato 
doppioni, vi abbiamo rilevato dispersioni di energie, vi ab 
biamo infine sentita la necessità di un organico e preciso 
coordinamento. Ma quale è la via per ovviare a tutto ciò? 
Chè ovviare è la parola. Non si tratta infatti di capovolgere 
situazioni. Qui non si fa questione di principi. Quelli ci 
sono : solidissimi e precisi. Il problema dell’oggi è soltanto 
quello di coordinare tutte le istituzioni sociali esistenti, col 
mandone le eventuali lacune.

Per arrivare a un ordine costante noi non vediamo che 
una vìa : il codice sociale. Uià nel 1930 Giuseppe De Michelis 
affermava la necessità « di far convergere l’azione non più 
sulle minute, superate forme di protezione, ma verso l ’ela 
borazione dello statuto del lavoratore in una nuova e meglio 
ordinata organizzazione sociale « (1). E ora Silvio Longhi, 
inaugurando l ’anno giudiziario 1934-35, XIII della Corte dì 
Cassazione, ha annunciato la formazione del Codice del La 
voro (2). La progressione è evidente, ma noi pensiamo che

(1) G. D. M. : Il lavoro internazionale e l’Italia, in «Rassegna 
Italiana », volume Lo Stato MussoHnimu) e le realizzazioni del Fasci 
smo nella Nazione, op. cit.

(2) Nel discorso inaugurale Silvio Longhi ha affermato che li 
regime coriwratlvo, con l’istituzione delle corporazioni, ha raggiunto 
la sua fase conclusiva e pertanto la riunione e coordinazione sistema 
tica delle leggi che a esso si riferiscono in un Codice fascista del la 
voro costituirà il coordinamento dell’opera grandiosa. Il Codice fascista 
del lavoro avrà, come il Codice napoleonico, le sue preleggl, e saranno 
le dichiarazioni della Carta del Lavoro. Dovrà poi comprendere tutta
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oggi si possa e debba andare più in là, dando sistemazione 
in codice non solo ai rapporti che riguardano il cittadino 
produttore, ma anche a tutti quegli altri rapporti che, volta 
volta, abbiamo visto nelle pagine precedenti. Solo così infatti 
sì potrà raggiungere quell’obiettivo di sistemazione organica 
che non pud non essere proprio del momento storico che 
viviamo.

Certo è, comunque, che la l^islazione sociale non può 
durare com’è allo stato attuale. Con la costituzione e, a mag 
gior ragione, col funzionamento (3) delle Corporazioni è 
venuto infatti a cessai’e il periodo di transizione tra il vec 
chio e il nuovo, tra fieri e il domani, e pertanto siamo en-

In legislazione piii direttamente attinente all’ordinamento corporativo. 
Seguiranno le norme che concernono la disciplina della domanda e 
offerta di lavoro (con riferimento al collocamento della mano d’opera), 
alla migrazione interna ed esterna, nonché le importantissime provvi 
denze attuate dal Regime in tema di protezione, sicurezza e Igiene del 
lavoro, che hanno dato allo Stato fascista un posto di avanguardia fra 
tutti gli Stati europei. Il Codice si chiuderà col regolamento delle 
importantissime istituzioni dirette a conseguire l’elevamento morale, 
intellettuale e professionale dei lavoratori. La schematica enuncia 
zione delle materie che troveranno disciplina unitaria e coordinata 
nel Codice del lavoro, è sufficiente a dimostrare quale ne sarebbero 11 
valore e il significato.

« Come 11 Digesto —  ha concluso il Longhl —  per la civiltà ro 
mana e come il Codice napoleonico per la civiltà del secolo scorso, il 
Codice del lavoro —  fregiato del nome che è segnacolo deU’Italia 
nuova —  riassumer.à l'espressione più alta e slgulflcativa della civiltà 
fascista. Si pensi ; neH’antlehltà il lavoro è prevalente opera dello 
schiavo che non è giuridicamente nè persona nè cosa ; nella concezione 
del liberalismo giuridico pure il lavoro è uu bene economico non di 
verso dagli altri beni ; nella (‘oucezione fascista oltre e al di sopra di 
ciò è manifestazione della personalità umana, attuazione di un prin 
cipio etico e civile, e la sua disciplina non può trovare posto adeguato 
se non nella formazione di un Codice a sè. il « Codice Mussolini >>, per 
la realizzazione di quella più alta giustizia sociale che è stata mira- 
lillinente sintetizzata nel recente storico discorso agli operai di Milano i>.

(3) L'insediamento delle 22 Corporazioni avrà luogo, come è 
stato iinnunciato, 11 10 novembre IfiSl-XIII,
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trati lu piena fase di sistemazione. Sistemazione anzitutto 
legislativa, ma che non può d’altra parte avvenire, almeno 
in linea permanente, mediante testi unici relativi alle sin 
gole istituzioni quali risultano dal nostro ordinamento, se 
più non si ritenga di valersi di essi come avviamento, come 
cioè ulteriore fase di transizione per arrivare domani al co 
dice sociale, che però solo — lo ripetiamo — può garantire 
un ordinamento sociale adeguato, in quanto elastico, perchè 
solo capace di creare un sistema giuridico ohe rispecchi le 
esigenze della società.

E solo il Codice potrà, determinando l ’organico coordi 
namento tra tutte le istituzioni sociali, porre su un piano di 
equilibrio dinamico e positivo tutte le categorie professio 
nali, facendo così vantaggiare della loro energia d’impulso 
l’incremento costante della società statuale.

E solo il Codice potrà anche ricreare l’istituto della fa 
miglia non più e soltanto su basi morali-individualistiche 
ma anche e sopratutto su basi sociali, condizione questa in 
dispensabile per la conservazione e l ’incremento della stirpe.

E solo il Codice potrà poi situare il cittadino di fronte 
ai suoi doveri e ai suoi diritti sociali in una precisa posi 
zione di relazione, secondo il principio, solennemente con 
fermato, che le « funzioni di cittadino e di soldato sono in 
scindibili nello Stato fascista » (4) e che, sull’esempio del 
civis romano, abbinando nel cittadino la funzione del pro 
duttore e del soldato, ricrea nell’unità individuale l ’unità 
stessa dello Stato.

E solo il Codice infine potrà creare in tutti quella co 
scienza sociale che oggi, bisogna riconoscerlo, è patrimonio 
di troppo ristretto numero di cittadini e che invece è indi 
spensabile ai generalizzi onde la legge trovi nella coscienza 
dei cittadini il terreno adatto per dare i suoi frutti migliori.

(4) Art. 1 del progetto legge .sull’Istruzione premilitare appro 
vato dal Consiglio del Ministri del 18 settembre 1934-XII,
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Col Codice anche non potranno non avere soluzione due 
problemi, secondo noi, fondamentali per la sistemazione del 
l’ordinamento sociale, e cioè la istituzione del libretto per 
sonale del cittadino, che, iniziato al momento della sua na 
scita, dovrà accompagnarlo per tutta la vita, in tutte le sue 
vicende, quasi specchio preciso e sintetico delle sue doti e 
delle sue qualità, della sua attività e dei suoi meriti, delle 
sue mancanze e delle sue benemerenze, delle sue colpe e dei 
suoi riconoscimenti, insomma quadro completo dei suoi do 
veri e dei suoi diritti considerati nel loro attuarsi. E ac 
canto e insieme al libretto avrà soluzione l ’altro annoso 
problema : quello della polizza unica.

E allora finalmente in questa materia, oggi così farra 
ginosa e confusa, nella quale l’ordine è solo nei principi ge 
nerali affermati e segnati dal legislatore, entrerà veramente 
la gerarchia dei valori e delle competenze e tutte le istitu 
zioni troveranno la loro sede e il loro collegamento; sia le 
vecchie che le nuove, quelle che la Eivoluzione ha accettato 
dal passato e ha solo modificato, quelle che essa ha trasformato, 
quelle che ha creato e quelle che infine sta creando. Dal 
caos veramente sarà uscito il cosmos.

Ma perchè dall’attuale stato di fatto si possa giungere 
a questo ordine v’ha necessità di un’azione direttiva unica, 
che non può che essere commissariale : chè si tratta di abo 
lire, sfrondai'e, vivificare, rinnovare e innovare istituzioni 
di non poco peso. D’altra parte gli attuali organi dello Stato 
sono 0 possono essere adeguati e sufficienti alla bisogna? 
Non sta a noi rispondere. A chi è in alto considerare e tro 
vare il mezzo migliore per uscire da questa fase di transi 
zione e iniziare quella di sistemazione dell’ordine sociale.

Ma questo problema ne importa necessariamente un 
altro: quello dei quadri. Chè le competenze in questo set 
tore non si improvvisano. Come in altri settori la Rivolli-, 
zione ha creato speciali istituti di perfezionamento così deve 
fare qui. E a questo stesso scopo e onde diffondere la cono 
scenza della politica e della legislazione sociale, che sino ad
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oggi —  dobbiamo riconoscerlo — non hanno goduto troppo 
della simpatia degli studiosi, ci sembra auspicabile la loro 
introduzione come materia di insegnamento sia nelle facoltà 
giuridiche che in quelle politiche ed economiche.

Allo studio e alla conoscenza della politica sociale dello 
Stato Fascista ci sembra infatti debba oggi andare la calda 
e appassionata simpatia di chi vuole non soltanto rendersi 
conto della vita e déH’ordinamento sociale dello Stato mo 
derno ma anche e sopratutto di chi vuole confortare la pro 
pria fede e la propria certezza nell’originalità, nell’unicità 
e neirunivorsalità di quel tipico Stato moderno che passerà 
alla storia come Stato Mussoliniano.
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